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NOTA 



Davvero, quando si pon niente alla fecondità di Goldoni, 
e' è da trasecolane ! Pensate ; 137 fra commedie, tragicom- 
medie e tragedie; 54 drami je 13 intermezzi per musica; 2 
serenate e 4 cantate, che a tanto salgono nelfedizione Zatta, 
ritenuta la più completa ; a cui aggiungete un vero proflu- 
vio di rime per nozze, monacazioni od altro, che, in parte 
soltanto si leggono nei Componìmenii diversi, editi dal Pa- 
squali ! 

Ma un curioso catalogo, documento pur esso di tale mi- 
rabile fecondità, sarebbe quello in cui venissero registrati i 
tanti drami per musica (ne ho contati oltre cinquanta, e 
chissà quanti ancora ne mancano) ricavati dalle sue com- 
medie, oltrecchè per opera dello stesso Goldoni, quali fi- 
gurano nella Bibliografìa Goldoniana del benemerito Spi- 
nelli, per opera d' altri ; perchè inHne anche questi drami, 
astraendo pure in parte ma non totalmente dalla musica, sonò 
sangue e succo di lui. 

Certamente neanco nei drami musicali la lingua gli sorlì 
più felice di quel che parve al [faretti neir altre produzioni ; 
ma chi negherà che, specie ne' giocosi, scarseggino vis co- 
mica, strofe leggiadre, naturalezza d' intreccio, scenette gu- 
stosissime, per quanto egli slesso scrivesse senlirsi inello per 
tal genere di composizioni [Memorie P. Ili, Gap. XIII)? Che 
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se pel nostro Malamani, Goldoni se ne sta ancora in Purga- 
torio a scontare i propri peccati melodramatici, egli non 
doveva dimenticare che a quei tempi « un poeta da teatro era 
una persona che sapeva appena leggere e scrivere, • benché 
taluni non osassero spingere così oltre il corredo delle loro 
cognizioni » sono parole dello stesso Malamani (1). Il quale 
a buon conto, come osserva a ragione Maddalena « analiz- 
zando La bella verità, libretto davvero pregevole, fu primo 
a mostrare che queste opere giocose del Goldoni non erano 
tutte da buttar via » (2). Ma già Gasparo Gozzi, udito nel 
novembre 1760 al sant'Angelo V Amore contadino, Tavea 
trovato « naturale, e pieno di quegli srtificii da teatro che 
sono propri di tale Autore » (3) ; e un mese dopo scriveva 
deir Amore artigiano « eh' essendo del Goldoni, non era a 
meravigliarsi fosse ripieno di tutti que' movimenti focosi e 
vivaci, che richiede la scena, e principalmente nelle due 
chiuse dell'atto primo e secondo», cosi anzi da chiamamelo 
« il primo inventore del chiudere gli atti con quella novità 
di sollecita e variata azione » (4). A me sembra finalmente 
che maestri del valore d' un Galuppi, d' uno Scarlatti, d' un 
Paisiello, d'un Piccini, d'un Farinelli, non si sarebbero spesi 
a musicarne in si bel numero, qualora le avessero tenute in 
conto piuttosto di scipiti guazzabugli che di piacevoli melo* 
drami. 

Per ultimo^ piacemi dichiarare che come il Wiel attinse 
pel suo diligentissimo Catalogo delle opere in musica rap^ 
presentate nel secolo XVI 11 a Venezia (5) a due collezioni 
di libretti nella Marciana ; e lo Spinelli pei drami musicali del 
Goldoni, specialmente alla biblioteca di questo civico Museo 



(1) // settecento a Venezia. Torino Roux 1891 pag. 76. 

(2) Un libretto del Goldoni (La Contessina) Trieste, Amati e Do- 
noli 1897. 

(3) Gazzetta Veneta 15 novembre 1760. 

(4) Gazz. yen, 31 dicembre 1760. 

(5) In Nuovo Archivio Veneto, Tom. 1. P. II e seg. 
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e alle schede Silvestri di Milano; così io pei drami ricavati 
dalle commedie del Nostro, ho spogliato di preferenza la do- 
viziosa raccolta dell' egregio avv. Carlo Salvioli, al quale 
tributo qui vivissime grazie. 

A) Dalla Pamela nubile (1). 
t. Pamela nubile^ drama comico-serio in 2 atti, d'in- 
certo autore, musica di Gaetano Andreozzi, teatro ducale 
di Parma, carnevale 1800 (2), ediz. Parma Carmignani. 

2. Pamela ìiubile, farsa di Gaetano Rossi, musica di 
Pietro Generali, teatro san Benedetto di Venezia, pri- 
mavera 1804, ediz. Casali (3). 

3. La buona figliuola, drama giocoso in 3 atti di Carlo 
Goldoni, musica di Salvator Perillo, teatro san Moisò in 
Venezia, carnevale 1760, ediz. Fenzo. 

4. 5. 6. Lo stesso libretto del Goldoni venne musicato 
da Egidio R. Duni pel teatro ducale di Parma, carnevale 
1756. Inoltre da Nicolò Piccinni col titolo La Cecchina 
ossia La buona figliuola in Roma nel 1760; e poi al san 
Samuele di Venezia col vecchio titolo La buona figliuola 
neir autunno 1762. ediz. Fenzo. Finalmente ai tempi nostri, 
con varianti, da Achille Graffigna pel Filodrammatico di 
Milano, quaresima 1886, ediz. Milano Montorfani. 

B) Dalla Pamela marilata, 
7. La buona flg iuola maritala, drama giocoso in 3 
atti di Carlo Goldoni, musica di Giuseppe Scolari, teatro 
di Murano, primavera 1762. 

(1) Avverti che (yiesta Pamelcij e insieme La finta ammalata^ La 
boUega di caffè^ e La moglie saggia entrano nelle 16 famose commedie 
nuove in 3 atti, che Goldoni dopo V insuccesso della Erede fortunata 
(carnevale 1750) s* era impegnato a scrivere entro un solo anno; e man- 
tenne la promessa. 

(2) Di tutti questi drami ho cercato registrare il teatro dove ven- 
nero eseguiti per la prima volta. 

(3) Quando non indico il luogo di stampa, s* intenda eh' è Venezia. 
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Il Wiel n'alliìbuiscfi la musica a Perillo, ma forse 
scambiò per questo drama la replica datasi a Murano 
nel I7t)2 del drama dello stesso Perillo La buona fi- 
fflmola (N. a). 

8. J). Il medesimo libretto è musicato da Nicolò Piccinni 
teatro san Moìsè di Venezia, carnevale 1764 ; e da Tommaso 
Traetta pel Ducale di Parma carnevale 1764-65. 

io. Pamela farsa di Gaetano Rossi, musica di Giu- 
seppe Farinelli, teatro san Luca di Venezia, estate 1802, 
ediz. Casali. 

li. Pongo qui anche La buona figliuola supposla ve- 
dova^ drama comico in 3 atti di Antonio Bianchi, musica di 
Gaetano Latilla, teatro Tron di s. Cassiano in Venezia, 
carnevale 1766, ediz. Fenzo, comecché ispirata al poeta dai 
due drami del nostro Carlo, dei quali (lo dichiara egli stesso; 
è continuazione, essendosi « valso degli stessi Attori, e per 
conseguenza de* medesimi caratteri ». 

C) Da Gli Amori di Zelinda e Lindoro. 

12. Zelinda e Lindoro farsa di Giulio Domenico Ca- 
MAGNA, musica (li Vincenzo Pucitta, teatro di s. Giov. Gri- 
sostomo in Venezia, primavera 1803, ediz. Casali. 

D) Da La BoUega di caffè, 

13. La boUega di caffé, farsa giocosa di Giuseppe 
FoppA, musica di Francesco Gardi, teatro san Moisè di 
Venezia, primavera 1801, ediz. Casali. 

14. // maldicenle ossia La boUega di caffè, drama gio- 
coso in 2 atti di Gasbani. musica di Stefano Pavesi, tea- 
tro Marsigli Rossi di Bologna, autunno 1808, ediz. Bolo- 
gna Frat. Masi e C. 

15. La boUega di caffè, drama comico di Marco D'A- 
RiENzo, musica di Aniello Barbati, teatro Nuovo di Na- 
poli nel 1850. 



E) Da La Locandiera. 

16. Amore la vince, drama giocoso in 2 atti dì Giu- 
seppe Poppa, musica di Sebastiano Nasouni, teatro san 
Benedetto in Venezia, autunno I7ìJ3, ediz. Casali. 

17. La Locandiera, farsa giocosa di Giulio Artusi, 
musica di Sebastiano Nasolini, teatro s. Samuele di Ve- 
nezia, carnevale 1800. ediz. Valvasense. 

È la riduzione in un atto del draraa precedente con 
2 personaggi di meno, e molte varianti. 

\ 18. La Locandiera^ draraa giocoso in 2 atti di Gaetano 

Rossi, musica di Simone Mayr, per Y apertura del nuovo 

f teatro Berico a Vicenza, primavera 1800, ediz. Vicenza Ven- 

dramini Mosca. 

19. La Locandiera, farsa giocosa di Gaetano Rossi, 
\ musica di Simone Mayr, teatro san Samuele di Venezia, 

autunno 1800, ediz. Casali. 

È una riduzione del drama preceente. 

20. La Locandiera, drama giocoso in 2 atti, d'incerto 
autore, musica di Giuseppe Farinelli, teatro Nuovo di 
Padova, autunno 1805, ediz. Roveredo (!) Marchesani. 

21. La Locandiera commedia di Giuseppe Sapio, mu- 
sica di Salvatore Agnello, teatro nuovo di Napoli estate 
1839 (V. Florimo. La Scuola music, di Napoli). 

22. La Locandiera, melodrama giocoso in 4 atti di 
Giuseppe Barilli, musica di Emilio Usiglio, teatro Vit- 
torio Emanuele di Torino, estate 1861, ediz. Toriru) Marti- 
nengo e C. 

F) Dal Ventaglio, 

23. // Ventaglio, farsa comica di Gaetano Rossi, mu- 
sica di Giuseppe Farinelli, teatro Nuovo di Padova pella 
Fiera 1803, ediz. Padova, Cojjzatti e C. 

24. // Ventaglio commedia in 2 parti (col recitativo e 
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parte della poesia in dialetto napoletano) di Domenico Gi- 
LARDONi, musica di Pietro Raimondi, teatro Nuovo di Na- 
poli, carnovale 1831, ediz. Napoli, Severino. 

25. // Ventaglio^ melodrama comico in 2 parti. È il li- 
bretto precedente ridotto in versi italiani, teatro alla Canob- 
biana .di Milano, primavera 1834, ediz. Milano, Pirola. 

G) Dfi Gli Innamorati, 

26. Gli Innamorati, drama giocoso in 2 atti di Giu- 
seppe FopPA, musica di Sebastiano Nasolini (il primo atto) 
e di Vittorio Trento (il secondo), teatro s. Benedetto di 
Venezia, carnovale 1793, ediz. Fenzo. 

H) Da V Impresario delle Smirne, 

27. L' Impresario delle Smirne, drama giocoso in 2 
atti di Giuseppe Foppa, musica di Giuseppe Rossi, teatro 
san Moisè di Venezia autunno 1793, ediz. Fenzo. 

28. Tutti in maschera, cornmedia lirica in 3 atti di M. 
M. Marcello, musica di Carlo Pedrotti, teatro Nuovo di 
Verona, autunno 1856, ediz. Milano Ricordi. 

I) Dai Rusteghi, 

29. 1 quattro /fa^/ici melodrama giocoso in 4 atti d'au- 
tore incerto, musica (li Vincpjnzo Moscuzza, R. Politeama 
di Firenze giugno 1875 ediz. Firenze Galletti e Cocci. 

30. I quattro Rustici^ operetta in 3 atti di Fortunato 
Pontecchi, musica di Adolfa Gallori, teatro Goldoni di 
Firenze, giugno 1891. 

K) Dal Matrimonio per concorso, 

31. Il Matrimonio per concorso, drama giocoso in 2 
atti di Giuseppe Foppa, musica di Giuseppe Farinelu, 
teatro san Moisè di Venezia, primavera 1813 ediz. Rizzi. 

32. Avviso al pubblico melodrama comico in 2 atti di 
Gaetano Rossi, musica di Giuseppe Mosca, per la Scala 
di Milano, carnevale 1814, ediz. Milano Pirola. 
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33. La Gazzetta drama in 2 atti di Giuseppe Palomba, 
musica di Gioachino Rossini, teatro Fiorentini di Napoli, 
Testate 1816, ediz. Napoli, St. Plautina. 

34. // Matrimonio per concorso melodrama comico in 
3 atti di D. Bancalari e D. Chiossone, musica di S. A. 
De Ferrari, alla Fenice di Venezia estate 1858, ediz. Mi- 
lano, Lucca. 

35. Ser Pandolfo, melodrama giocoso in 3 atti d' au- 
tore incerto, musica di Giuseppe Pozzesi» teatro civico di 
Sassari, carnevale 1855, ediz. ^^assari, Azara. 

L) Dal Burbero benefico. 

36. Il Burbero dt buon cuore, melodrama giocoso di 
Lorenzo Da Ponte, musica di Vincenzo Martini, teatro 
di Corte a Vienna, il 4 gennaio 1786. 

Tuttoché dimenticato come gli altri 15 libretti che 
il Da Ponte scrisse a Vienna (se ne levi il Don Gio- 
vanni e Le nozze di Figaro); notiamo qui che preci- 
samente questo Burbero gli valse colà il posto di poeta 
cesareo. 

Secondo il Riemann, il libretto del Da Ponte sa- 
rebbe stato musicato anche da F. A. De Blasis nel 
1800; e un Burbero benefico con musica di Alessandro 
Gargano venne eseguito a Roma nel 1841. 

M) Dal Feudatario. 

37. La Comunità di Castel Formicolone, ossia Le ge- 
losie villane, drama giocoso in 2 atti d* autore incerto, (mu- 
sica di Trento), teatro Carlo Lodovico di Livorno, ediz. 
Livorno, Meucci. 

38. Le Gelosie villane, drama giocoso in 3 atti di Tom- 
maso Grandi detto il Pettinar© comico, musica di Giuseppe 
Sarti, teatro san Samuele di Venezia, autunno 1776, edizione 
Casali. 

39. Le Gelosie villane, drama comico in 2 atti (riduzione 
del precedente), musica di Pasquale Anfossi teatro Sacchi 
di Casale, autunno 1779, ediz. Casale Meardi. 
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N) Da La Moglie saggia, 
UK L*ì MiHfUe saggia, drama giocoso in 2 atti, d' autore 
ìooorUK musica di Frtdinando Paini, teatro Re in S. Salva- 
tvn^ di Milano, carnevale 1815, ediz. Milano, Dova. 

0) Da La sposa sagace. 

41. Molfa paura e nessun male farsa di Giuseppe 
KopPA, musica d' Ignazio Gerace, teatro san Moisè di Ve- 
nezia carnevale 1809, ediz. Rizzi. 

È curioso che il Poppa nelT Appendice alle Memo- 
rie sloriche della sua vita dà invece a questa sua farsa 
per titolo : // marito alla prooa. 

P) Da Le Donne curiose. 

42. Le Donne curiose melodraraa giocoso in 3 atti di 
Angelo Zanardini, musica di Emilio Usiglio, teatro Reale 
di Madrid, carnevale 1879, ediz. Milano Sonzogno. 

Q) Da Tja Vedova scaltra. 

43. La Vedova scaltra, drama giocoso in 2 atti, d' au- 
tore incerto, musica di Vincenzo Righini, teatro degli Er- 
ranti iu Brescia per la Fiera 1778, ediz. Brescia, Bagnoli. 

44. La Vedova scaltra drama giocoso, d*autore incerto, 
musica di Pasquale Anpossi, rappresentato a Castel Nuovo 
nel 1785. 

45. La Vedova scaltra^ drama giocoso in 2 atti, di Mi- 
chelangelo Prunetti,. musica di Carlo Capelletti, al 
Ducale di Parma, autunno 1818, ediz. Parma, Carmignani. 

46. La Vedova scaltra, drama giocoso in 2 atti, d'au- 
tore incerto, musica di Nicola Fornasini, teatro Nuovo di 
Napoli nel 1834. 

47. La VeUova scaltra, drama giocoso, d'autore incerto, 
musica di Cesare Pascucci, rappr. a Roma in teatro pri- 
vato nel 1880. 
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48. La Donna di spirito, drama giocoso in 2 atti, d'au- 
tore incerto, musica di Marcello da Capua, teatro Giusti- 
nian a s. Moisè in Venezia nel carnovale 1790, ediz. Fenzo. 

Lo stesso drama colla stessa musica, col titolo : 
Le quattro nazioni venne eseguito al Filarmonico di 
Verona la primavera 1792. E col titolo : / cinque pre^ 
tendenti a Trieste nel carnevale 1794. 



R) Da La Castalda, 

49. Il povero superbo drama giocoso in 3 atti [à\ Carlo 
Goldoni) n^usica di Baldassare Galuppi, teatro san Sa- 
muele in Venezia, carnevale 1755, ediz. Fenzo. 

S) Da La Donna di governo. 

50. La Donna di governo, drama giocoso in 3 atti, di 
PoussENO Fegeio (cioè dello stesso Goldoni), musica di Bal- 
dassare Galuppi, teatro Giustiniani di san Moisè, autunno 
1764, ediz. Fenzo. 

Secondo il Wiel (op. cit.) fu rappresentalo anche 
r ultima sera del carnevale 1765 « con musica quasi 
tutta nuova; ma non fu stampato. » 

T) Da La finta ammalata, 

51. La finta ammalata, drama giocoso d'autore incerto, 
musica di Pasquale Anfossi, teatro Ducale di Parma, car- 
nevale 1783. 

52. La finta ammalata, drama giocoso in 2 atti, d'au- 
tore incerto, musica di Vittorio Trento, teatro san Cas- 
siano di Venezia, carnovale 1794, ediz. Casali. 

U) Da La Sposa Persiana. 

53. La Sposa Persiana, drama giocoso in 3 atti, d' au- 
tore incerto, musica di Felice Alessandri, teatro san Sa- 
muele in Venezia, autunno 1775, ediz. Carcani. 



p 
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Otiaiila feconililà. ripetiamo, nei nostro Goldoni e quanti 
t.ntM'i. |i>r nitrito suo, di musicisti e di poeti del suo tempo e 
ili>l iio->tn>' to non dimenticherò mai, ail esempio, le gra- 
dilo i<tii<<i!Ìi>nì provate dieci anni fa a Le Donne curiose deì- 
ri'M):Lo: n quella musica schiettamente italiaua, ricca d'e- 
levati/. i I' di brio, ed alla cui comicità vera e geniale ba 
irrlsmoiile coutribuito l'inesauribile fonte goldoniana da cui 
st;;ituri. Altro che le operette della giornata, polpacciute e 
iinlictilc lin che si vuole; ma quanto ad arte, tisiche spolpe ! 

IVjiciia Febbraio 1808. 

Dott. Cesare Musatti. 
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FRANCESCO FOFFANO 



DUE 



DOCUMENTI GOLDONIANI 



A ninno dei molti crìtici che hanno illustrato Popera 
letteraria del Goldoni, è noto, ch'io sappia, un fatto non 
privo d'importanza per la storia del nostro teatro;'ed è 
il tentativo fatto sul principio del nostro secolo, di rin- 
giovanire, per dir così, e ripresentare sulle scene alcune 
commedie in versi del grande artista, voltate in prosa. 
Un codice del Museo Correr di Venezia (raccolta Ci- 
cogna, n. i89o)contiene appunto // Torquato Tasso, ti 
Feslirio, il Terenzio, commedie di Carlo Goldoni in 
versi martelliani ridotte in prosa da Francesco Rota 
Udinese. Il codice, come avverte il Cicogna stesso in una 
nota scritta di suo pugno, è autografo, anzi è proprio la 
copia preparata per la stampa; e il lavoro fu compiuto 
negli anni 1817-18. 

L'idea di ridurre ìn prosa le commedie dettate dal 
Goldoni in endecasillabi od in martelliani, se dobbiam 
credere al Cicogna, sarebbe venuta a più d' uno ; tra gli 
altri pose mano al lavoro Tomaso Rinaldi, nobiluomo 
udinese, amico del bibliografo veneziano: ma egli non 
diede alle stampe la sua versione, che giace inedita in 
Dio sa qual biblioteca. Più tardi Giovanni Orlandelli, 
editore veneziano, propose lo stesso lavoro al Rota, amico 
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egli pure del Cicogna e morto poverissimo in Venezia, 
intorno al 1820. Questi si mise alT opera e presentò al- 
l' Orlandelli la versione delle tre cominedie più sopra 
ricordate, ma V editore o non volle o non potè pubbli- 
carle, la qual cosa sconfortò il Rota dal proseguire l'im- 
presa; e noi non ne avremmo notizia, se il benemerito 
Cicogna non avesse conservato il manoscritto, questa 
volta invero poco prezioso. 

Sarebbe inutile andare investigando perchè il Rota 
mettesse in prosa proprio queste tre commedie, giacché, 
come s' è veduto, egli intendeva fare lo stesso di tutte le 
produzioni goldoniane in verso, che sommano ad una 
ventina. Noterò solo che egli incominciò da quelle che 
furono le più fortunate del Goldoni; il 7^ere«{/o infatti, 
che al poeta procurò molti applausi, era anche, come scri- 
ve egli stesso nelle Memorie^ la sua fille bien-aimée ; 
il Torquato Tasso ebbe un esito così felice, che il pub- 
blico la collocò subito «tra le migliori cose» di lui; ed 
anche il Festino fu, per testimonianza deir autore, ap- 
plauditissimo. 

Osserverò ancora come sieno tutte tre in versi mar- 
tei liani, i più maltrattati (sia detto senza mancar di ri- 
verenza ad alcuno^ dai nostri poeti drammatici del set- 
tecento, non escluso il Goldoni. Il quale, parlando della 
prima di quelle produzioni, ha T onesta franchezza di scri- 
vere : Si quelque auteur francais croit cette Pièce digne 
de son attention^ il trouvera dans des mauvais vers ma- 
fière suffisante pour en faire des bons {Memoires^ p. II, 
cap. 25). Invero quando il Baretti, nella foga di combattere 
il Goldoni, tirò fuori il verbo martellianare^ fu non so- 
lamente spiritoso, ma arguto ! 

Il Rota traduce conservando la partizione in atti e 
scene, e nulla aggiungendo, togliendo o rimutando. Ri- 
porto qui due brevi tratti, un soliloquio ed un dialogo, 
perchè si abbia un' idea del modo da lui seguito nel tra- 
durre, e del valore della sua prosa. 
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[Dal Torquato Tasso, atto I, scena i] 

Torquato solo 

Muse, canore Muse, d'amor soave foco, 
Umile a Voi mi volgo, Voi nel gran' uopo invoco. 
Ho gl'inimici a destra, che all'onor mio fan guerra, 
A sinistra ho colei che co' begli occhi atterra; 
M'insidiano la pace, m'insidiano la vita, 
Soccorretemi, o Muse, dammi, Cupido, aita. 
Scrivasi. E che? Si scriva contro un nemico audace. 
No! Di colei si scriva che mi tormenta e piace. 
Che se torbida invidia m'affanna e m'addolora. 
Conforto tu mi rechi, bellissima Eleonora. 
A te finor non dissi ch'io t'amo e ch'io sospiro, 
Tacito nutro il foco, smanio, peno, deliro. 

[versione del Rota] 

Muse, canore Muse, foco soave d'amore, a voi umile 
mi rivolgo, voi soccorretemi nel grand' uopo. I miei ini- 
mici all'onor mio fanno guerra per 1' una parte, dall'al- 
tra mi combatte co' begli occhi colei che mi ha tolta la 
pace. Soccorretemi voi, o Muse, aiutami tu. Cupido. In- 
tanto si scriva. E che? Si scriva contro un audace nemico. 
Ma no; si scriva di colei che mi tormenta e mi diletta. Che 
se nera invidia mi affanna, di conforto mi sii tu, o bellis- 
sima Eleonora. A te non ho ancora scoperta la mia fiam- 
ma, a te non ho ancora detto che smanio, che peno per te 

[Dal Terenzio, atto II, scena 6] 

Damone e CiuiusA 

Dam. Se ami Lucan Terenzio, ciascun Io può decidere. 

Con lui fin nella casa la donna vuol dividere, 
Cr. Di, che mediti, audace, di me nel tuo pensiero ? 
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Dam. Io sono un indovino, che medita sul vero. 
Cr. Vattene ! 
Dam. Qui vo' stare. 

Cr. Anima vile ! 

Dam. Greca. 

Cr. Perfido. 
Dam. Greca. 

Cr. Indegno. 

Dam. Greca. 

Cr. Ribaldo. 

Dam. Greca. 

Cr. Che dir, col dirmi greca, pensi co' labri tuoi? 
Dam. Dir tutto il male intendo, che immaginar ti puoi. 
Cr. Vile Africano indegno, che da' Romani apprese 
La gloria a invidiare dell' Attico paese .... 

[versione del RotaJ 

Dam. Se Lucan ami Terenzio *** (i) basta il dir che con 

esso fin nella casa la donna vuol dividere. 
Cr. Dì, che mediti, audace, di me? 
Dam. Io sono un indovino che medito sul vero. 
Cr. Vattene. 
Dam. Qui vo' stare. 
Cr. Anima vile ! 
Dam. Greca I 
Cr. Perfido ! 
Dam. Greca ! 
Cr. Indegno ! 
Dam. Greca ! 
Cr. Ribaldo ! 



(i) Evidentemente qui ci vuole un punto esclamativo, non una 
virgola^ ovvero son cadute alcune parole, che il lettore facilmente 
potrà surrogare. 



l ^- 
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Dam. Greca. 

Cr. Che pensi dir col dirmi greca? 
Dam. Intendo dire tulio i! male che ti puoi immaginare. 
Cr. Vile Africano, indegno, che dai Romani apprese a 
invidiare la gloria di Atene 

È poco più che una costruzione traduzione letterale 
che la si voglia chiamare, ne il lettore se ne meraviglierà 
quando sappia che il Rota non era uomo dì lettere, ma 
ragioniere (lo so dal Cicogna), e forse cercò in questo la- 
voro un sollievo alla miseria. Del resto, ancorché egli 
avesse tradotto queste commedie con garbo e dato al dia- 
logo quella vivezza ed eleganza che fanno difetto nel Gol- 
doni, si può esser certi che non sarebbero state rappre- 
sentate col successo di una volta, ne lette con piacere. 
Curioso è ad ogni modo osservare come sul principio del 
nostro secolo giudicassero ormai preferibile a dei brutti 
martelliani una buona prosa, e curioso pure è questo in- 
felice tentativo dì perfezionare, dirò così, l'opera di uno 
scrittore la cui fama era raccomandata a ben altre e più 
perfette composizioni. Che se è vero quanto dice il Cico- 
gna, che quelle produzioni non si davano più perchè scritte 
in versi martelliani, conviene concludere che essi avevano 
fatto il loro tempo, e che, d'altra parte, l'ammirazione per 
il Goldoni perdurava cosi viva, da credere che bastasse 
mutar veste ad una sua commedia perchè riuscisse, come 
le altrCj un capolavoro. 

II. 

E noto per le ricerche pazienti di Andrea Tessier (1) 
(l'erudito veneziano, morto qualche anno fa e che ha reso 
alla bibliografia segnalati servigi), del Malamani (2) e dello 



(r) Giornale degli eruditi, t. Ili, p. 141 e segg. 

t^) Di un documento goldoniano in Nuova Rivista, \ 
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Spinelli (i), che il Goldoni faceva precedere e seguire 
talune sue commedie od un gruppo di esse, date per la 
prima volta, da «prologhi», da «introduzioni», da «rin- 
graziamenti», da «complimenti», che venivano per lo 
più recitati dalla prima attrice della compagnia. 

Questi componimenti erano, qualche volta, Tarma 
più potente per offendere gli avversari e difendersi da 
essi. Infatti avevano un legame tenuissimo colla produ- 
zione drammatica cui si riferivano, e meglio che ai pro- 
loghi delle nostre commedie del cinquecento, si potreb- 
bero, per la materia, paragonare alle prefazioni più o meno 
battagliere che vanno innanzi ad opere d' arte condotte 
con criteri nuovi o che vogliono parer tali. 

Alcuni avevano carattere apologetico, come il Prologo 
alla Vedova scaltra^ scritto contro il Chiari ; altri erano 
seguiti da Risposte^ talora molto vivaci, degli oppositori, 
come quella fatta da Carlo Gozzi 'à\V Addio del Goldoni, 
recitato nel teatro di S. Salvatore non si sa bene in 
quale anno. 

Sono quasi tutti in ottave, e il numero di queste 
varia da sei a sedici ; la lingua adoperata è il dialetto 
veneziano. Io ho in animo di raccoglierli, pubblicarli ed 
illustrarli, ma V impresa non è così agevole come si può 
giudicare a prima giunta. 

Molti sono inediti, né è facile metter subito le mani 
sulle scritture che li contengono; altri sono stampati in 
opuscoletti o foglietti volanti, che il Goldoni faceva di- 
stribuire gratis per i caffè ed i ridotti, in migliaia di 
copie : e di questi se ne conoscono solo due. Sei, degli 
anni 1761-62, furono dal Goldoni inseriti nella Gaietta 
Veneta^ e sette ne lasciò pubblicare nel Nuovo teatro 
comico^ edito dal Pitteri in Venezia (1737-63). Uno infine . 



(i) Bibliografia goldoniana^ Milano, Dumolard, 1884, pag. 169 
e segg. 
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si legge nel tomo VH! delle Opere di Carlo Gozzi (Ve- 
nezia, 1772), ed è seguito dalla Risposta del bizzarro let- 
terato veneziano. 

A questi ho intanto ia fortuna di poter aggiungere un 
Complimnitto dell'anno 1751, che ho trovato al Museo 
Correr, nel codice della raccolta Cicugna n. 1410. 

Esso ha una speciale importanza per l' occasione 
in cui fu scritto, cioè la chiusura delia stagione tea- 
trale del 1756-30, fortunatissima per il Goldoni, che aveva 
daio al pubblico ben sedici commedie nuove; e quasi 
tutte erano state applaudite. 

Narra egli stesso nelle sue Memorie (parte II, cap. 1 1) 
che alla recita della sedicesima I pellegole\ii delle donne, 
recitata appunto per la prima volta l'ultima sera di car- 
nevale, accorse al teatro una folla immensa, la quale ap- 
plaudì calorosamente il fecondo autore, che sulle prime 
non sapeva nemmeno spiegarsi la ragione di tutti quegli 
applausi. Del complimenlo recitato da Rosaura, la prima 
attrice, nulla egli ci dice a questo punto, come non parla, 
nelle sue Memorie, degli altri; ma dell'importanza di 
esso giudicherà facilmente il lettore, a! quale è già tempo 
ch'io lo faccia conoscer-e (1,1. 



(r) Nel pubblicarlo non .ilicro punto la grafiy del eodic 
.iggiungo qualche sepno d'inierpunzione. Avverto ancora che : 
di una copia, non di un autografo. 



Complimento dì Rosatira che (sic) nelV ultima sera del 
Carnevale dell'anno IT 51 si recitò nei Teatro di 
S. Angelo la Commedia intitolala : hi Pettegolezzi 
delle Donne. Ultima delle sedici nuove di Carattere 
promesse, ed esseguite in quest' anno dall' Auttore, 
che scrive per il Teatro sudetto. 
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Ecco qua la Terza volta, 
Che a Venezia digo Addio 
E che posso a chi m' ascolta 
Far palese el dolor mio; 
Un dolor, che me fa mal 
Co fcnisse el Carneval. 



Quando vegno a tor partenza 
El xe un di per mi funesto, 
Ma bisogna aver pazienza, 
E siè mesi passa presto : 
Veneziani mij Cortesi, 
Tornerò da qua siè mesi. 
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Tornerò, ma prego el Cielo 
D' aver megìo Sanità, 
E a misura del mio zelo 
Esser grata a sta Città, 
Che m' ha sempre compatta 
Benché sempre in malatia. 



Se la Ose me tradisce. 
Se me manca un poco el Fià, 
Ghe qualcun che compatisce, 
Ghe qualcun, che gha pietà; 
Ma ghe xe chi no perdona 
E sa dir •< no la xe bona ». 

5 

Squasi morta, ogn' un io sa. 
Poveretta mi son stada, 
E da quella volta in qua 
A star ben no son lornada, 
Non ostante mi m' inzcgno 
Per supplir al nostro impegno. 



Non ostante al mal passa, 
E alla mia Convalescenza, 
Le mie parti ho procura 
D'imparar a sufficienza; 
Le Commedie, com'è) patto, 
Tutte seJese s' ha fatto. 



Le s' ha fatto, e s' ha compio 
Dal Poeta el gran Impegno; 
Ma me par d'aver sentio 
A criar un belT Indegno : 
(!;hi gha dito eh' el le fazza? 
Clii gha dito eh' el se mazza? 



El r ha fatte per Impegno 
Con un Publico incontra, 
E alla fin i' è zonto al segno, 
Né per questo el s' ha mazza; 
Ghe resta dei Capitali 
Per do altri Carnevali. 



Ma no! disc i Argomenti, 
Ne pur quante te sarà: 
Per i Anni do SL-guenii 
Ghe ne avemo in quantità; 
Fra le vecchie, e tra le niovc 
Le Comedie le ne piove- 
li' 

Ghe ne xe ch'ha fatto Chiasso, 

Ghe ne xe cusi cusi, 

Ghe ne xe, che non ha piasso, 

Ghe ne xe m' intendo mi 

Ma chi vicn e i bezzi spende, 
Tute bone le pretende. 



Ghe chi dlse: Manco, manco, 
Ma più bone, Sior Auttor ; 
Trar dovevi sono ei Banco 
Quel del Vostro Ziog.idor, 
La Volubile dovevi 
Farla megio, se savevi. 



Ma possibile, eh' el Mondo 
Compatir no vogia gnenie? 
Per r Auttor parlo, e respondo 
A sta savia e dotta zente : 
El poi esser condanna, 
Perchè troppe el ve n' ha dà. 



El Teatro è sta la Prima 

Instruttiva del Mestier, 

Xe i Puntigli in qualche stima 

De chi ha el Gusto Forcstier; 

Xe ridicola, el savè, 

La Bottega del Caffè. 



El Busiaro sul descgno 

De Cornelio lavora, 

Ha piasesto, e sta xe degno 

D'esser spesso replica: 

Savé po' r Adulador 

Se ha havù del beli' onor. 
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I Poeti ha piasso tanto 
Che disevi: o bella! o bella! 
E po' doppo ha porta el vanto 
Sora tutte la Pamella : 
E riuscìa xc con piaser 
Del Bon gusto el Cavalier, 



Xe vegnù po' ei Zogador. 

Che no ha piasso gnanca un Fig 

Ma s' Ila fatto dell' onor 

Più d' un poco el Vero Amigo : 

El Spìzier com' ella andada ? 

Che Comedia Sfortunada ! 

'7 

La Prudente xe s!a quella, 
Ch' ha costà mazor fadiga ; 
Per r Auitor l'è la più bella; 
Ma no so se tutti ci diga: 
Con el Bravo Impertinente, 
S' ha tira tutta la Zente. 

i8 

L' ha piasesto, e pur de questa 
No xe sta 1' Autior contento; 
Ch' el l' ha fatta, e! se protesta, 
Per un so Devertimento ; 
Per far veder che se poi 
Far Romanzi, se se vuol. 
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Ma 1' ha dito, e t' ha zurà 

No volerghene più far, 

Chf i cariitteri no i s' ha 

In ancuo d'abbandonar, 

E el gha un puoco d' ambizion 

De studiar nell' Invenzion. 



L'ha inventa un Aventurier, 

Che per far la so Fortuna 

S' ha butta a più d' un mestier 

E alla fin l' ha trova una, 

Conoscendolo onorato 

Che I' ha messo int' un bon stato. 



Sta Comedia ha piasse assae, 

La Volubile mo gncnie, 

Ma in ste ultime Zornae, 

Che concorre tanta zente 

A Arlechin finto Moretto 

Se perdona ogni Oj^nì (sic) delTetlo. 



Semo qua ai Pettegolezzi ; 
Come xela ? v' baila piasso ? 
Xella stada senza vezzi ? 
Ghe xe sta gnente de Chiasso? 
La xe breve, e no se poi 
Presto far quel che se vuol. 
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24 (sic) 



Le xe fatte, o belle o brutte, 

Le xe Sedcse compie ; 

Ve le avcmo fatte tutte 

Squasi tutte compatìe ; 

E se glie qualche mancanza 

Ve domando perdonanza. 



Perdonò i nostri defeiti, 
Compati la mia disgrazia, 
Mii paroni benediitti, 
Conserve la vostra Grazia 
A sta dona sfortunada 
Che dal mai xe tormciitada. 

2li 

Varirò, se piase al Cielo, 
Tornerò st' anno che vien, 
Con più spirito e più zelo 
A far quel che me convien ; 

Finche vita ghaverò, 
Sfadigar no lasserò. 

27 

El mazor Medicamento 
Per sta cruda Malatla 
Sarà sempre el bel Contento 
De vcderme compatìa ; 
Ah ! no so cosa che diga : 
Siori, el Ciel ve Bcnediga, 

Fine. 



[pRANCtSCO FOFFANO]. 
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Quell'entusiasmo che allora provava il Goethe, è pure 
l'espressione di chi ai giorni nostri, riudendo la vecchia 
commedia vede in essa riprodotta meravigliosamente la 
vita popolare nella sua perpetua realtà. 




WW 



CASA DI GOLDONI IN CHIOGGIA (>) 

(Disegno di L. Nona| 

La madre di Goldoni erasi stabilita in Chioggia. Forse 
quelTaria della marina pregna di elementi salutari meglio 
si conveniva alle infermità sue. Carlo, posto in Collegio 
a Riminij dopo una grave malattia stringe relazione con 
una compagnia di comici che gli sembrava deli\io:a. Un 
venerdì, dopo una partita di campagnaj concerta coi comici 
una fuga, e da Rimìni si reca di nuovo a Chioggia. Non 



(') Rendo grazie vivissime al caro amico e valoroso artista L. Nono 
il quale volle ornare queste pagine dei suoi disegni a ricordo delle no- 
stre gite autunnali. 



— 325 — 

potendo frequentare il teatro reputato cosa immoralissima, 
visita i comici, e in ispecial modo \di servetta con più fre- 
quenia di tutti gli altri (^), e praticando gli ammalaci in 
compagnia del padre medico 

Accreditato 

Col guarir di gente molta, e col farne altra sepolta (') 

s'invaghisce di una giovane ammalata. Ma 

Nel servirla, come s'usa, la scarsella fatta sbusa, 

viene salvato da quei lacci provvidenzialmente. Proprio 
allora i comici abbandonano Chioggia e lasciano il Gol- 
doni senza alcun conforto. Le scene popolari che più 
tardi furono per lui vasto campo di osservazione, non lo 
seducono, e passa indifferente senza ch'egli loro volga 
uno sguardo. 

Ritornato a Venezia presso lo zio avvocato viene 
posto nuovamente in Collegio, ed espulso per una acerba 
satira contro i rettori, V Atellana. Questo fatto sembra 
conducesse il Goldoni a dubitare del suo avvenire. Scon- 
fortato da tale disinganno, decide di farsi cappuccino, e 
vien meno al proposito quando i divertimenti di Venezia 
gli fanno perdere la testa, e trova altro modo di impie- 
gare utilmente il suo tempo. 



* 



La Repubblica di Venezia spediva nelle città soggette 
un rappresentante o Podestà scelto fra i patrizi. Nel 1731 
veniva nominato a quella carica Francesco Bonfadini, il 

(*) Memorie cap. Vi 

(•) Le avventure del celebre avvocato Carlo Goldoni. Venezia — 
Bassaglia — 1763. 
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quale avea seco pei processi criminali un cancelliere e 
un coadjutore. Il cancelliere, certo Zabottini, e il coadju- 
tore, vollero il Goldoni , aggiunto alla cancelleria. Cosi 
almeno egli afferma nelle Memorie^ e in un capitolo per 
gli sponsali Bonfadini : 

r fui del Zabotdn coadjutore 

Allor che a Chioggia rÉccellenza vostra 

Era col Padre suo, saggio Rettore. 

E so ch'i allor di volontà fea mostra 

D'apprendere un mestier dei più speciosi 

E dei più colti della Patria nostra (^), 

In questo ufficio il Groldoni ebbe campo di studiare 
le abitudini, il parlare e le costumanze di quel paese 
singolare. Tenendo il registro dei processi, annotava pure 
le strane quistioni che si agitavano fra tanta gente, tra- 
scriveva e poneva in serbo gli aneddoti per migliore ac- 
casione. 

L'Archivio Civico di Chioggia possiede in parecchie 
filze il resoconto dei processi, gran parte dei quali è 
scritta di pugno del Goldoni. E non è meraviglia se in 
quelle stesse carte troviamo il tessuto delle Baruffe Chio^- 
lotte, gli elementi necessari ad ispirarle. 

Nel 1731 Francesco Rossetti padron di barca inten- 
tava un processo a Zuane Varagnolo detto il Cortesan^ 
imputato di insidie amorose alla fidanzata del Rossetti, 
e di averlo insultato mortalmente gettandogli un pezzo 
di zucca sulla faccia^ minacciandolo di coltello e di sassate 
aggiungendo : Senti Checca il mio sopranome è Cortesan, 

sangue con l'aggiunta di te vojo ama^ar; altro 

che ..... te vojo ama^ar andarò via di Chioia ma te 
vojo prima amanar. 

Sono gli amori dì Tittanane e di Lucietta, le que- 
stioni di Toffolo Zavatta, le sue esclamazioni : Sti baroni, 

(^} Dell! Componimenti diversi. Venezia — Pasquali — 17G4. 
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sti cani^ sangue de diana^ me Vha da pagare. Nel rendi- 
conto del processo apparisce che il Varagnolo viene con- 
dannato, mentre il tipo della commedia sì rappacifica 
mercè Tintervento del coadjutore. 

Un altro personaggio che ha qualche importanza 
nell'azione è quello di paron Fortunato^ il quale per di- 
fetto di pronuncia si rende comicissimo. Egli che diceva 
peitè per aspettate, potare in terra de atto pesse, e de 
a Jaina, trova corrispondenza in altro paron de barca 
balbo, il quale comparisce in un processo del 1732 redatto 
pure dal Goldoni. 



* 



Quasi trent'anni dopo il grande commediografo fa- 
ceva rappresentare per la prima volta le Baruffe Chioi- 
lotte, ed aggiungeva nelle sue Memorie. « Ero stato 
nella mia gioventù a Chioggia in qualità di coadiu- 
tore del cancelliere criminale, impiego che corrisponde a 
quello di sostituto del luogotenente criminale. Avevo dun- 
que trattato con quella numerosa e tumultuante popola- 
zione di pescatori^ di marinari e donnicciuole, che altro 
luogo non hanno di conversazione se non la pubblica via. 
Conoscendo i loro costumi, il loro linguaggio, il loro brio, 
e la loro malizia, mi trovavo in istato di dipingerli; e 
nella capitale, non più di 25 miglia distante da quella 
città, si riconoscevano perfettamente i miei originali; la 
commedia adunque ebbe un successo dei più splendidi, e 
con essa restò chiuso il carnevale » (^). 

Pel pubblico la commedia ottenne tutte le simpatie, 
ma non la pensavano cosi i Chioggiotti, vituperati^ secondo 
il lor modo di vedere, troppo gravemente. Furon varie 
le discussioni, e finalmente un poeta da dozzina inter- 
im) Memorie cap. XLII. 
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pretò il sentimento popolare. con alcune strofe che inco- 
minciano: 

Goldoni, se a dir mal vu ve mete, 

De Cioza, de sti loghi benedeti 

Convien che in fin de i conti recordè 

Che i vostri amici xe sta sempre schieti. 

Amici che nei casi de bisogno, 

Ne le vostre disgrazie v' ha aiuta. 

E spesso, questo a dir no me vergogno 

De gran disgrazie infina i v* ha salva, etc. ('). 

A queste accuse ingiuste, le quali pare si diffondessero 
per tutta la città a cura di un abate Vianello, il Goldoni 
risponde con una lettera indirizzata al Podestà di Chiog- 
gia nel 16 giugno 1761: 

Eccellenza, 

Carlo Goldoni avvocato veneto umilissimo servo di 
V. E. Le rende noto che avendo avuta l'occasione di far 
rappresentare nei teatri di Venezia una sua comica pro- 
duzione intitolata: Le Baruffe Chiowotte certo abate Via- 
nello va difondendo per tutta Chioggia la voce essere quella 
una satira alla città. Che pertanto arrivarono al Goldoni 
lettere anonime e composizioni satiriche ehe egli crede 
siano scritte ad istigazione del predetto abate. Perciò il 
supplicante umilmente domanda a V. E. che sia ammo- 
nito il Vianello dal recargli ulteriori fastidi onde conti- 
nuare a godere di quella pace che per giustizia soltanto 
potrà derivare. Grazie. » (2). 

C era, e dura tuttora la credenza in Chioggia che il 
Goldoni avesse intenzione maligna per mettere sulla scena 
il suo popolo, perchè soffrì dai chioggiotti gravi disgusti 
amorosi. 

{}) Museo Civico di Venezia. Manoscritti Cicogna. 

(*) La copia di questa lettera esiste nell'Archivio Civico di Chioggia. 
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Goldoni abitava in Chioggia di fronte al monastero 
di S. Francesco e precisamente nella casa domenicale di 
Rosalba Carriera, la gentile e meravigliosa pittrice a pa- 
stelli (^). La madre di Goldoni piena di pietà senja es" 
sere bigotta non tardò a stringere amicizia colle mona- 
che vicine, e Carlo che avea allora quasi venticinque anni 
potea frequentare com'era Tuso d'allora, il parlatorio del 
monastero. Attraverso alla grata egli ammirava una bel- 
lissima ragazza che egli incominciò ad amoreggiare se- 
condato dalla monaca B**. Narra il Goldoni che c'era 
qualche cosa di illegittimo nella nascita di quella ragazza, 
certa N..., eppure si afferma in Chioggia eh' essa appar- 
tenesse alla famiglia Marangoni, nobile della città, illu- 
stre per secolari servigi resi alla Repubblica e ad altri 
governi italiani e stranieri, pei quali avea ottenuto dalla 
Francia di portare inquartati sullo stemma i gigli d'oro. 

Gli amori proseguivano per benino, ma c'era di 
mezzo un tutore, il quale avea deciso di sposare la ra- 
gazza, ed avea le sue buone ragioni per credere che essa 
gli sarebbe rimasta fedele. 

Le visite del Goldoni al monastero non erano così fre- 
quenti tanto da permettergli di accostare la donna amata 
com'egli desiderava. Ma un'altra occasione si presentò a 
favorire la continuazione di questi amori. , 

La monaca B** sembrava tanto interessata nell' in- 
trigo, che a rendere più facile la corrispondenza procurò 
r elezione della giovane a sagrestana del monastero. In 
tale modo avrebbe potuto vedere più spesso il Goldoni 
recandosi a suonar le campane. 



(^) Questa casa lasciata per testamento di Rosalbi alla famiglia 
Penzo, è ora posseduta dall'egregio cav. Gio. Poli. 




CAMPANILE DELLA CHIESA DI S. FRANCESCO IN CHIOCCIA 
(Diitgaa di L. Nodo) 

II campanile del monastero di S. Francesco era ed 
è tuttavìa in comunicazione diretta coi locali del mona- 
stero. Alla metà di esso sta una cameretta ove sono col- 
locate le funi delle campane, e un piccolo finestrino con 
inferriata dà luce alla cella. Di là venne stabilita una 
corrispondenza a segni col Goldoni, il quale avea le 
sue finestre proprio di fronte al campanile. Questa con- 
versazione durava ogni giorno per una mezz' ora, e in tal 
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modo egli potè sapere che la ragazza si sarebbe presto 
fatta sposa al suo tutore. 

Sdegnato di questo tradimento che era stato si bene 
ordito dalla monaca, essa tenta di confortarlo amorevole 
mente, dicendo che il vecchio tutore sarebbe presto morto 
lasciando una ricca dote alla sposa. Ma un giorno recatosi 
alla grata, e dovendo felicitare la ragazza per il prossimo 
matrimonio col tutore, fa una riverenza e parte, lascian- 
do in asso, monaca ed amante, cancellando con quel- 
{^atto la sua amorosa passione. 

Poco tempo dopo S. E. Paolo Spinelli podestà di 
Feltre richiama in quest* ultima città il Goldoni, e gli 
affida il posto di coadiutore criminale, che non gli impe- 
disce di ritornare ad altre avventure, ad altri amori. 

* 

Da quando il Goldoni vide Chioggia per T ultima 
volta e il Goethe la visitava nel 1786, il suo popolo e le 
sue costumanze non sono mutate. Presso al ponte di Vigo, 
sulla strada maggiore e nella pescheria, i chioggiotti schia- 
mazzano, gridano per bene o male che voglian dire, i lazzi, 
la bonarietà e la schiettezza del loro carattere sono ancora 
gli stessi che Goldoni riproduce. 

La commedia del Goldoni nella quale l'autore « seppe 
trarre dal nulla il più gradevole badalucco del mondo O » 
forma ancora la delizia delle nostre scene; per ispirarla 
vi voleva un popolo che passi la vita cosi allegramente 
come a Chioggia, per renderla famosa, il nome del Gol- 
doni e r ammirazione unanime per le Baruffe Chionottey 
che da più di un secolo non venne mai meno. 

G. M. Urbani de Gheltof. 



(*) Goethe — Ital. Reise. 
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VI. 



Dalla dottrina delle discendenze con modificazioni scatu- 
risce necessariamente un modo affatto nuovo di considerare il 
sistema. 

Se è vero che gli organismi variarono e le diverse spe- 
cie, attualmente esistenti, si sono sviluppate da alcune poche 
o forse anche da una unica forma primitiva, per discendenza 
naturale congiunta ad un progressivo perfezionamento, il si- 
stema zoologico, per essere completo e naturale, deve rappre- 
sentare la figliazione delle forme ora viventi da altre, vissute 
nelle epoche precedenti, e farci conoscere il modo della varia- 
zione e il tramite della discendenza , deve essere, in una pa- 
rola, una tavola genealogica» la quale ci mostri in quale ma- 
niera le diverse classi, ordini, famiglie, generi e specie, cor- 
rispondono ai diversi rami e ramoscelli del grande albero 
genealogico del regno animale. 

Secondo questo modo di vedere, gli animali che sono fra 
loro più affini per la struttura sono logati anche da un grado 
più stretto di parentela e, quindi, il maggiore o minore grado 
di consanguineità, e la differenza nella organizzazione degli ani- 
mali di un genere, di una. famiglia, di un ordine o di una 
classe, è proporzionale alla catena delle forme intermedie, che 
si produssero fra il progenitore comune e le forme attuali» 
derivate da esso per discendenza modificata. 

(*) Continuazione vedi Serie VII, n. 1-2. 
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CARLO GOLDONI 

ptìbWtatt 

. PEa LE FELICI NOZZE 
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eoa LA IIONOBA 
HOBILB DI BOITFIL 




^ 



en&zui 

YiVL PKEMIATO STABIL. DI G. ANTUMELLI 
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c;«rM wa puoouc^uuta^ «M quaderne uoeeuo i ueu 
avvéniménti de* nostri amici. Ora essendo tutte 
infesta le vostre case per ilfeUce maritaggio 
delT amabile nipote e figliuola vostra con un 
giovine egregio^ e al tutto degno di leij io^ che 
vi sono, legato da una lunga e provata amicitia^ 
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€1»^* la puooiicmuifu^ ••• quaderne uoretto t ueit 
awemnunti de* nostri amicL Ora essendo iuiie 
injesla le vostre case per U felice mariiaggio 
deW amabile nipote e JigUuola vostra con un 
giovine egregio^ e al tulio degno di leij io^ che 
vi sono, legato da una lunga e provaia amiciiia^ 
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come no» «foiwa ventre a parie deìia ei9$iré con" 
tenéewuif pubblicando appunto una t^uaieke scrk^ 
iura^ che I0 leii%ia accresca e la memoria mail* 
ienga di un $ì beato tu/eenimento ? So che per 
queir ajjfeUo^ che vi fa stimare le eoie mie piàtU 
queiio ohe valgono^ voiuio avreste che in si Ueta 
occasione vi fossi oenuto innami con alcun mio 
componimento ; ma voi mi perdonerete^ se ho 
stUnaio di sagrijlcare la cortese vostra vo^ia 
ai mio <mesto amor proprio^ stampando invece 
alcune lettere di quel Goldoni^ che non pur Fi- 
negia^ ma tutta Italia riguarda come suo sin* 



gotare omamenio. Or queste lettere io vi prego 
di gradire come un segnale della con$oh%ione^ 
che io e la miajamrglia proviamo per un awe^ 
nimento che riempie di tanta gioja la vostra ; 
queste offerite da mia parte alle due rispeUa» 
bili Signore^ che dividon con voi le affe%ioni do^ 
mesche^ e la stima di tutti quelli che vi conosco- 
no ; queste soprattutto presentate in mio nome 
a quella cara Coppia^ per cui si spargono oggi 
tante benedi%ioni e tanti augurj ;/ra'* quali non 
vi sarà difficile per la vive:k%a delTaffetto di di' 
stinguere i miei. E state som. 



aìaUto dalla cortesia di Mons. Co. Mazzarclli, e del 
Goni. Cav. de Roner, mercè de^ quali io mi YÌdi posses- 
fore di buon numero di lettere inedite del Goldoni^ che 
non poca laoe arrecano alla storia della sua vite e del 
suo teatro. E perchè dalle presenti mie occnpaaioni mi 
è tolto di ordinare quel volumetto sul ristoratore della 
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iulìana oommedia, «he «Yea dà prima dbegnato, mi 
gode r animo di poterne almen pubblicare la parte pia 
importante, doè alquante lettere ; e più mi gode di po- 
tere con la pabUicasione di etse tenoorrere alla maggior 
letixia, che per troppo giusta cagione si diffonde oggi in 
una cara e onorata famiglia. 

Pocbe cose mi accade dover notare intomo a queste 
lettere. La prima si è, cbe della maggior parte di esse 
io non potei ayer sotf occhio gli originali, ià che io non 
ni rendo responsabile di tutti gli errori, che essendo 
inoorsl nella copia di essa, fossero di là passati nella 
stampa. Uno o doe di quesHi errori io eeroai di raddria- 
tare nette note, p«rdbè troppo patenti ; ma ciroa agli 
altri) io non aviti oiÉto fililo sedza il sooeoraa dagli alt- 
togran. 

On*aUra tom nolMèvIrca a^qaeUe lettemi «ho il 
Goldoni stii me par vii, qvando s^ incamminava per alla 
velia di Francia i; esse hanno la data dell^anno l'fi^^e la 
stossa data hanno pur quelle» che riilnstra Luigi Cattar 
poneva in ftne della sua F^ita di Cmrh Oold&mi ftaoi- 
paia in Teneaia del iBa4. Ora quella data pare in easi- 
traddìzione ooo ciò che dice it Goldoni nel Tom . II delle 
ne Métméirts (Paris, 1767 6.**) spedalmcnie al «apo 45* 
dove noia Tanno 1 761 si come V qMioa dd sèoeas^gedo 
da Venasia e delia sua partcnia d* Italia ; ma quando ai 
Mppia che 1* anno veneto non incominciava che col 



primo di Ilf*rto, si conoscerà Ai colpo, che il cftrnoTale 
M/i.jCht cUiCui.perJa l^aolove nelsuddckto capone gli 
«ugttRÌ dibuoDiTÌeggìo e:di feUce ritorno cbe gli facon, 
falli dal pubblico nel marladl. grasso, debbon tulli ri- 
ferirsi all^anno 176&; si che va corretto il Gavinel 
suo libro sul Goldoni a f. e6«, o?e dice : NelF apriU 
del 1761 fé e ta niiglie e un nipote al lungo viaggio 

commise. 

Vn* ullima cosa noterò sopra U lettera a M.r Mestó. 
Essa è la sola, che non sia inedita, poiché si trova in un 
rarissimo libretto, di cui ecco il titolo : V amour pa» 
ternely ou la tuivanie reeonnoiuanie^ comedie ita^ 
Henne en irois aeies et en ptoie par M.r Goldoni^ 
composéepour lei Comédient ttaliens ordinairei du 
M^i^ et représentée turleur théatre au mois de fé* 
vrier 1763, extra! t scene par scene* Àvet les lettres 
de M.r Goldoni^ et de M. Meslé^ tant sur eette pièce 
quo surplusieurs autres ohìets des spectaeles, A Paris, 
cbes Dnchesne 1763, 8.^ di pag. 60. In questo libretto, 
dopo la lettera del Goldoni e la traduzione in francese 
di essa, vienTa risposta di M.r Meslé, assai ìmporliMfil» 
per la storia del teatro italiano, e assai onorevole il suo. 
rislauratore Goldoni. Seguila Teslratto in fr^zese della 
suddetta commedb, la quale fu rappresentala in Parigi 
con mediocre successo, secondo che narra Pingen^ua 
Goldoni nel cap. S, Tom. UI <Hlle sue Memorie ; dove 



questo mio libro è il Sig. Pietro Chiarini molto mio 



(1) Qtcsu lellcra BMaca di fopraicriiu ^ si legge pero ia 
dono della medesima in «Uro cerallerc : ^ S, E, Conte Guh- 
vanni SSambtcearif il qaale apparleoeTa ad una famiglia bolo- 
gacte» per evi la lettera sari lactlBeale suta diretu a Bologoa 



però nulla dice ddl* artifido osato per far gustare una 
commedia italiana a uo uditorio f ranaese ; artifido, die 
tnUaTia sarebbe ignoralo, te la mia buona tenlura non 
mi ayesse fatto scoprir quel libretto. 
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pala in Tenesia del iBa4. Ora quella data pare in eèa- 
traddi»ione eoo dò che dice il G«idvni nel Tom . II delle 
«le Mé m t^ rii (Paris, 17B7 6.*) speci ak aele al «apo 45* 
dove noia Tamio 1 761 si cerne V qMioa dd sèoeastgedo 
da Veoesia e della sua partcoaa d** Italia ; ma quando d 
Mppìa cbe ranno Tcncto non noomindava cbe coi 



(i) 



Al Signor Gabriele Cornei, GonsigVm ed Agente A 
S. A, S, r Eirtiww Oi Bstitf» ì« Veiwiit. 
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Se gii auguri e > ^oU e & deeiden di «i Iwoa ^mk» 



LETTERE 



D I 



CARLO GOLDONI 



'^H^Ht' 



Eccellenza (1) 



L 



aulorlfà che Ila sópra di me V Ecc. Signor Mi- 
chele Grimanì m^ impegnò a servirlo del Dramma per ta 
prossima Ascensione, non ostante il carico addossatomi 
dalla Ser.ma Repubblica di GeooTa di suo Console in Ve- 
nezia. Trovo in ciò un «y ^e Bto g ^ io'sJngeJa rissimo, ed è 
quello di vedermi onorato d^ un veneralo comando del- 
r £. V., per il quale mi si aoeresee la premura di far 
giustizia al merito della Sig. Germinali. 11 libro eh* io 
vò componendo è intitolato Statira^ e sari appunto la 
SlatSra quella, che toccherà alla Sig. Germinati, come 
prima donna. 11 Maestro che comporrà la musica di 
questo mio libro è il Sig. Pietro Ghiarini molto bmo 



(1) Qectfai kllcra UMaca di foprascrilbi ; si legge però ia 
dorso della ascdesàma ia «luo carallefc : Jl S, E, Comié Gio- 
vanni Zamhtceariy il q«ale apparteneva ad oaa famif lia bolo- 

gacte» per evi la ItClcra sarà f a ci li e ata suta diretta a Bologaa . 

1 



però nulla dice déir artificio usato per far gustare una 
commedia italiana a un uditorio franasse ; artificio, cbe 
laUayia sarebbe ignorato, te la mia buona tenlura non 
mi avesse fatto scoprir quel libretto. 



l P. A. Paravia. 



(a) 
amico, ed io gli raeoaai^eré con latto it calore «ver 
una particolar altenaione per questa Slaiira ; la quale 
mi preme, come autore del fibro, e come servidore os- 
sequioso dell^ E. V. Lunedi prossimo ventura bo desti- 
nato di dargli a comporre ÌI primo atto, e prima di 
darglielo procurerò di migSorare questa parte quanto 
potrò, ood ancora &oendo negli altri atti, per quanto mi 
permetterà b brevità prescrittami, e dalla stagion ricer- 
cata. Il carattere ddla parte sarà misto di passione, di 
sdegno, di virtù, e ài politica ; Ic arie saranno dbtrì- 
buite in var{ colori, e per quanto può illuminarmi la 
lunga pratica, cbe bo del Teatro, spero, cbe la rirtuosa 
sarà vestita (i). Sarò felidastmo, se a misura del mio de- 
siderio corrisponderà it mio sapere, e se nel bea eseguire 
il veneralo cenno di Y. E. potrò meritarmi il sp^irato 
onore delTalto suo patrocinio, ond^ possa glorsarmi di 
essere, quale col più profondo ossequio mi rassegno 

Veneiia li II Man* 1741. 

D. V. fc. 

Umilis. Devotiss. Obblig. Serv^ 
CAaLo Goldoni. 



Q (1) Cofti sia aetU copia da me pouedaU : forse dee slare 

servita» 



hi 



Al Signor Gabriele Cornei, Contigliere ed Agente A 
S. A. S. r fibHOMOi Bavienio VcneaM. 



Some K aft aprile 1759. 

Se gli angvri e i vnli e i desideri di «n Imos aoùeo 
mlfiMre alla felaRlii deU' altro, Toì farete U 
Miglior viaggio del noadoi e le Totlre ntre aYraano 
«iito IbHanato, e ri t o nu ta f rioelaw di piacerei di te- 
late e di bnena fertima. io non infidterò smì il toalro 
iMée, sai kimtk d» ^«allo ebe vi tenti eoin p agwi a nel 
•vlaggiev e te vi ridacela andar tolo, beaeieiò la metà 
•del voetao eabne, ^nanto oa nomo stanno pnò d ss i d e 
«nee «n» Imsom letlo« Le'dislaBnt in oni siaaao, scensa la 
■Mia tentaxione; se fossinio pia mini, potreste mettere 
in apprensione il Vendramin, e lusingar fieramente il 
Vedeine e r abate ChiarL Ob m fosse possafaile V nnirai 
insieme in nn tal viaggio^ ^nanlo si migliorerebbe la eon- 
•diaione del nosAro c e maser cio ! Voi andate in Iraoeia di 
bnoni c oti r i sponde n ti, ed io di Movi caraMeri In Rema 
nvNs modo di pnovedermane, ma sono coperti da eerte 
divise interdette alle S cene , e lo spo gl iarli di «prnste è io 
stesso cbe far vedere una donna disabbigliata. La Com- 
media si abbevera sfd «n- vasto fonte, ma alconi nyoU 
pie fecondi non soffrono esser toccati, e alcaae volte le 
convicn soffrire Tastinenia nell^ abbondanu ; qaindi è, 
cbe esaurite le comuni sergenti, conviene cbe si volga 
fJl'Orìcate o all^Occaso, e i spiriti, annoiati della verità 



'poco meglio, ma non iscrìvo di pngno, per non frticare 
la imia debole» e la mano meaio brnocio lontana dal sa* 
ksioii OaUa vostra lettera, e da quatta dal sig. Domen^ 
Gardèllfaii rUevó il pensar giusto ed onmio di detto Si- 
gnore, a cui flil dard V onor di rispondere oggi otto, & 
Dio piacendo. Ditegli solamente, cbe tntle le raooomaa- 



(4> 

ripetuta, si conducono a desiderare o il sorprendeale o 
il ridicolo scÌBgfanito. 

Passando voi per la Francia Todrele, ohe qaei Tea- 
tri non sono in of^gi niente pia felici dei nostri. Anno- 
iati colà pure del buono, maaoaBo gli autori per colli- 
Tarlo, ed il pubblico corre dietro alla novità. Malgrado 
a ci^ tara sempre rispettabile ed immortale Molière, e 
chiunque dopo di lui mantenne in Francia per pia d^an 
seeolo V ooore delle ooroichc toene. los che ho operato 
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(6) 
daiiom del mondo non avrebbero impiegato ino fra- 
tello a Parigi, o V avrehbtfo iK p i c gato per pochi gior- 
ni. Per poco chVgll fosse slato loffribile, Tavrei loflèrlo. 
Mi daole nelT anima il diipiMiM MT OttoTalMmo 
Bg. Domenico, mi vesto de^taoi pernii, mi piange il 
cuore oon cmo kil, na no» vi è rimedio, suo fratello è 
un infelioe, e sarà tempre t^le per mak ditpotiiione, • 
pemims v«>lontè. 

MU^mkseai in pmm il Wcwiaiimo Loredano. Cmm^ 
tkf9 eaniiemm iMMtm id Sefcnittimo Fotearini. CI» 
■M<i ei leffA aik vctlt Procnraloria ? Mi fa detto ipii da 
«n aaiifin» olmnen vi «tmo ooneonrenti, • che evali alla 
ine didderalo il Yenier dei Gemiti. Sovenrioao di ta- 
peM te ciò sia vero. Mi atpetlava da vet qaalehenolisia 
.; dicolctie opere, am màhii imptm. Deilo qaeklie peio<^ 
la latina peichè tono in Bologna, deve partano lali-* 
IM aneora le donne, ed intendono i eani e i fttii. Siti- 
* gnore, io ho eoatpotlo un libretto hofib^ intitolalo In 

Bella Verità. Qnetlo bù ha aewito di ^Hakhe ioMievo 
neUe mie angottie ranmatUe, avendolo fcttd atmi les- 
teBMntopernonitlanearela letta. Pare a molti ohe afar 
rintcito atta! bene. Se mròqni qnand o ti tlamperà, vn 
ne manderò mha copia ; quando non vi ria, daràoidina 
che vi ria mandata, eoa qnalean^ altra. Serivele a*veelm 
amici di Martiglia, di Lion, da Parigi che oontpetlteh»* 
no (rie) la aria vemora, e ttanehi d*atpeUarmt 
tenrlno la poeta in fincia qnendo mi vedino. I 
rispetti a tutta fe eem henedeUa Pariglia. SI 
no leSignoM a nc he per mciopover^neotollgiuno 
doT Aieenm Pho latto a letto. Ette Imnno goduta, 
e godono, e godr a nno Pri n rip i , Prinripeite, Milordi, 



Il) 

Milotéeti^ IkMi e DofkeuMM, cdl io lo k am oo»r«r- 
tamuMM ooD laeiin, cbimrf hi, d«tlotfi> *• «iure slmiU 
seecrtnrt. M» noglie, gnlia «1 Sigaote» n è libcmta ; 
▼i rif«tìiM «an Mlli Mhi Hii— liirinw vottm oami. Lo 
tlcMO là 3 ni^le, tkè fcrive» ttUe al mìo CBrituno 
•BÌ0O e proennitort, che iarà str? ito dì ^oaiiio ni «r- 
4ÌHS « IBI raarvo « umn^fk in «Uk ooaaiione» Fren- 
dala aadM q/atatm volta k trombetta in aùmo, e aadiila 
1— Bando n raoeolta per unire gli «mici, ohe bramano 
mpctn ék me. Jkn «no in f mdo di sonTeroi o tk det- 
tare di pie. Scrifetawi pareo Bologna dove mr6 «oche 



il tetti» tero Amico e Serr. 
Ciato GotooMU 



Al Marcbefe Albergali Gapaoaitt — Bokgmi. 
Eocettenia 

Sono «noora in Parma, e ci starò qoasi tntta k wt^ 
tiamna ventara. Ho pasmlo un gbmo ed una sera Sék- 
oemente « Reggio coU^ amabilissìnm compagnk dei 
•ìg. Agoatino Irradisi, e colk tua gentile, TÌrtuom Do- 
mina. S^ immagini quanta parte atti eik avuta in questa 
oonversaaione. Ora me k passo qui mollo liene fra Par- 
ma e Golomo. Ho goduto k Ire ultime recite deU^opera 
in musica, e domani va in iseena k emnpagnk del S«o- 
eU, « vedrà qualchr smi commedk. Oh quanto piA 



Nel' primo frequentano gli uomini di bello, spirito, e 
k donne di buona* e cattiva carne; nei secondi vie 
un misto di tutti gli ordini di persone $ neli^ ultimo 
si trovano k buone gwti, i buoni matriraonj, k per- 



(«) 

Totentieri vedver le TraffedKe di Zola ! QaAnfi pMCeri gò-^ 
drei in an lenvpo ! Buòne opere, e ben tradotte, e 'bea 
recitate: buona • oompa^ia, beila villeggialara : sono 
cose, cbetseemmo ilpiaeere di aver àà' vedere Parigi. 
O via contentiamoci di qndlo' cbe si può avere. Plure 
sempre die i beni degli altri siéno i migliori, e ei tor^ 
menta sanare il desiderio, V invidii^ e la medennm im* 
possibUitè» A buon conto s*i« non sarò a Z<Ua colla 
persona, ci sarò col caore^ e soa eerlo di esseve nel cao» 
re del Padrone di casa, e nel belHsslm'o cmom della 
sig. Gonteasina Orsi, e dd sig.Paradfafi, è di'tinànllvi^ 
si trovano, che tolti mi vogliono bene< non ^rcb% io Ip» 
meriti, ma perchè sanno, eh* io bramo di meritarlo. 
S^ din vool regalarmi di' qualche lettera, e di qualche 
novella, sìék» « merooledi venturo potrò averla in Par- 
ma, e poi dopo a Genova. Sono ossequiosamente 

Di V."^E. 



Pauia li i luglio 1709. 



Ifms PeVi. Obb. Serv. 
Caelo Goldoni. 



'Al sig. Gabriele Comet 



Amico. Caiìssimo 



Parigi 27 7.mbre 1763. 



Mi ha consolato la vostra cara lettera de^4 ^^^ 
rcnte. L^ ho ricevuta solo il di 2é^ vi rispondo per lo 



no (sk) k mia ffonoin, e stanchi d* aspettarati swnma 
serrino b poiln ki kock q nM ido mi Tedino. 1 mm 
rispetti atnlln k mtm hanad rik fcnriglk. Si «r«ln. 
no k SIgnwe «Mh* ptr m^ io povw^ nomo a 
MPAicMW Pho kHo a kito. Eesa "hmmm 
e godono, e g od i mmo Pintlpi) Priaripctse, 



(•I ) 

tema oaa ragione. Gli scrìTerò ricevendo, o mancUa- 
dogU qnalche cosa. Non vedo V ora che arrivi la ea»- 
sa. Molti mi domandano T edizione, molti si asso* 
cìeranno. Datemi delle nuove, specialmenle intomo ai 
Teatri. Se potrò, manderò qnaldie cosa per san X^uca; 
nu(ft>ra mi preme Parigi. Ciò, die mi £à più paura, 
è la grande aspettazione del pubblico, e dalla prima 
commedia può dipendere tutto il bene, ed il male. 
— Si contìnua qui a parlare assai bene della pace. 
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stesso eanale del sig. Fònféna; vi pMgo delVoedusa al 
sig. Soiuliaga. Lo troverete probabilmente in calle 
delle Icqèe. Da Parigi vi bo sdfitto subito, e la mia 
lettera 1* avrete avuta. S<mo slato otto giorni a letto 
con un poco di febbre; eceo.pagato il tributo a Pari- 
gi; lieve tribolo per un si dolce soggiorno. Intorno 
alla somigliansa del ritratto delk sig. vostra Gogna;» 
ta, mi sovviene benissimo^ cbe non somiglia gran cosa^ 
ma non vi è poi gran distanza. 11 pregio di madama 
Comet di Marsiglia è lo sfiirito, T attività, ed il sa- 
per fare di tuito^ éon una afiafailità e genlileftsa cbe 
la rende amabile. 11 sig. Console ha incesa altri due 
ritratti di Ifadansa : uno somiglia meno del vostro» 
r altro somiglia perfettamente. Ancoiu non ho scrìt- 
to da Parigi né a lui» uè a Lion. Qui volano i gior- 
ni e le ore sema avvedersene. Ecco perchè sono scar- 
«ò di lettere anche a Veneaia. Una mia lettera vor* 
tfk cbe servisse per venti. Ho principiato a scrivere 
per il Teatro. So tal proposito procurate sentircelo 
che scrivo air amico Sciuliaga. — Parigi è tale , che 
sorpassa ogni prevenzione. È grande il fracasso delle 
carroue, ma si cammina, ed io quando posso cam- 
mino, per meglio vedere e gustare il grande, il bel- 
lo e il piacevole* Le quattro Promenndes cbe mi no- 
nintfle sono maravigliosc. Le Palaia Royal ^è ilreur 
devous del bel mondo, let Tuilleries elesBoulevards 
4kl g^an mondo, le Ln^iembourg del buon mondo. 
Nel' primo frequentano gli uomini di bello spirito, e 
le donne di buona, e cattiva oame; nei secondi vie 
utk misto di tutti gli ordini di persone ; nell^ ultimo 
si troTano le buone gwti, i buoni matrimoni, le per* 
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(8) 
TcientMTi Vedrei^ le Traffedie di Zola ! QiuinCi ptacen g6^ 
drei in an tempo'! Buone opere, e ben IradoCte, e bea 
recitate: buona- oompagfnM, beila villeggtatiira : iiono 
cose, ebe»see»afto ilpiaeore di aver da' vedere Parigi. 
O via coiMentiamoci di ({oello^ che ù può avere. Pkv« 
sempre obe i beéi degli altri sieno I migtiori, e ci tor^ 
menta sempre il desiderio, V iovidii, e bi médenma im- 
possibìMt&* A buon conto s*ie non sarò a Z61a colla 



sono qoiete , le maestre eette loro scevre, i preti^ i 
frati e i ileeofi. Sem stalo a Tersailes. Niente si pnè 
veder di pia bello ài mottdo. Nd ritorno da Vermil* 
les a Parigi parvtoaat vedere mia dMàcotttbraata : grail 
mondo ! grand* allegria per tatto I - Attendo eoa im* 
paiiensa V esilo dell^ aflbre del nostro amico Mamaadi 
Dite^ che si ricordi di me.— Sento, che si rifabhra» 
ca san Gassiano. Sei teatri in Yenexia, e a Parigi tre, 
e tutti tre starebbero in corpo a s. Gio. GrijoatooM». 
Quando avrò tempo vi dfarò molte cose intorno a qne» 
sti TeatrL Ho data la vostra ìnclnsa a Tonino. Egli 
è per ora con un parraechiere sotto il nùo apparta^ 
mento. Kon lasderò di procurare i di Ini vantaggi. 
La Corte dopo cinqn^anni fari qnest* anno hviU- 
leggiatnra di Fontanablò. Segno di pace. Però a Pa« 
rigi non si conosce la guerra. Tntto è allegria, tutta 
è raagnilioenaa, i commedianti Italiani, che sono in 
venti a parte, 1* anno passato hanno guadagnato quin- 
dicimila franchi per ano. Addio, caro amico. Sona di 
cuore 

Il Vostuo GoLUom. 

Vi prego dermici rispelli a tutta la voitra cara 
famiglia, ed a tutti i nostri eomnni amid. Al atio ar- 
rivo ho qui trovato m.r Bonconsn», ed è tntlwìain 
Parigi. Ha dello spirilo, ed è ben vednl» dagK Ita- 
Kant. Il vostro amico m.rftuél mi ha neato, e aai nsa 
delle gentìleaie. M.r Hariettè è ancora in ciaspagna. 
Il ccmsigliere del Pariamenlo, voelro cugino, è slato a 
favorirmi. Salalatemi il caro Pasquali. Non gli scrivo 



(Il) 

tema oaa ragione. Gli scrìverò riceTeiMlo, o maiuUn- 
dogU qnaklie cosa. Non vedo Torà che arrivi la ea»- 
sa. Molti mi domandano Tedisione, molti si atso« 
cieranno. Datemi delle nnove, specialmenle intomo ai 
Teatri. Se potrò, manderò qnaldie cosa per san Luca; 
mi^ra mi preme Parigi. Ciò, die mi & più paura, 
è la grande aspettazione del pubblico, e dalla prima 
commedia può dipendere tutto il bene, ed il male. 
— Si continua qui a parlare assai bene delia pace. 
Tutti i giorni partono, ed arrivano corrieri d^'IngliiU 
terra. 



Allo stesso. 



Amico carissimo 

Parigi li a4 A*l>re 1762 

Col mesto del aig. segretario Fontana, da cniho 
ricevuto la cara vostra, vl«pedisco qoesta e le incl«-< 
se, cut vi pregiti recapitare. Ho avuto una graxiosa 
lettera dal nostro amico fifarsand,.egli rispondo per 
la posta per non aggravare U plico del sig« Segreta- 
rio suddetto. Traverete qui la risposln di Tonino* 
£gU sta bene, ed è contento della bottega , dove io 
rbo collocalo , mentre ha motivo d^ imparare, ed è 
sotto il mio appartamentO) ed jp Jo vedo ogni gior- 



^« jw« «MiM#M« *«VM i^u ««<B««v, |^t««u«» aiMATt* Mita tu 

caD4>agna. 
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Toienlieri vedrei le IVa^edìe di Zola f QaanG phrceH g6^ 
àtei In an tempo ! Buone opere, e ben tradotte, e bea 
recitate: buona oompaginia, beila ▼ilieggiafnni : muto 
cose, ofae»8eeaMno il piaeere di aver da vedere Pattgt. 
O via contentiamoci « qtiello^ die si ptid avere. Pare 
sempre obe i beiii degU altri sieno ì migliori, e ei tor* 
menta sempre U deaderio, r invidài, e bi médeoma im- 
pOflWiitA. A buon conto s'i« non sarò a ZólacoUa 
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tono qoiete , le maestfe eette loro scobre, i preti, i 
frati ei Ìle«Bfi« Seao sUto a TersmUes. Nitnle si pnè 
veder di più bello al mottdo. Nd ritomo da Vermil- 
les a Parigi parvtaii vedere vna città coMianata : gran 
mondo ! graadT allegria per tatto ! - Attendo con im- 
paiienu V esito dell^ aflbre del nostro amico Mamandi 
Dite^ che ti ricordi di me.— ^nto,cbe si rifiibbra» 
ca san Cassiano. Sei teatri m Yesesia, e a Parigi tre^ 
e tatti tre starebbero itt corpo a s. Gio. GriaaetoiMit. 
Qnando avrò tempo vi dirò molte cose iatomo a qoe» 
sii Teatri. Ho data la vostra indnsa a Tonino. £gli 
è per ora con on parraecbiere sotto il aùo apparta* 
HMnto. Kon lascierò di procurare i (fi hu vantaggi. 
La Corto dopo cinqa^amHfaràqaesfamM lavila 
leggiatara di I^ontanablò. Segno di pace. Però a Pa^ 
rigi non si conosee la goenra. Tatto è allegria, latto 
è magnificenaa, i eommedianti Itali«M, ^e sono in 
venti a parte, l' anno passato hanno goadagnato qai»- 
dicimila fìrancbi per ano. Addio, caro amico. SonodK 
caore 



Il Vosrao Goloomi. 



Vi prego ^*miei ricolti a latta la vostra cara 
I, ed a totfti i nostri eoaMini aoHci. Al mio ar- 
rivo bo qui trovato m.r BoneoosHii, ed è tatlavìaia 
Parigi. Ha dello spirito, ed ò ben vedat» dagK lla- 
Kant. 11 vostro amico m.rftuél miba acato, e mi aia 
delle gentaette. M.r Hariettè è ancora in caaspagna. 
Il ccaisìgliere del Pailamento, voalro cngino, è stato a 
favorirni. Salotatemi il caro Pasquali. Non gli scrivo 



. i 
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tema oaa ragione. Gli scrìverò riceveado, o mandan- 
dogli qnakhe cosa. Non vedo Torà che arrivi la cas- 
sa. Molti mi domandano rediaione, molti si atso« 
cìeranno. Datemi delle nnove, specialmenic intomo ai 
TcaUri. Se potrò, manderò qualche eom per san Loca; 
oMi^ra mi preme Parigi. Ciò, die mi & più paura, 
è la grande aspettaiione del pubblico, e dalla prima 
commedia può dipendere tutto il bene, ed il male. 
— Si continua qui a parlare assai bene della pace. 
Tutti i giorni partono, ed arrivano corrieri dUng biU 
terra. 



Allo slesso. 



Amico carissimo 

Parigi li a4 A*bre 1762 

Col meixo del sig. segretario Fontana, da cuibo 
ricevuto la cara vostra, vi spedisco questa e le inclu- 
se, cui vi pregi» recapitare. Ho avuto una graxiosa 
lettera dal nostro amico Marsand,.egli riipondoper 
la posta per non aggravare il plico del sig« Segreta^ 
rio suddetto* Trovereie qui la risposta di Tonino. 
Egli sta bene, ed ò contento della bottega , dove io 
r ho collocalo , mentre ha motivo d^ imparare, ed è 
sotto il mio appartamento^ ed ip Jo vedo ogni gior- 
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caii4>tgQa. 



Ito, e ni caso di suo bisogno é sicuro di avere da me 
Ogni assistenza. Con tutte le sue lettere di raccoman- 
dazione, è toccalo a me ad impiegarlo, e Tho fatto 
con gran piacere. Mi ha detto, che si ricorda aver 
promesso àHa sig. Polissena di scriverle, e che Io fa- 
rà, ma per verità ha poco tempo , perchè nefla ioa 
bottega vi è moltissimo da lavorare. Sono stato otto 
giorni a Fontainebleau, favorito, e trattato sempre dal 
cavaliere Intendente generale deWnuti piaceri di Sua 
maestà. Ho veduta spesse volte la corte al gran Soup- 
pé, e alla Caccia, ed il Delfino ha avutola clemen- 
za di parlarmi due volte. La mia Commedia non si 
può dare alla Corte, primft che sia rappresentata a 
Parigi, essendo questo il costam)^ e non si darà> che 
alla fine di Novembre a Parigi, e se piace si darà poi 
a Versailles. Ne ho fiitla ìin^ altra a soggetto, cavata 
dal Servitore di due Padroni, ma tutta rìnovata al 
gusto di questo Teatro. Avete fatto benissimo a far ve- 
dere la mia lettera a S. E. Vendramin. Io non iscrivo 
che la verità, e la verità non fa ingiuria a nessuno. 
Madama Ruel è divenuta sorda affatto, ed ora ha la 
febbre tutti i giorni. La povera signora è al fine della 
sua vita. Attenderò la triapa, che mi avvisate aver di^ 
i-etta a Lion, e pagherò il mio debito a chi mi avvise" 
rà fi nuo caro Zanetto, a cui risponderò V ordinario 
venturo. Ho sentito con dispiacere il caso accaduto al 
degnissimo Rizzi , e la malagrazia del Buratti. Quéi 
musi non fallano. Ora non si parla di pace. Però si 
spera, ma le armate ccTntinuano ad agire. È giusto e<Ì 
onesto il vostro avviso intorno al Tomo di gratifica- 
zione, e si darà certamente. 



Parigi. Ha dello spirilo, eé è ben wtént» d«gli Ila- 
Kani. 11 vostro «nieo Bt.rftael siili* neahs « iiì asa 
delle gentileaie. M.r Harieltè è aaconi in cénpagna. 
II ccMisigliere del Patiamesfo, votiro eagino, è stato a 
favorirmi. Salalatemi il caro Pasquali. Non gli scrivo 
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defgéo scri?«i« per àifli AUori italÌMÌ. HI «aggìof 
OBOfe dett» eoMMedia ìtaliiiiMi è^ cV db stet» aia ri- 
oevato n Fratto», e tvllaivia d macteaga abpeMlÀa- 
ta éA m a g g io r awiiaiioa M nottén-, 6 baa -ftfiaU 
daUa pie «ili» Baxioi» dW Evopa. CoMÌdcaro aoa 
pertanto^ di» la Goama^a rapppaaealals in Parigi 
na ora éà^ tuliaiii «on» sl^la laamaeste giocaiOf a 
dw rali»iU ddla aaadtore ka pnNblU» '4t e«e U 
M a ggio r liatte, # il a ri f^lla g dKitl#* lo laiia aoMdra* 
toro di laK tslttiliidaii ìjtwwagal LiAa aacor io 



Non ho ancora veduto m.irMariette. Non sarà an-- 
Cora ritornalo in città. Mi consolo, che tutti della VO' 
stra degnissima, ed amabilissima casa stiano bene, e 
li riverisco tatti umilmente per parie ancora della 
mia picciola famiglia. Antonio mto nipote impara bene 
il francese; studia il bnon carattere e T aritmetica. 
Scorgendo' in lui un talento limitato, non molto incli- 
nato alle belle lettere, penso di allevarlo per il com- 
mercio, e spero non sarà diffìcile V impiegarlo in Fran- 
cia, tanto pia, che nnita alla scrittura francese avrà 
r italiana, e penso, o di collocarlo a Parigi neUe Fi- 
nanze, o a Lione nella mercatura. A suo tempo vi pre- 
gherò, se avrò bisogno di voi. Malgrado al vostro ir- 
ritamento contro i Teatri, datemi di essi qualche no- 
tizia, almeno di quello sentite a dire. Un abbraccio 
a^ nostri comuni amici. Addio. 

Goldoni VostHo. 

Riveritemi il caro amico Pasquali. Ditegli, che so- 
no qui arrivati i miei Tomi, e che m.r Molini mi ha 
avvisato^ che ha ritrovatici disegni pel Tomo quinto, 
locchè/ni ha dato piacere. Ho avuto una lettera da 
S. £. Balbi. Non gli scrivo, perchè ancora sarà in 

can^^Agna* 



Ilo, e in caso di suo bisogno é sicuro di avere da me? 
ógni assistenza. Con lulte le sue lettere di raccoman- 
datione, è toccalo a me ad impiegarlo, e Tho fatto 
con gran piacere. Mi ha detto, che si ricorda aver 
promesso aHa sig. Polissena di scriverle, e che lo fa- 
rà, ma per Terità ha poco tempo , perchè nella taa 
bottega Ti è moltissimo da lavorare. Sono stato otto 
giorni a Fontainebleau, favorito, e trattato sempre dal 
cavaliere Intendente generale de^minuti piaceri di Sua 
Maestà. Ho veduta spesse volte la corte al gran Sonp- 



(»4) 

A monsieur Meslé. 

Eccomi, signor mio, alla vigilia di esporre per la 
prima volta a questo pubblico una mia Commedia. 
Questa è una cosa, che ho di loAtano moltissimo de- 
sideratOy e che ora davvicìno mi fa tremare. Voi siete 
un buon conoscitore del Teatro, voi lo amate e lo 
frequentate, e vi è nota la difficoltà d^ incontrare con 
un tal genere di produzioni. Amepiuochè agli altri 
si rende malagavole un tale impegno, e per lo mio 
scarso talento^ e per la situazione in cui mi ritrovo. 
Non nego di essere stato fortunato in Itab'a, e di aver 
acquistato con poco merìlo maggior onore di quello 
mi si doveva^ ma ciò è derivato dalla miseria, in coi 
languivano i Teatri del mio paese, ed il poco che ho 
fatto mi ha vaialo per molto. Ora sono in Parigi, 
dove il valoroso MoUer gettati ha i semi della vera 
Commedia, e dove tanti felici ingegni V hanno si ben 
coltivata ed adorna. Un popolo si illuminato per na- 
tura, per educazione e per genio, avvezzo alle pia 
brillanti e alle più regoble rappresentazioni, non 
averà per me rindnlgeaaà de^miei parziali compa- 
trioti : ed ecco la ragione dei mio timore, che ama- 
reggia ogni mia conlentezza. Ma vano è ormai ogni 
mio pensamento. Mi tono lasdato adulare dalla spe- 
ranza : ho ceduto al cortese invito. L^ amor proprio 
mi ha consigliato, mi ha qui condotto. Sono nel gran- 
de impegno, e deggio adempierlo come posso. 

Oltre ai disavvantaggi del mio talento, ho quello 
ancora di una lingoa straniera. Non so Krivere as- 
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f teni wil ft fnmetmi aa tfÈmméo màirk» il nf/nn^ io 
defgio mtkfw per àifli AUori italkm. Il «agfkHr. 
OBOfe dett» eoMMedia itelaiiMi è, cV db stai» aia ri- 
oevato n Pr«aaa, e tMÌIwv» ti wumtmmpi «lipettdiar 
U M maggior awiiMPoa M noBé», 6 Imb -fOiaU 
dolio pie eoli» Moioiio doli' Eflropo. Cosdìdoro »oa 
pertonto^ olio lo Goamodio loyfnoof loio in Parigi 
nn ora dogi* lulioni toni» slelt lOoioM o af giocoiOf e 
dw TalMliU ddlo madame ko prodollo 'di e«o U 
HMi gg io r liette,'# il a ri f^io r elKitl#. lo ioim 
loro di loH iwlefiliiiifld posoonaggi- Iiodo 
lo spirito, e la fraochesui de^ nostri attori, 
iUogooBo da lotlff gli akri ed « o a do nellfiaprovvi- 
se, e soiio persoMOii eht noa si ohfcta a pavdero i»- 
tierameiite aii si bel privilegio doHo u>em aaiioae; 
afta io Im> fatto Toso^ di atrìVoro le fanoni wdsr dcrer^ 
samento, ed h» segoifato^ cono )io potalo, la traoee 
de* migliori maestft So che poeUssiaKi ìm> profitta- 
tov nitt poro non so slaecamii dai hmo sisteBM. Darò 
di mal eaore, e per eompiaoenaa ddW Commedie a 
soggetto sene vorranno, ma perla pt ima, di^io deg- 
gio esporre, non ho coraggio di farlo. 

Voi, signor mio, die per bontà vostra v* interessate 
per r amor mio, ginstamento mi arete fiitto oonsiderare, 
che una Commedia intieramente scritta in favella ita- 
liana noi| mrà intesa in Parigi oomonemenle. 11 riflesso 
è verissimo : molti intendono V italiano, ma non già 
tatti, e quei ehe concorrono ad nn tale ^tlacolo hanno 
ragion di volerlo intendere. So per altro qnal sia T in- 
gegno pronto e vivace degli Francesi, e so che poco 
basta per largii intendere. Se meno mi fidassi del loro 



11. Votilo Gouion. 
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ingegno, o «vvei ludato dì «om erc^ o avrei itampaU U 
ìnia GotnmcdU colla tfaduzkme io franoeie ; ma net 
primo caso avrei mancato al mio debito, e nel secondo 
avrei mottrata tn^ppa temerità. Ho scella la via di mei- 
co, ho formato .un estratto della Commedia, ho reso 
conto in esso di ctò^ che si tratta di scena^ in scena, ho 
pensato di fiirlo mettere in vostra lingna^ e di pobbli- 
cario, e son sioaro che il poco^ che leggeranno, servirà 
agli ndìtori esperti per Air loro intendere il dialogo, Tin- 
ieresse, e rioAreecio. Ho bisogno d^ un tiaduitore, ed 
ecco, signor mio, hi ragione, per cui vi spedisco gli an- 



Voi, che mi amale; voi che Intendete Tiuliano si 
bene, eonee il francese ; voi che compiacciuto vi siete di 
tradurre qnaldie altra apen mia, traducete, vi suppli- 
co,, ancora questa, « datele qudlUria di semplicilà e di 
cbiaretaa, ch^ io non avrò saputo adoprare. Le prove di 
sincera amicizia che mi avete dato fin^ ora mi assicurano 
della vostra condiscendenxa, ed io avrò un debito infi- 
nito, e sarò sempre, quale con vera stima, e rispetto vi 
assicuro di essere 

Vostro Umil. Obhl. Servitore 
' GoLDOia. 
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f^W^ ogni mia contentezu. Ma vano è ormai ogni 
mio pensamento. Mi sono lasciato adulare dalia spe- 
ranza : ho ceduto al cortese invito. L^ amor proprio 
mi ha consigliato, mi ha qui condotto. Sono nel gran- 
de impegno, e deggio adempierlo come posso. 

Oltre ai disavvanteggi del mio Ulento, ho quello 
ancora di una Imgua straniera. Non so scrivere as- 
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pMgU, «4 «tliUidim atffereatk TulU AfiiaMia* Si tao- 
to • ii mnpit b MtMt « *cnBim «w taUi i (MfMflMit- 
gi ia jMwMioM.dfffevM* Va ko messi 4«alro, per «nere 
iMf Ko iamn, 4«aMso PafsaMffi FfMMML Ho letto U 
.GooMM^ ali* AiMuMea dei QuBéà^ e latU ne toso 
lesteti eotttcBli. Cslde.ohe «IdeiA in questo leese» e se 
saie eoa eilare np^KlMrieley »i Intinfe ebe lerà booo 
cflello. Me 4unliie epa yiMte jiecé «mTerèe.q«el pmUa 
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Al »f. Gebffìek Coi>nel 

Carìssiiiio. 

Parigi a8 febbraro 1763^ 

Va^ altra imota cbia non è eattÌTe. Sa la quarta re^ 
cita deir AmoM PatefoOi yi bo eggiunAo nna eemniedui 
a soggetto di on atto solo» ed ba incontrato qnaalo 
r alti», e.fisne di pia. £ intitolala la Forse del Siuiig«e« 
6 aia Arleo^ino c t ed uin nerto. Vi è' dentro lento iato- 
ieasev« laaSo intrigo da pater lere ana lunga eoan»* 
die. Si segaita a diressi deià donainia Paiàpi e metoo^ 
ledi aUa Corte. Veneidi darèil Serrilore di due Pedro- 
ni, ridotto al gnatn di qaeslo peeae. i ginni nttseie|>ili 
dtgV Italiani sono dir cniilt passabiliA Beano aeliti a lare 
quaranta^ o cinqnenta scndi, ere ne fiinno treoeato in 
circa» Per Parigi non è gran dose, me ilprincipioÀ buo- 
no, e i Commedianli •eéo.molto dieiò eontenti In fìvila 
▼ipetfteaipo ei^ ebe e me <dà piarew» e ve io deve dare 
a voi pare, VI prego di fatfae porte a S<. £. Vsdimeni e a 
S.E. Balbii eUe vostra riferite fiuaigiia ed^ aostri 
n^uni amiei. Addio 

iL.Voflnio GouM>n. 
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ingegno, o «vm- lasciato di «onieM^ o afrei itanpaU li 
mia Gommadia colla traduzioiié ia franoeie ; ma nei 
primo caso avrà mancalo al mio debìUs e ad secondo 
avrà mortwta troppa temerità. Ho soelu la Tta di mex- 
lo, ho femato.un estratto detta Commedia, ho reso 
conto in esM> di ctò, ite si tratta di soena> in scena, ho 
pensato-di fillio mettere in tosira lingna^ e di pubbli- 
carlo, e son «owro che U poco» che leggeranno, servirà 
agli uditori esperti per fiir loro intendere il dialogo, Tin- 
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Al Mafftete Albergali Capaoelli. 

£rcellenu 

Parigi 18 aprile 176). 

Spero che tutti i piccioli incomodi che k distnrha- 
Tuno feanmno intienmiMite teits, e «h^ ella goderà di 
una perlelta «Iole, come deMera. Le cose mie Gonli-> 
nuaao bene, flo dalouan Commedia a soggetto intilo» 
lato 4ÉrÌéfmim kéfUUr M iù rnh , oavata^ dhl mio Mieem 

non V hanno fràlata ndoteve, forw perchè le Soeae 
erano troppo .fiale, ha riiwudia è tinta «onesdola, 
apphndilai» ma àCesnIei sono Ili rimproforali. Om 
ho pensalo a «a smooo geneiw 41 Co m med i e , per ved^ 
va sednqneHi nllofi peeeo «knvaio qnolehe eom di 

npnrane le wae eindiale: non ose- 
InBgbti heD.diaegBnlO} ed lo ho Ihtio 

In do nnn petf p e l na. lei eMi ^ Ja w» m o f fane alo conltanos 
onde t Cornici non abbiano dn iut altro, che esognire 
pia eoli' aaàane ohe eale pnfole. ¥i voni «ne quantità 
grande di prove sul luogo deir azione, vi vonè pailen- 
la e fiitiea, ma vuo^ vedere se mi riesce di hr colpo con 
questo metodo nuovo. Il titolo ddla Commedia è V È- 
vtniaiL Un ventaglio da donila principia k Comme- 
dia, k termina, e ne forma tutto V intrigo. La scena è 
stabile, e rappresenta una piaiaa di Vilk con varie case 
-e botteghe, e vkU d^ alberi. Al primo aitar delk tenda, 
tutti i personaggi si vedono in scena, in situaaioni, im- 
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to • li «iwipit b MtMt « ^cnsina «w laM& i fMfMMMif- 
gi ia «ilni«oM.4ifevM* VI ka messi dcalrov p«r «nere 
iMf lio Mmo, ^mMm PofsoMf fi FfMMML Ho lelto b 
GooMM^ «H^AiubìHm àà Omiéé^ • teiU m soao 
vestali eottloiU. Ciédo.ohs sL daiiè ia quMlo mest» e s« 
saie «■ ttlore ri|mrff>aHaf«, si Intinf^alie farà buon 
cflello. Me aaeliit cm ^■■itof tè •cfmrèa.qMl pmUa 
dw io.ilMiiiifo, «MAiMleffadUGoMméw Ilaliaaa 
il TmM« pìeso. Vi tmI0 ^oflklit eoii 4i pie» e «spello 
mw siefkMdifcnM U èHrtoava, iMèkiiiMrwa- 

gcMiio elTeel» auMna k 4o«m scemf|ieiMia»7 
eesa.^iiiMiid. >isiyi éh'ie pNMil «. cèlli#wi 
iaBs»4iifeUe; ferlvioi Jbsse^Mi ìaMteiserioi-e 
f eoa -ielle Mfvilà» Mft M f|Mllef»|i, e «9« molto 
FfttMMO, Ci peaeo» e leeveflie adeee» per alipra. Bq 
pMBlo di tee il CecMveL di VeMM. Vi maMo vol- 
ti Fraooesi, e aMilti IlaManl i sea fispanniarò la crìlicf 
né agli uni né agli altri. Farò dei coofrooti di eoetiUBi, 
dì «ei, di dhMttlmirtì, diipnsMa^e de' Teatri. £cco h 
aria idea solla ^oale ani fendo. Ne scrivo a Lei ia eoafi- 
deaia, e vorrei esserle viciao, per dirle lutto qoeUo 
eh* io peaso, e seotire i di lei pareri, e i di lei ooasigtt. 
Ho sepalo ulliaianeeale» che la di ki lettera a M.r 
de Voltaire è stata vedala a Parigi sbuapala io oo gior- 
aale detto V £bdoaiadario : ma questo foglio periodico 
ha poca fortoaa, pochi lo preadooo, e pochi hanno let- 
to la lettera. Io ae ho (atto veoir voi^a a aiolti, ed ho 
evalo il piaoere di seatire lodar la ktiera, ed esaliar 
r Aatorc. Dopo eh' io ho aiaadato i dae quarti tomi, e 



tarli. La grande discolia consiste ael farmi intendere. 
Ora tu questa commedia mi è riuscito di farlo anche 
rispetto a quelli che non capiscono T ItaBanoi A forte 
di sitoauonì, di aoèkleali, di paittomima, di verità, di 
natura, d* interesse e di cose sbriHi, 1* hanno capila, e 
posso dire che hoioooMnito ua i ì crmk w ri lc: Mi v0Mà 



In Gomnttdia seri il a. a M«r Voltkire noà'lio mai fiiik 
amia lettera da Lut» né alnai ' rìteoatm del paeclwllo» 
eppure Tho oonaegnato a persona dì suo ordine, e so 
eKe è ti a lo spedito, ^vm mille amM r^iroahiliiiiina si^« 
ConletsiiHi Orti. Il mio détiderio ok' élla viva leoga* 
mente è intefcssanlisiimo, perchè' la bontà ch^fiUa ha 
per me m^ onora preteottnieiile) ed onorari il mio no- 
mie,- dopo la mia morta. «^ È stala qnaldiemcse a Pa- 
#iff per paro piaeere la slf . Anna Conti con ano Padre, 
sono partili per la ria di Gennania, e saranno costi 
qnanto primai Mi- hanno domandalo nna laMcra' per 
pr^ientardl a V. E;, io f liei' ho date col anggioff {nace* 
Tè>del'nlondo. Poco restaraiino i» Balo|pm,.e nii sarà 
«ato assai ohe £Na li onori della tna pròicmane. La 
l^aio- delle nolìiie drlla sua operai La Girdlì 
domurnon la cenoteo. Ora e M tompa dei di lei«imhar* 
retai per il Teatro. Soffra, ma ai diverta. Mad; d«>Bo* 
eage ha gradito nn^lissimo le di lei gentili c^r eiw a n i* 
io sono osseqniomnienle di V. S» 

Umilisi. Détolisi. ed'ObhUg. Ser?. 
CàMto GoLnoRf. 



ventaiL Un TcntagUo da doni^ principia la Comme- 
dia, la termina, e ne forma lutto V Intrigo. La scena è 
stabile, e rappresenta una piaàia di ViDa con Tarie case 
-e botteghe, e viali d* alberi Al primo aitar della tenda, 
lutti i personaggi si vedono in scena, in situationi, im- 



( »8) 
altre due avevano i suoi paratali, e questa ha tutti per 
lei. S'io vi dkewi k eoie cbe. dicono di i|iietta Comme- 
dia, con tutu r amiciua, clie avete per me, non potre- 
ste perdonarmi V eccesso delle mie propria Iodi« Ma voi 
sapete che io dico la verità, e se ne avessero detto ma- 
le, lo direi egualmente #enta alcuna difiooltà. lo ho 
sentito cose al Foy^r del Teatro, dopo la Commedia, 
die mi hanno latto ftordinit ma cndete voi, che tutto 
dò mi aisicnri, • mi m«tt» in quiete per T avvenire? 
rin 111 iiiM' — — mi f lià trorf "^ L^aedden- 
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Jkllo stesso ) 

iiccellèbta ' ' 

Parigi' li 3 ottobre 1763. 

Finalmente ho ottenuto à'Parigi tutto quél piacere, 
e tutto queir onore che io poteva desiderare, frolla ma 
stconie année commencie on ne peut pas mieux. 
Oggi otto ho dato al pubblico una mia Commedia inti- 
tolala Les Amour t d*Arìequin et de Camìtiè. Que- 
sta ha avuto un incontro sì universale e sì pieno, che 
ora posso dire, che là mia reputatione è stabilita a Pa- 
rigi. Ufi avevano dato due anni di tempo per cercar la 
via di piacele; Tho trovata alla metà del cammino. 
Ella sa che i Francesi amano SU piàngere alle Tragedie, 
e non sono persuasi del patetico nelle Commedie. A 
questa mia hanno riso, ed hanno pianto con egual pia- 
cere : il comico li ha divertiti, e V interesse li ha pene* 
irati, e questo nuovo genere li ha incantati. Dicono che 
il loro Teatro Francese non ha una Commedia di que« 
sto valore. Fanno troppo onore alla mia, ma per verità 
le Commedie Francesi moderne non vagliono gran co- 
sa, e per poco che lo faccia, posso lusingarmi di conten- 
tarli. La grande difficoltà consiste nel farmi intendere. 
Ora in questa commedia mi è riuscito di fiirlo anche 
rispetto a quelK che non capiscono V Italiano.' A forta 
di sitttaaionl, di acèhiettli, A pantomima, dF veriO, di 
natura, d* interesse e di cose dnrfli, 1* lùmno capita, e 
posso dire che ho^ooontrato universafanenle^ M9 



In Gomnttdia icriit» a M^ Vultftire nod' 'bo mai fuik 
amia lettera ari Luis, né aktfi * rìaeoaltò M pfrWlto» 
eppure V ho oonicgnalo a penoaa di suo ordine, e so 
elle è tlatò spedito, ^vm aSXkt ìium T^undMlèMiiiui ng^ 
ConletsiiM Oni. Il mio desiderio ck' élla Tira lunga- 
mente èinleKfsantissino, perobè' la boétà eh'£lla ha 
per me m^ onora presentemente^ ed onorari il mio no- 
fl>e,' dopo la mia morte. «*- È stala qnaldiemese a Pa- 
#igf per puro piaeere la sif . Anna Conti con ino Padre, 
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conttnt. V. E. sarà a parte della mia contenleua per* 
che mi ama. 

Per essere io pienamente eontenlo, vorrei sentire 
che la sig. Gontessina Orsi stesM bene perfettamente. 
Per oggi pnò essere, che una buona novella del suo ser- 
vitore le fisooia meno senlife gì* incomodi eh' ella soffre. 
È tanto bnon»! che io lo credo sicnramente. Dopo do- 
mani devo andare con tutta la famiglia a pranio dal 
nostro sig. Marohese Albergati in campagna, dove «i è 
ritirato da qualche tempo, per migliorare la sua minte. 

Ella mi domanda aneoea della dedica, con cui h^ 
voluto onorarmi. ìli pare Che vada bene, jni par bella, 
mi pboe. Le dirò «olameale ite in una letten, invece 
di Talia, Melpomene, Coturno 9 Soooo, amerei meglio 
Commedia, Tragedia, e parole «imili semplici, naturali, 
e non ricercate. ElU mi vuol fer estere impertinente 
jfv forMi; •onQ però con tutto resiequio. 



Al 9ig. Gabriele Cornai 
Amico Carìiiimo 

• « 

Parigi li «7 dieembre vfi^. 

Sia ringrarialo e benedetto il Giebs ora tono co»- 
tento. La tene Commedia è andete in «ama oggi otto 
pafseto, ed ba fetlo «no «treptto ^ grande e «i univer- 
sale, dhe non bo termini bastanti per itpiegarlo. Le al- 
tre due avevKWO ietlo atmii % f wfn ba dllQ Mio. Le 
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altre dac avevano i suoi paraiali, e questa ha tutti per 
lei. S^io vi dkewi k ooie cbe.^ieooo di questa Comne- 
dia, con tutta V amieiua, clie avete per me, non potre- 
ste perdonarmi V eccesso delle mie propria lodL Ma voi 
sapete che io dico la verità, e se ne avessero detto ma- 
le, lo direi egualmente #enta alcuna dificoltà. lo ho 
sentito oose al Foy^r del Teatro, dopo la Commedia, 
die mi hanno fiittostoniinit ma cndete voi, che tutto 
dò mi assicuri, • mi muttp in quiete per V avvenire f 
Ciò, «1 contrario» mtja semf ra-pià tremare. L^aedden- 
to mi Im fetlo fiur t«e Gumvediu, che hanno incontrato 
il futlo diFirifi« ma so ca«a mi aostano, e vedo quan- 
I» il gusto ila delicalOi alramo dioon avara talento ba- 
slame per oant inna aa 4k quaslo passo. Basta^ a buon 
cwilo laifu hamM fililo IsUn quaB'Incontfo aha si può 
imÉmpnaffo; per T awenil^ aavè quatto «ha a Pio pia- 
oerè. Fanaaipntaal salico «pMÉa mia buona avventura 
ai nostri amici, e speaialmanla vi prego lama parte a 
S. E. il si^or Coata Widimi, mio amoiMsiimo Pro- 
tettom 

Ho ricevuto ieri solamasla la vostra Iettar». Circa 
al nuovo lotto, non ne so ancora niente. Me n^iofi»nne- 
rò, e tkrò tmUo quatto ad suggerita. RispeUo alla oon- 
mpnta Dedica, vi diro, cha niente uii sorpaende, che 
nienta mi arriva nnovo, perchè da per tutto si trovano 
degli animi generosi, e degli animi bassi. Un tenero ad- 
dio a tutta la cara vostra Famiglia, ed abhmociandovi 
di core sono 

Il Vorrao Goloori. 
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I 

Ai Mardi. Albergati <iàp«oeUi. 
EooélleBta 

Parila i3 agosto 1764. 

Pare che io faccia di latto per demcrilarmt la sua 
protezione, la sua booUi, V amor tao, eppure queste 
sono le cose, che io ttmo piA dell^ altre, e sarei alla di- 
sperazione se le perdes^. è vero, confesso la mta man- 
canea, la mia negligenta : bo trascnrato dì tanto ita tan- 
to quel regolare carteggio, di' éUtt più volle mi ha do- 
mandato^ e che mi onora, e nd Ai plioere. Se si potesse 
credere a un recidivo, atiaf4et«i di proéietleHe mag- 
gior esaltezca per V àweatre. Ma io la ogni modo la 
voglio promettere, ed EOft ne giudkhek^ dall^efletlb. •«- 
Il nostro amico Voltaire mi 'ha mandato iu regalo le 
Opere di Cornelio àà ìm oomméntale : non so se T. £. 
le abbia vedute. Io ne sono estremamente conlento, poi- 
ché ritrovo ne* giudiziosi eommentt una scuola perfetta 
del Teatro, e della letteratura. 1 Francesi gridano che 
ha criticato Cornelio, lo dico, che Voltaire ha latto 
onore a Cornelio, senta far torto aUa verità.' Provo il 
mio argomento. Non v*ka dubbio che Voltaire non co- 
nosca sé stesso, e non sappia qual posto egli occupi nel- 
la classe de* buòni autori (1); s'egli mm fosse ancora quel 

(1) S* intenda rispetto ali* in^gno ed al gusto ; che quan- 
to a* principi relÌKÌosi e morali, tutti sanno in che dassa 
Voltaire fa collocato. 



Sia riograsiato e beoedeUo il Ctchn or« aono co»- 
tento, La tenf Commedia e andttfi m mxm oggi otto 
pafsetoff fd ha folto uno «Ireyilei A graodc e ai «uivcr- 
sale« dhe non ho termuu bastwii per ispiegurlo. Im al- 
tre du« avcfKiio latta «WMi ^ fWf» V (lUQ Mio. Le 
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TttlCe In Immm ìacMlnto un k fémn^ • latte tre •■ 
émwmp m Fo^tMcVoa, a^fo io pwe «oderò « prn 
MI M M« Mrt«n>. Noft » f «ealQ>irt resterò, im 
a. Ptoigi mi « ipedUn-iio le ktle»t- Speio a» Ile etrò 

Mie sw« Veé» ODO ^Mrti 

Mwrè 



r»* 



«ttete 
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grand* uomo eh* egli è, Famor proprio gf impedirebbe 
di prodigar le lodi a mi rivale, te degno non lo credesse 
di stargli a fronte. Voltaire adonqoe stima Cornelio, ed 
ecco un nuovo fregio in questo secolo hW nomo del se- 
colo passato. Ma per lodar Cornelio, dovea forse Voltai» 
re passar sopra ai difetU, alle mancarne, ali* irregolari- 
tà, che si passavano ne* tempi andati ? — Il nggio Com- 
mentatore attribuisce al tempo, e non alT autore i di- 
fetti, ed èhen giusto, che IgU adoratori di Cornelio non 
si acdédiino di maniera, che aspirino ad imitarlo an- 
che dove egli merita d* esser corretto. — Questi Tomi 
si ben commentati, e cod giudiziosamente ben criticati 
passeranno aUa posteritji con profitto, e cessato il furor 
dei fanatici e degli Invidiosi, ammireranno le genti Cor- 
tMlìo in Voltaire, e Voltaire in Cornelio. Questo è il sen- 
timénto eccitato dalla verità, non già dalla oompia'cenaa 
di vedermi meschiato onorificamente fn tai commen- 
ti. — Sono a parte del piacere che prova V. E. nella sua 
delitiòsa Villeggiatura, e vorrei esserlo colla persona. 
'Mille graiieemille rispetti aDa signora Contessina Orsi 
ed ossequiosamente 
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Al Marcii. Albergati <iap«ceUi. 
Eccéllema 

Parila i3 agosto 1764. 

Pare che io ftiieia di lutto per demerilartnt la sua 
proteiione, la sna bofilH, I amor suo, eppure queste 

SODO 1< 




Allo stesso 



Padgi U a4 seilcmbre 1764. 

£lla mi MrìTe dalla Villa dAsigoorì Conti Ol-ii, e mi 
onora dei saloli della Dama, ma non mi dioe aiente deK- 
la sua saluto } ciò mi la credere che ella atia henti e me 
ne ooiisolo, tuppUcando V. £. di assicorarla lempie del 
mio ossequioso rispetto. Vorrei che Mar de Voltaire k 
mandasse il Cornelio» che le ha promesso, perchè ame- 
rei di aentire quello, che ella t ecammito ne gmdiea. U 
nostro Amico mi aveva pcomeaio tatto laaoe aper«, ma 
mi ha scritto ohe se io le voglio, me le vada» prendere. 
Se potessi^ vi aaderei volentierL È vero che ni coftereb- 
bero nn poco care, ma sarei rksompenMto dal piacer di 
vederlo. Ha ella veduto U lihro ioUtolato Les Coatti de 
Vttdé? Questo è nn tomo di 3^6 pagine, tutto di compo- 
nimento di Voltaire, parto in versi, parte in prosa. S* ella 
r ha veduto, e letto, vi avr& trovato delle cose in tutti i 
generi meravigliose, piacevoli e sanguinose. Egli si è 
mascherato 0(d nome di Guiliaume Fadé^ e la pvefii- 
«ionc di Catherine Vad^ è cajiricciosa air ultimo segno. 
Mon so se questo Kbro sarà stampato un giorno col- 
le opere di Voltaire, ma se non lo sari, tanto che egli 
vive, lo sarà dopo la sua morte, sondo com ineontrasta- 
bile, che il libro e suo — Le cose mie a Pa- 
rigi continuano a andar bene. Tre commedie ho dato 
uitimamente : k Poriruii if Ark^mn : le RendcMr 
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9om iMCMTJH •* « r imimiiié di* Jif h§ mm4fi SiD^^fàm* 
TttiCe tN liàano uMOttlnlo «nvsiino, e tntle tre •• 
éurnvao a FoMlMcVcasi éwe io pww «ndwò ai prn 
MI ed «Mft timlva N«Ni » f walQ^ resterò, om 
da Parigi mi « iftedirauMP le kiltfÌ4 Spere dtt ne avrò 
delle sae« Vedfa ODO quarta kottdb eia JBÌ eemiaaa r •« 
mor aao'yre rie t iwiain i» «e aure te m pr e féUeo inchè i« 
9tf a, e seno oesei|iii 



Aliotleiso 
Edeellema 

(arifi i8 mano t^« 



VeQfo a recaile mia — ote, eke amlgrado a qoel* 
r amore« eh* Ella ha per bm, oade soii eerto che mi 
fradifelibe vìcmo, lefiuè l im s irs piaeeeolela mia kMH 

qmnto iempoi am ci è a p p a r e a ia, eh* io bob debha 
partir si presie« La Dettoa, che è nua dementissiesa 
Proleltrioe» e che ha fermalo wtm si fevotvfele preve»- 
uene ìm mio vantaggio, Ibfw per la kltmra delle mie 
C om m edi e, e che era vA pwdo di lii er m ire in Italia^ 
ha aTOlo la bontà di pensaro a me,, mi ha latle andere 
Al Corte, e mi ha proeuMo V onore di esereilare nd- 
k tingna ttaliana Madeam di fVanda, ch'è b Mmo- 
genila dd Me. Qnesla Piincipisn tanto amahUB, quan- 
to grande, arerà già dei hnoni prinoi^ di qnmta Iìih 



(i) Dsft lc||sni, Hardion, 
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f!ùìk^ ma r af«f a abbandonata, «d or» ci bi preso un' 
^islo si grande, che cinque giOTni alla aaUlraanav per 
lo spazio di due ove e mena, o tre ore, hi malliaa ti flr 
«n eiereisio iohe non è indìUbrente. »-<* Eooo il'melodo 
che IO ho stabilito. Si divide il tempo in quattro parti; 
La prima n dà alla letimk templioe, aenxa ttadarre^ 
per perlenooorla nella prooonota, e si leggono gli Am^ 
nali del Moratori : la seconde parte s' impiega nell^ oi« 
servazioni sopra la lingua Italiana rapporto alla Fran- 
cese, ed io porto tutte le mattine nn foglio scritto di 
osserTaziotti mie particolari, che non hanno che fare 
colle Grammatiche, che si adoperano per i principianti. 
Madama traduce poi per il giorno dopo le mie osserra- 
aioni in Francese, e le ho detto che quando avremo 
fatto un Volume, ne fiiremo parte al Pubblico, cosa che 
le piace infinilanienle. La terza parte s' impiega nella 
lettura e traduzione verbale delle mie Commedie, in 
che Ella ài dtrerle làollimiaK). Le qtterte s^ impiega in 
parlare, e soriveref e ngionere Italiano. A mia eonso* 
lesione soli eertiK die la mia Padrona è di me oonlen? 
fa, peifliiè la Delfina me ne ha assionrelo. Oltre di cifd 
ha v^ato che io le dettassi «na lettera per S. A. &. rin- 
filale doa Filippo suo Cognato, e parlando della sua 
iipplicaziOne oovdla e di me, ebe ho V onore d^ isiroir- 
le, mi ha detto * Cbmmfemifami il iir^y pour dir€ ^ne 
je $ui» cQmi^mU, de vus f. - io ho rispeslo - Mudarne^ 
€*€Si iypJkUftmr p9mt mm ^ KUa ha soggtnnlo - /e /b 
i^eii« -ed io ho dettalo, jna oon^ontenle di g ndUo, die 
io evee detto, mi Ka fepliealo - e^mmtni fmut il dirm^ 
ptomr. dké^ f «e /e. /e smis ht^ueoap t - Efla lo sapeva 
hene, ma ha voluto con questo maoiCèstarmi la sua 



mascheralo col nome di Uuaimmmu rm^ n.»M^ 
«ione di Catherine Yadé è cajiricciosa alT ultimo segno. 
Non so se questo Hbro sarà sUmpalo un giorno col- 
le opere di VolUire, ma se non lo sarà, tanto che egli 
vive, lo sarà dopo la sua morte, sendo cosa inoonlrasta- 
bile, che il libro è suo — Le cose mie a Pa- 
rigi continuano a andar bene. Tre commedie ho dato 
uitimancate : kPorirmii ^Ark^min: le Rtndexr 



^ 3. .) 
ftmr iéh IBgliiiolè M Re èi Vrmàà, mi fa aoqwiur 
di gimiD in giorno delle cohowsom UloMVk Mi trovo 
fre éMdil e doclwsK, Oordoai «eot^ e MweMÌAUi. ^ 
Mi toMié «li tieovdo éélMOmmtékà del Ee dM«Hn<K 
itotèiMpMfii gMteedta per «mtiloffiiM« tlipwrtoai mio 
^mo boioo. Son eeHo e^ elle goderà del mio te» 
'^Mente^ me sono eoelie «erto, eli' elk^ mMnMe di 
a^rmi a lei ▼ìdno, e querto mó desiderio nel è forte 
pie caro dd soo comfHaeimeiHo. Cóli la sorte mi mefr- 
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bonU. Non si è ancora parlato di appuntamenti, né 
io ne parlo, mpendo che la Delfina ha detto : il ne 
man^fiem de rien, A Pasqua arerò nn appartamen- 
to in Córte ; ne avrò uno per tutte le TÌlie§gìature> 
onde eccomi cortigiano ; e uno di quelli che hanno 
la fi>rtan« di essere daT^rieino alla famiglia Rc«le. — • 
È da sperarsi, e tutti quasi me V assicurano, che sa- 
rò un gio^moi dichiarato instUatore.per la lingt|a Ita- 
liana per i Principini di Francia, .poiché Madama non 
Torrà epplipare lutto il tempo di .vita sua a quesU 
lingaau Allora 1! impiego mio non wré si piacevole, 
con' è il presente, ma sarà sicuro con pensione in 
vita, e sempre onorevole e decoroso^ dicono jch'io 
SODO il primo forestiere, eh' é stato ammesso in si- 
mili impieghi alla Corte, pojiehé anche le lingue ven- 
goqio insegnate da quei Francesi che le possedono, e i^ 
primi letterati vi aspirano, e quella che ha dato i prin- 
dp) della lingua Italiana alle Principesse é M.r Ar- 
dions (i) dell'Accademia Francese. —Supplico V. E. dar 
questa nuova particolarmente alla gentilissima Dama 
la signora Contessina Orsi, perchè so quanto Ella s'in- 
teressa per me. Scusi la prolissità della narrativa pro- 
dotta dal desiderio di ben informarla di tutto, e sono 
ossequiosamente 

• 
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^1, ma V Bf«fa abbandonata, «d or» ci bi pteso un" 
^islo si {grande, che cinque giorni alla aeUlfiNnia, per 
lo spa%io di due ore e mena, o tre ore, la maitiaa n ik 
«n eaereisio iohe bob è indìffbrenle. »-« Ecco il-rtelodo 
che io ho slakóUlo. Si dffide il tempain qnaltro parti: 
Ia prima lì dà alla leitem tonpUee, aenia tradarte, 
per perfeiioHarlB neia proniiiioia« est leggono gli Aih 
nali del Muratori : la feconda parta a* impiega neU* oi- 
serraiiont sopra la lingua Italiana rapporto alla Fran- 



Allo stesso 



Parigi n ft aprifc t^^flS. 
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'V aria iB Corte eonkteia ad ailerarnii k tCMa, o 
per meglio dire H tedio di Vertafllea, db? e èrfed» «i» •i' 
taata la Reggia di iMa» ttl Ita prodotto una flutilotfe 
a oecbi^ ebe atMiftpeidisee di icritere; Ho rieetM» il di 
tei Teneralo fogfio del ladel passato. IMI» te ittpKdM- 
rò, riguardo agli amorosi e giusti di lei rbnj^raVvri, 
perchè gli a quest*orc atra ricevuto T altra Aiiir, Iti etti 
le bo partedpato tfe mia fcllee attenlura. «^ Ho -riise- 
tuto una preiiosa lettera della nobtHssIiaa ed amiiMllè- 
sima Dama, a cui la supplico far pertènire 1* acdnsa In 
risposta. Circa al signor Marchese FrancesooAlbekrgttli,'è 
qualche giorno che non lo vedo, perchè pasio la mia ri- 
ta più a Tersailles cbe a Pi^rigt. Credo stia ben« di ai- 
Iute, ma sempre sfortunato. La forte gli atea mostrato 
il riso ridente, ma sol piò bello |^ ba voltato h scbie- 
na. £i si lagna che il padre lo bà abbandonato, cbe i 
suoi ceonomi non fanno niente per Idi, e cbe la Fran- 
cia non Io ricompensa de^ snoi sertigi. — Io sono sem- 
pre pia penetrato della clemenza con - cut mi traila la 
mia angusta scolara. Ma doveva dire le mie auguste sco- 
lare, poiché ora sono due, atendo Tonore di servire an- 
che Madame Louise, che è la quarta Principessa di Fran- 
cia ; due ore la mattina ad una, doe ore il dopo pranzo 
ali* altra : noo si può meglio impiegar la giornata, jl 



finror Jrfle flgliiiol^ M Re 4t FrMMift, mi fa aeqwiltr 

di ghmio fb giorno Mie eonoMome ilhiiiri» Mi tvoTo 

§è^ éntM e docbesK, Cordonìi ttevi^ e MweMiAUi. «^ 

-M» toMié fitti Mordo diflv€oniiiedlÉ del Ee dorMHtid*, 

itotenapMiit'giihHrdie per «e»'«i|ofii»fe iIpMsl^al mio 

pnm9 bMoo< Son oeHo e^ elle goderà del mio te» 

'pineale, me lotio eoeiie eerlo, eli* eMa emèrebbe di 

'etermi e lei tìeino, e questo mo deaidetio ttii è Come 

jnè caro dd too- compi eeimt ei iio. Còsi' ia serte mi me^- 

ietae iv-iHÉto' di poter leegtiere il nio «oggiorDes io 

eerto^ilefifrfii^ceteilo ad 6g«i altro; ma iMÀmoia m- 

^iiMÌilonela ProTtideuià ^noM' potére megi» bènellear- 

mi, che con un fregio fale, che compenm tutte le mie 

Miebe, e fotte le «mpertibenaé «he kù «Arte dai 

"eomtnedien ti» 

• Seèio o s m^iiommente 



. * 
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1^ eig. Gabriele Gor»et 

Ajtoieo C^iRMima ^< 

liar^ iS maggio i^^. 

^ Kmgratio voi e^tta !U amabiisrima to^lra casa per 
" tutte le aHenxioni die sono slate nmte a M.r Rasetti. E 
qualche tempo, eh^ io non ri scrìvo, e cbe 'non scrivo a 
nessuno, a causa della tiossione d^ occhi, che mi ha ri- 
preso con più vioteoia, appunto* per averli aflfiiUcali io 
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ebe lo ringrasio della riscossione fiitta in Zecca, e di 
ayceae paisnlo a voi il coniente ; che M ^ Boooonsin 
non mi ha mai dato la risposta della lettera, e che lo 
prego di br tener rindnsa a S^ E. Bonfadini, come 
pure di dirmi almeno, cosa sia seguito del biglietto dei 
tre Luigi, che ho prestati al figlio del Cameriere, di cà 
Boniadini, poiché di dò non ho mai evalo alenila no- 
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qualche compomoimtUH di^io doreanuiadare a Ve«eaàa, 
e che oon^Bii -è stalo potiibile di lerniioare. Ora tlo me- 
glio, mm torivo ancon con moka dìffiooltà^ e eome-ho 
•empre scriUo.dft ms^ il dettar non mi comoda^ e tutt- 
do si sia male aon si può jiè serÌTere> né detlare. Beata, 
per i^rmzla di Oio^ or* sto beiie^ ed ho delle tose» eiie 
mi coosoleiiD, e che coasoleraolio voi pure, A Verseglies 
ho BTQto no hello e comodo appartamento io Corte» 
c^ est a dire dans le chateau-mfeme» aiteoaat a la Gal- 
lerie des Priooei) con helia vcdula sopra la grande Ràe 
de la Surioteodeiioe, di quattro camene, ed oaa.Gueiaav 
ed un bel gabinetto) e tutto bene mobilialo con letti 
olliasi. 

Sono ora eoa tutta la mia famiglia alla delisiose e 
magnifica villeggiatura di Marij, e Ti sono bene allog- 
giato. Questa è la più bella villeggiatura del re di-Fjran- 
eia, ed in fatti non si può vedere cosa più bella per il 
parco, per il giardino^ e per i giochi d^ acqua. 11 palano 
non è magnifico, ma si ha il piacer di vedere tutta la 
famiglia Reale unita, in una specie di confidenia. 

Mia moglie ha avuto V onore a Yersaglies d^ esser 
ammessa, e presentata a Madame Adelaide, che ha avu- 
to la demenxa di tenerla quasi meis^ ora. Qui poi la 
sorpresa è stala ancora più grande, poiché dovendo una 
sera andare al salone, dove si tiene dal Re e dalla Re- 
gina la conversaùone di gioco, quando si credeva d^ es- 
ser introdotti in un pogginolo, che p^ noi era destinato 
per veder dair. alto lo spettacolo dell^ entrata di tutta la 
Corte nel gran salone ; ci siamo trovali in una camera 
alla presenza del Delfino e della Delfina, e delle quattro 
principesse sorelle, i quali unitamente ci hanno voluto 



da non Io ricompensa de^ suoi servigi. — Io sono sem- 
pre più penetrato della clemenza con cut mi" tratta I» 
mia augusU soobra. Ma doveva dire le mie auguste sco- 
lare, poiché orm sono due, avendo Tonore di servire an- 
che Madame Louise, che é b quarU Principessa di Frau- 
da ; due ore b mattina ad una, due ore il dopo pranzo 
all' altni : noo si può meglio impiegar la giornaU. lì 
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fCBU tpe». Per la posta gli costerebbe aluMo tre lec- 
diiiii di porto, e per le oondotle non V avrebbe in tre 
B di tempo. Prenderò qoel partito, «he «Nrederò il 

»re, cioè il pia soDedlo ed il meno dispendioso. 
Circa al Baretti di cui eHa mi parla, non rho mai 
conosciuto di persona. Ho Tednlo ideano de* suoi ibgH, 
e ho detto : Ecco un uomo infelice. 

Se r interesse eh* ella prende per me, le fa desidc* 
rare delle mie nuove, non posso dargliene, che di buone. 
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flir-q!|esta grazia e quest^ onore, flfia moglie «è slata un 
poco sorpresa, come potete immaginarvi,' ma la bontà, 
e«la dolceixa di ffoette Reali persone T hanno confortata, 
lo' ho' preso quel tempo per' presentare, e raccomandar 
mio mpolOk Siamo dopo pasmti al pogginolo, e vi assi» 
curo che com pie magnifica non si può vedere. Dopo 
una meu* ora le mie illustri scolare m* hanno mandalo 
a dive^ che io e mio nipote potevamo scendere nel sa- 
lone, lo era incantato talmente, che non sapeva risol- 
vermi. Hanno mandato nna -seconda volta. Siamo di- 
scesi, e mi pareva di essere fuori di questo mondo. Ri- 
montato poscia, due ore dopo» al poggìnolo^ho ritrovato 
sulla ringhiera la Principessa Adelaide, e la Contessa di 
Narbona, che parlavano italiano con Madama Goldoni. 
Figuratevi come stava questa povera donnetta, e come 
le- batteva il oore fra il piaoere, e U soggetìone. "Gra- 
nt m Dio, né in lei, né in me non ha mai avuto, e non 
avrà mai parte T orgoglio. Ringraiiaino la Prowidenas 
sicari che questi onori non ci sonafatti, che per nn^ c^ 
aimma bontà, e che oonoscittlo alla Corte tostato no» 
atro, ed il nostro bisogno, non ci mancherà un oaeslo 
provvedimento. 

• Sobito ohe andrò a Parigi, vedrò Bf.r RoeL Abbrao- 
ciatcsni' il mio caro e garbato Procuratore, e ditegli, 
che lo ringrasio delia riscossione fiitta in Zecca, e di 
averne pasmto a voi il contante ; dm M .r Boocousin 
noni mi ha mai dato U risposta della lettera, e che lo 
prego di br tener T inclusa a S^ E. Bonfadini, come 
pure di dirmi almeno, cosa sia seguito del biglietto dei 
tre Luigi, che ho prestati al figlio del Cameriere, di cà 
Boniadini, poiché di ciò non ho mai avuto alcuna no- 
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iihIcIic componimento, eli 'io doTca manilare n Veoeiiii, 
che non mi è sialo poisibile dì terminare. Ora ito mc- 
:lio, ma scrivo uncora con molla dlfficollà, e come ho 
empre icritlo ila me, il dettar noo mi comoda, e quan- 
lo li sia male non si può nèscriferc, né dettare. Buia, 
ler f^raiia di Dio, oro sto bene, ed ho delle coie, che 
Ili coiuolano, e che consoleranno voi pure. A Verugliof 
IO avuto un bello e comodo appartamento ia Corte, 
''est a dire dani le chateau mème, atteoaat a la Gal- 
ni-u. <]^a Ppìvuui. mn. hsUa >#<ltUa «inra U -""■'- "■■" — 



(>4> 

litia. Hi disse nna volla. che mi ayeva scrino lopra ili 
L'io, ma ()uesli lettera non l' ho n»i «edula. Se ho du 
l>erdere > Ire Luigi, paiieaii, ma almeoo vorrei lapere 
il perchè. Mille aHèttuoii, e rispetloti tiluti alla vottra 
cara famiglia, alla cala ZsDelti, e a tutti > oojtri comu- 
ui amici. AiUtQ carÌHWM amico, amatiisiuo 



Ji. VoiTBo GatDoHi. 



AU^Ab. FraDCCMO Grìielliai a VeD«UB (i). 
Monràeur. 



Oh quanto care mi sono le corleti eil amoroM 
e^irciiioai della ili lei lettera '. Arrei toluto, e dovuta 
rìnurcarglÌBne subita la mia lodJiiliiiiune, ed avrei 
meglio adeiopilo al mio dovere, coti Tacendo. Ma la 
vera imicitia mi ha caniigliato ad attendere il moBie»> 
lo in cui poleiii ibrìe ili averla servita del libro, che mi 
ha ordinato. 

Ieri aolamenle t ha avuto. Lo porlo meco a Com' 
piegne, dove (le|;gio rendermi al seguilo della Corte, « 
dove troverò l' ll^mo. >i|t. Ambasdatore di Venerà. 
S^C)fli vorrà int^ricariene, gli giunger! lollecilaiuentc, e 
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«ma ipcM. Per la potU gli eottcrcbbe mhnmo Ire iee-> 
cIiìqì dì porto, e per le condotte non V avrebbe in ire 
li di tempo. Prenderò quel partito, «he erederò il 

liore, cioè il piA sollecito ed il, meno dispendioio. 

Circa al Baretli di cut eHa ni parla» non V ho mai 
oonoidato di persona. Ho Tednto aleono de* snoi logli, 
e ho detto : Seco un nomo infelice. 

Se r interesse cV dia prende per me, le fa desidc* 
rare deUe mie nuoTC, non posso dargliene, che di boone. 
La mia situaaione è ottima per ogni parte. Temo non 
dori perchè non la merito. 

Son certOi che li miei amici costi si rallegreranno 
della mia buona sorte, ma ci vnol poco a disgostaili, ed 
alcuni pare non mi amino, che per il poco, eh* io TagKo. 
fi Tcro amico sa compatire, e non attribuisce a malani- 
mo un* involontaria mancama, e non prende la pro- 
messa d* un componimento per an oootuatto le^le. 

Scusi ella la tardanxa di questa risposta per la ra- 
gione suddetta, e non faccia die dò la dimnimi a co- 
mandarmi qualche altra Volta, asiicurandda ddla sttma^ 
e dell* amicizia, con coi ho 1* onore di essere 

Parigi 6 luglio 1765. 

DcT. Ohb. Scrr. ed Amico 
CABLaGoLnon. • 



unrifterti «n vuuuimi diversamente* 

La scena 1.* è un soliloquio, eh* ella cerlamente ha 

fatto per lar dire qualche cosa a quel personaggio, che 

avrà delTahilitè, come fatto avrà la seconda, per fare 

una scena comica, che sarà riuscita bene in grazia 

dei bravi attori $ ma mi accorderà che non vi è neces- 

3 
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Al Marchese Albcrguli Cjp;<ccIIi. 
EccellenL» 



Fonlainebleau aa ollobre 1765. 



GdJo e«I rem amen le in tenlire che V. E. sia perfet- 
Umeiilc guarila della malattìa <li cuore, ed abbia ria- 
cquistata la Iranquillilà che HTeva perJiila. Durerl ella 
lungu tempo in questa buona lalule f Io credo di no, e 
lo credo senza ollraggiarla, pokliè un cuor scniibìle 
non può non avere una inclinazione. I dispiaceri sof- 
ferti possono consigliarla alla ìndiBerenia, ma queita 
dee necessaria mente annojare, e tntli i divertimenti, 
tulli i piaceri, e tulle le occupazioni del mondo non 



lugliono a contentar 
imare. Non t: 



'il cuor UT 
o che la dìv 



no, che è fatto per 
ore ama un ogj-ello 



gìar qucst' inclinazione. Allora il <: 
superiore all'umanità, e crede le 

del suo allsccamento 

Vengo alla di lei commedia. Ho piacer graodisiimo, 
che abbia incontrato al segno, eh' ella mi rimarca, e mi 
permetta di dirle che tanto più ne lono conlento, quan- 
to io dubitava il contrario. Ella mi chiede il mio senti- 
mento, ed io mi credo in debito di dirglielo lincerà- 
mente. La commedia é scrìtta perfettamente, e con brio, 
con buona lingua, con eleganza ; è comica, è gentile, è 
anche ìnstruttìva, ma credo che per piacere abbia ne- 
cessità del mento, e dell' abilità, ■ del rango dcK" attori 
che l'hanno rappresentala, e che difficilmente avrebbe 
la stesn sorte sopra un teatro pubblico, rd alle mani 



flrìcartcne, gli giunger 



I) Cupiu <Iil Cod. XIX, CI. X dttlt BlMiDitcadi •. Mat- 
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di non risponderle o di dirle la Terità. Scelgo adanque 
la wcooda riiolauone, ma non Tado aTanti coli^ analisi 
della commedia, perchè mi manca la carta, e il tempo ; 
ed ella leggendola con nn poca di critica indifferente, 
Tcdrà più di quello ch^ io posso Tedere, ed osserrerà in 
quel che seguita quanto irragioncTole è la burla che 
trama il Marchese a don Teodosio, quanto è strana la 
credulità di quest* ultimo, e come da nn carattere qua* 
si impossibile ne deriva una catastrofe non naturale e 
forcata. Mi metto in finocchio, mi «etto a^ suoi niedi. 
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de* comici mercenarj. Ella potrebbe fame la prova, ma 
non ho cuore di consigliarla. Avrei taciuto il mio sen- 
timento e mi serei riportato all' esito fortunato, s* ella 
non avesse in animo di stamparla. In tal caso sono in 
debito di dirle la Tenta, e gliela dico da buon servitore, 
da bnon amico, ed anche se non per la scienza di tal 
mestiere, almeno per V esperienza. Leggendola mi ha 
&tto un effetto sensibile. Mi ha urlato air eccesso, e ciò 
per r interesse, cV io prendo al merito ed aUa riputa- 
zione dell' autore. Le dirò in ristretto le principali ra- 
gioni, che mi hanpo mal persuaso. Prima di tutto il ti- 
tolo s L'amor finto e l'amor Tero. U finto non è amore, 
ed il vero nel Conte Roberto è amore scorretto. Tro- 
vo tutti i caratteri di cattiva indole* 11 Conte un liber- 
tino ; la Contessa nn^ imprudente ; il Marchese un mac- 
ebinatore ; don Teodorio un imbeeille fuor di natura ; 
Petronilla una sfiscciala. Circa allo scenario noi altri Ita- 
liani abbiamo la libertà di cambiar scena, ma cambiarla 
quattro volte in una commedia di un alto solo, mi par 
che ecceda la libertà italiana. Principalmente il cambia- 
mento della scena XIII, che poi si toma a cambiare nel- 
la XVIII, è certamente tìzìoso. Vedo ch'ella ne ha avu- 
to necessità per V intreccio, ma queste sono di quelle 
necessità che oonvien isfuggire, e l'autore, che è padro- 
ne della sua macchina, troTa con un poco di studio, la 
maniera di condursi diversamente* 

La scena i.* è un soliloquio, ch'ella certamente ha 
latto per lar dire qualche cosa a quel personaggio, che 
avrà dell^ abilità, come fatto avrà la seconda, per fare 
una scena comica, che sarà riuKita bene in grazia 
dei bravi attori ; ma mi accorderà che non vi è necea- 
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AI Marchese Albergati Gapacelti. 

EcceHenza 

Fontainebleau 22 ottobre 1765. 

Godo estreraamehte in sentire che V. E. sia perfet- 
tamente guarita della malattia di cuore, ed abbia ria- 
òqaistata la tranquillila che aveva perduta. Durerà etta 
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ntà né deU' una, né deir altra parte, come né tampoco 
delle due lettere, mentre con poche parole si poterà 
instraire il Pubblico dell^ antefatto wA dialogo detta 
MSena VII fra Roberto e Lncindo, dalla quale si può 
Sprincipiar la commedia. Questa scena é bellissinta^ 
per le belle cose che dice Lncindo ; cooTien però esami- 
Ilare se sia naturale che un nomo parli di se stesso 
come parla Ludndo ; sopratintlo, ad un amico di con- 
fidenza, a cui cenf altre Tolte avérà parlato, ed in 
tempo, che un tal discorso non é necessario, anzi im- 
portuno air amico stesso. La scena poi é si Innga che 
occupa il tempo della - commedia, e guai se due attori 
perfetti non V avessero sostenuta, e non fosse rappre- 
sentala in casa dell'* antore Cavaliere, amato, e stimato, 
e il pubblico non avesse avuto il piacere di ravvisarvi e 
• di applaudirvi il mistero e T allegoria, cose che non 

I possono altrove essere rimarcate. Nella scena Vili credo 

che Petronilla avrà avuto la grazia ed il talento di far 
soffrire una serva, che sarebbe insoffrìbile fra i com- 
medianti a causa delP arditezza un poco troppo ecce* 
1' dente, con cui parla alla sua padrona. Ma dopo il suo 

ardire e la sua presunzione, non si sa capire come alla 
: scena IX ella possa lasciare in liberti Roberto e Delmi- 

I ra, malgrado la sua gelosia, sendo troppo debole la ra- 

gione, che adduce a Io li lascio qui soli acciò possano 
persuadersi Fun V altro che il caso é già disperato. Non 
è ch^ ella sia certa della fede di Roberto, poiché alla sce- 
na Xn si vede, che ne dubita fortemente. — Oh Dio ! 
cosa ho fatto ? Mi pento quasi di aver detto tutto quel- 
li lo che ho detto, e starei per istracdare questa lettera. 

Ma fià ne ho stracciata un^ altra, e sono in necessità o 



(39) 
di non risponderle o di dirle la ▼eriU. Scelgo adunque 
la wcooda riaolazione, ma non vado aTanti colf analisi 
della commedia, perchè mi manca la caria, e il tempo ; 
ed ella leggendola con nn poca di critica indifièrente, 
vedrà più di quello ch^ io posso vedere, ed osserrerà in 
quel che seguila quanto irragionevole è la burla che 
trama il Marchese a don Teodosio, quanto è strana la 
credulità di quest* ultimo, e come da un carattere qua* 
si impossibile ne deriva una catastrofe non naturale e 
forzata. Mi metto in gìnoechio, mi getto a^ suoi piedi, 
domando mille volte perdono di una sincerità che ad 
altri che a lei potrebbe parer temeraria, ma ella mi co* 
nosce, ed è avvezza a soffrirmi, e spero se non sarà per^ 
suasa, vorrà almeno ricevere in buona parte le prove del 
mio zelo, e del mio ossequioso attaccamento sincero. 

Ho fatto leggere a varie persone intendenti del Tea- 
tro, e della nostra lingua* i Tomi ch^ ella mi ha favorito, 
e tutti in verità sono contentissimi delle traduzioni col 
confronto ancora del testo francese, ed hanno applau- 
dito moltissimo alle lettere ed alle prefazioni, cosa che 
n)i ha fatto un piacere infinito. Presentemente i di lei 
Tomi sono sul tavolino di Madama, la mia augusta pa- 
drona e scolar^, e se ne compiace moltissimo. . 

Un copista italiano mi aveva promesse delle avven^ 
ture, e mi ha mancato a causa dei lavori che ha dovuto 
fiire pegli spettacoli della Corte a Fontanablò. Spero le 
a vero quanto prima, e gliele potrò spedire con qualche 
buona occasione. Sono ossequiosamente 
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Allo stesso. 



I Eccellenza 

I 



Versaglies li 96 maggio 1 766. 



Neir aprire la di lei lettera, la data mi ha colpito 
immediatamente. Con ano di qae* ragionamenti di 
r spìrito, che si fanno in un batter d^ occhio, ho creduto 

di avere indovinato il ino sistema novello. Ho detto fra 
me : ora il sìg. Sen. Albergati mi scrìve da Verona, 
un^altra mi scriverà da Milano, nn^altra da Torino, e poi 
avrò la consolazione di vederlo in Francia, e di goder* 
melo qoi qualche mese, Paint da toui^ dicono i Fran. 
' . cesi, ss V. E. vuol dividere la soa dimora fra Bologna « 

Verona. Questo progetto mi piace, ma non mi conten- 
ta ; però mi lusinga. Ella è un poeo annojata del suo 
paese : comincia a gustare il piacevole cambiamento, 
ciò potrebbe produrre un miglior effetto. Intanto mi 
consolo del piacere, ch^ ella costi ritrova. Verona è nn 
bel paese, colto e delizioso, e V. E. ha un carattere 
j amabile che necessariamente deve ftirla amare e stima- 

re per tutto. 

Ora le darò qualche buona nuova di me. Ftnalmen« 
te la Corte è rasserenata, ed io ho ripreso con Itfadama 
l il mio ordinario esercizio. Sono otto giorni che la mia 

Augusta scolara e padrona. mi ha nuovamente assicura<- 
to che il mio stato si fisserà in corte quanto prima ; 
mi ha detto coi termini i pia consolanti, -ch^ ella è con»- 
tenta del mio servigio e della mia condotta, ed ha ao- 



persuadersi Tun V altro che il caso é già disperato, non 
è ch^ ella sia certa della fede di Roberto, poiché alla sce- 
na Xn si vede, che ne dubita fortemente. — Oh Dio ! 
cosa ho (atto ? Mi pento quasi di aver detto tutto quel* 

K lo che h« detto, e starei per istracdare questa lettera. 

' Ma gii ne ho stnociala un' altra, e sono in necessità o 
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terlo in istato di guadagnarsi il Titto a Parigi, e comin- 
ciava ad aTcre bastanti scolari ed amici per sussistere 
mediocremente ; ma per arrivare al grado in cui è at- 
tualmente d' insegnare la lingua iUUans con qualche 
merito, molti mesi ha dovuto soffrire, e malgrado le 
astinenze fonate, molti debiti ha doluto far^ per i ge- 
neri di pura e sempUce e indispensabile necessità; di 
maniera che, quando si poteva cre<lere dal naufragio 

~~ ~ ' >«J- creditori «AmKcAIUk £U%*%tAm*m>A»i m. wm^t ^t .1 • 
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compagnalo-queste parole con un regalo, consistente in 
una tabacchiera d^oro del valore di sesianta luigi, e cento 
luigi d^ oro in ispecie, dicendo che questo presente non 
entra ne* miei appuntamenti, che saranno considerati dal 
giorno eh* io son venuto al servizio. Consideri T. E. 
qual sia il mio contento, e son oerto eh* ella ne prenderà 
parte quanto me stesso. Ora piuochè mas sono soddisfate 
to di me medesimo per la fiducia che ho sempre avuto 
nelT animo grande della mia padrona senza chiedere, e 
senza lagnarmi. Se aTeisi secondato le insinuazioni di 
quelli che mi spronavano ad essere più ardito, nelle 
ciroostanze calamitose di una corte afflitta, avrei per- 
duto il merito, ed avrei forse ottennio una ricompensa 
mal data e con ranunarioo ricevuta. 

La maggior ricchezza che Dio m^ abbia data è una 
tranquillità di temperamento, che mi h, resbtece ad ogni 
prova. Guai a me, se non avessi avuto un tale tempe- 
ramento ; aveVa a lare eoi commedianti. 

Mia moglie, e mio nipote sono estremamente sensi* 
JmU alla bontà di V. £., ed io pieno di tenera e rispetto- 
sa riconoscenza, ho P onore di essere, e di confermarmi 
£on tutto r ossequio 
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Allo stesso. 



Eccellenza 



Versaglies li 96 maggio 1766. 



Neir aprire la di lei lettera, la data mi ha colpito 
immediatamente. Con ano di qué* ragionamenti di 
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Al li^. Segretario N. K. a Parigi (i) 
Utflg. Segreltrìo Padr. mio Vener. 



Jetiani acfio parlalo ed oggi speraTa torUre, ma il 
Tento me lo impedisee, e sento cibe non anno ancora 
guarito. 

La tenta perle ddBa nria tmdoione è finalmente 
copiata, e oom^ ella ha letto con qnakhe interesse le due 
prime parti, spero la lettora dì questa non le sarà me- 
^ no aggradevole, e la intereMerà sempre più a proteg 

gerla, e ad inviaria e a raooomandatla al sig. Residente 
a Londra. Per questo fine si potrebbe profittare della 
oocanone del Cameriere di S. E., che dee partire per 
quel paese, a quel che mi dicono, verso il fine di que- 
sto mese. 

Gran fatalità è la mia ! Dopo una si lunga e A pe- 
nosa fatica il mio lavoro diviene inutile a Parigi, e veg- 
gio languire nella miseria la persona per cui Taveva in- 
trapreso. L"* Istoria di Miss Jenni (a) da me tradotta si 
stamperà in qualche parte del mondo, ma intanto il 
sig. Paolo Bernardo languisce. M^ era riuscito di met- 



(1) Vaol tsstr forte il tig* Lorenio Tignola, che a quel 
tempo era Scgreurio Regio della Veneta ambaieiata in 
Francia. 

(a) Rooanto della sig. lUcooboni« di cui il Goldoni fece 
una Traduiione arbitraria^ stampata in Vepcsia, Curti, 179I1 
'• in 8.?o, Tom. a. 
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terlo in blato di goadagnarn il vitto a Parigi, e comin* 
dava ad avere bastanti scolari ed amici per sussistere 
mediocremente ; ma per arrivare al grado in cui è at- 
tualmente d^ insegnare la lìngua italiana con qualche 
merito, molti mesi ha dovuto soffrire, e malgrado le 
astinenze forzate, molti debiti ha doluto far^ per i ge- 
neri di pura e semplice e indispensabile necessità ; di 
maniera che, quando si poteva cre<lere dal naufragio 
salvato, i creditori sembrano congiurati a volerlo aìns-' 
sare. ' 

Io non ho osato parlar di Ini a Sua £coeIIenza^ poi- 
ché so quanto questo generoso e pio cavaliere ha fatto 
per lui in Ispagna ; ma se mai la beir anima di Sua Ec- 
cellenza fosse ancora disposta a prestargli qualche soc-> 
corso, non voglio avermi a rimproverare d* avere dal 
canto mio trascurato, non dirò di muovere il di lui cuo^ 
re, ma di avere scoperto di lontano la disposizione in 
questo caso della di lui carità. 

La supplico dunque, lUus. sig. Segretario, degnarsi 
d* esser ella r interprete per consolare o disperare af- 
fatto il sig. Bernardo, parlando a Sua Eccellenza di ciò, 
e facendogli vedere questa lettera per me faticosa, per 
lui forse nojosa, e Dio voglia, non sia giudicata da Sua 
Eccellenza ardita e seducente. Quello, di cui la prego 
instantissima mente, è di volermi onorare di una tua ri- 
sposta, ma concludente, che le angustie del sig. Bernar- 
do non fanno che aumentare le mie. Gli a£brì che mi 
riguardano non finiscono mai, ma qnest^ affiire, che non 
è mio, mi pesa ancor d^ avvantaggio. Quando avrò per- 
duta la speranza di potergli essere di qualche utilità, lo 
pregherò non pia tormentarmi, e sarà finita. Perdono, 
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padrone mio ed amico vcneralissimo. Ho V onore di 
protestarmi pieno di alima, d' amicitia e rispetto 

Di V. S. lUui. 

Parigi li a6 marzo 1791. 

P. S. Vorrei leggere, vorrei correggere, ma non ci 
vedo (•). 

Devoliss. Obblig. Servitore 
Cablo Goldohi. 



(•) In fotti la presente lettera è $critii con mano iremanie, 
« non ieaaa «corbj. 
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tempo era Scfraurìo Regio della TencU ambaiciata in 
Francia. 

(a) Roonoto della sig. Rlceoboni, di coi il Goldoni fece 
una Traduzione arbitraria^ stampau in VencBÌa, Cnrti, 1791, 
in 8.?o, Tom. a. 
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padrone mio ed amico Tenerttissimo. Ho 1^ onore «li 
protestarmi pieno di stima, d^ amicizia e rispetto 

Di V. S. lUus. 

Parigi U a6 marzo 1791. 

P. S. Vorrei leggere, vorrei correggere, ma non ci 
vedo (•). 
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E DELLE SUE OPERE 
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DI 



13. Z. 




VENEZIA 

TIPOGRAFIA. COBDELIiA. 
1883. 



memoria del grande uomo,, e non sia dis- 
prezzato il piccolo triluto ciy io reco fra le 
solenni dimostrazioni che gli sono dedicate. 
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« Chiaro Goldoni mio, fra cosi allegri 
Obbietti più sovente il mio pensiero 
Di te meco ragiona ; e già vaghezza 
Inquieta mi punge il pronto ingegno 
Di cantar versi, che tu legga e approvi. » 
G. B. Roberti, poemetto La Coinedia. 



AI LETT0^2I 



ijra che %^enczia va lieta di inaugu^ 
rare ad uno de suoi preclari cittadini j 

al sommo commediografo ^arlo Goldoni, 
un monumento che attcsti il suo omagcjio 

all' ingegno e il suo amore a tutte le Ielle 

opere che la onorano, ho creduto opportuno 

offrire al pulllico questi Irevissimi cenni, 

i^uali essi sono, vengano accolti he- 

nignamente da quelli che tengono cara la 

memoria del qrande uomo, e non sia dis- 
prezzs^to il piccolo tritato eh' io reco fra le 
solennf dimostrazioni che gli sono dedicate. 

I), ^Ayji./^/\ 
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« Cliiaro CfOldoni mìo, fra così allegri 
Obbietti più sovente il mio pensiero 
Ui te meco ragiona ; e già vagbezza 
inquieta mi punge il pronto ingegno 
Di cantar versi, che tu legga e approvi. » 

G. R. Roberti, poemetto La Coinedia. 
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Il febbrile agitarsi delie passioni politiche, e 
le fresche memorie di nazionali avvenimenti, le 
quali commovono la fantasia, o richiamano ai fer- 
vido lavorio de' partiti il merito più o meno grande 
e sincero di personaggi diventati ormai popolari, 
farono causa che si erigessero qua e 1à mona- 
menti in gran numero, si che le nostre citta ne 
van piene, e alcuni erarii se ne risentono. B ta- 
lora per la soia mania di tirarsi innanzi agli occhi 
certi idoli, o per isfogo di bile .contro gli :.v ver- 
sarli di pensiero e di fede si scolpirono lapidi e si 
innalzarono simulacri, lasciando che se ia sbrighi 
co' suoi giudizii la posterità e la erudizione archeo- 
logica degli uomini che saranno. 

Anche Venezia a questi ultimi anni ha obbe- 
dito abbastanza allo impulso di cotesto amore de' 
monumenti. I suoi campi, le sue vie allargate 
ospitarono, e li abbiamo negli occhi, marmorei l 

ricordi, e altri se ne promettono per quando che 1 
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Ho voluto visitare quel snero laogo, dove le 
mnse gioviali e chiassone hauDO fitto liete carole 
e battuto le palme, oel dì in cui nacque il nostro 
Goldoni. Il citato autore delle Memorie Veneziane 
scriveva che aucbe nel pozzo dei cortile era scol- 
pito io stemma dei Rizzo. Cerco, ricerco e nulla. 
Se non che una pagata fu sollecita a dirmi che 



eia. Senza diacatere sulla bellezza artistica o sulla 
opportanità di quelli che tìsistoDO, doq esito a 
diro che hn ogni più bella ragione di esistere qiisl 
monumento ehe fra poco sarà posto ia campo 
S. Bartolomeo, il moaumento al sommo comme- 
diogra'o nostro, Oarlo Ooldoni. Qai doq favore di 
parte, doq impeto di polìtica passiona trioofa, ma 
puro amore dell' arte, colto del genio, lioono- 
dCHuì^a a' meriti, il cui prezzo la storia non potrft 
disconoscere o menomare giammai. Come Pesaro 
al EOO Rcssioi, come Vicenza al suo Palladio, oosl 
VeoEzia al suo Goldoni presta il dovuto omaggio. 
Prima che questo monumento sia scoparlo e 
con dolenne festa della citt.'i ioanguriito, mi A ve- 
nuto in pensiero d) buttar giù xlla meglio quattro 
co«c['<illa sulla vita e sulle opero dì tanto uomo 
H cui caso monumento è dedicato, non gìA per 
Ire^ii di sentenziare o di istruire, ohe sarebbe na 
portar acqua in laguna, ma per appigare un bi- 
sogno dell'animo, e partecipare con qualcbe di- 
ruto di p'ù all' atto dì caritA cittadina cbe si sto 
appHreocb.aii:lo. E non sarfi, credo, del tutto di- 
Hi:iiro ai cortesi lettori il trovar qui rsggrappaU 
e nel più semplice modo esposti, quali essi sieno, 
questi cenni ; i quali, se non altro, icosioo ad 
alcuni la fatica di rovistare grosssi volumi, e in 
beaeSzio di alcuni altri gattino qualche sprazzo 
di luce sulla simpatica figura di che tanto si oiuh 
ra Venezia. 



Nel popolo veneziano A assai vivo l'affetto 
alle antiche memorie ; ei volentieri ai | asce di 
tradizioni e leggende ohe colpiscono la fauiasla, a 
più volentieri ricorda a conta quei fatti cbe dinn- 
tano la aiia onestA e il sao valore. E' natoralfl ohe 
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danza, le maschere, la spensierata frequenza ai 
Cftflé ed ai pubblici passatene pi, ecco la vita di 
molti. Nò però si recava deliberato sfregio alla 
religione dei padri, come non era lasciato da parte 
il culto delle arti belle. Sotto un cielo cosi ridente, 
in mezzo a tanti e cofl splendidi monumenti non 
pot^'va addormentarsi il suo genio. 

Ma della musica specialmente e del teatra 
dirò due parole, prima di proseguire questi cenni 
sa Carlo Goldoni. La scuola veneta musicale era 
allora sostenuta dai conservatorii, gli Incurabili, i 
Mendicanti, T Ospedaletto, la Pietà. Ivi le rao- 
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nei fasti della letteratura non sia, per modo di 
dire, altrettanto erudito. Però vi sapranno dire 
qualche cosa di Goldoni e, se volete, anche delle 
sue belle commedie, e forse non vi sap^aono ad- 
ditare il luogo dove fu nato il loro celebre concit- 
tadino 

Tra r imboccatura della calle Centani e il 
ponte di S. Tornò sorge un palazzo archiacuto, 
ora in gran parte guasto dal tempo e dalle pro- 
fane addiz'oni di chi puntella ccmecchessia ciò che 
vuole a nostro dispetto crollare. Sovra la porta 
del detto palazzo v' e una povera effigie di Carlo 
Goldoni iu bassorilievo, e sulla pietra annerita si 
legge una iscrizione latina accennante alla nascita 
cola avvenuta del grande commediografo. Eccola : 

AN. M.DCC.VII 
CAROLUS GOLDONIUS 

HIO ORTUM HABUIT 
PLAUDENTIBUS MUSIS 

Questo palazzo, dice il nostro bravo dottor 
Tassini, apparteneva fino dalla sua origine ad una 
delle cittadiuesche famiglie Rizzo, ed a quella 
precisamente che portava nello stemma il riccio 
colle rose sottoposte. Più tardi fu appigionato alla 
famiglia Centaui, che era voLuta in tempo antico 
da Jesolo. Ora è locato a diverse famiglie. 
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• « 

Ho voluto visitare quel snero luogo, dove le 
muse gioviali e chiassone hanno fitto liete carole 
e battuto le palme, nel di in cui nacque il nostro 
Goldoni. Il citato autore delle Memorie Veneziane 
scriveva che aoche nel pozzo dei cortile era scol- 
pito lo stemma dei Rizzo. Cerco, ricerco e nulla. 
Se non che una pagata fu sollecita a dirmi che 



ria. Senza diacatere sulla bellezza artìstica o anlk 
opportunità di qaelli che tìBÌstoDO, non esito a 
dirà che hd ogni più bella ragione di esistere qnel 
monumento «he fì<a poco sarà posto in campo 
S. Bartolomeo, il monumento al sommo comme- 
dìogra'o nostro, Gsrlo OoMoni. Qai non favore di 
parte, non impalo di politica passione trionfa, ma 
puro amore dell' arte, culto del t^enio, rioono- 
soenza a' meriti, il cui prezzo la storia non potrà 
dìsconosoero o menomare giammai. Come Pesaro 
al suo Rossini, come Vicenza al suo Palladio, cosi 



ì i 



— lo- 
ia vera di quel pozzo non è piò quella di prima. 
Una fra tante vere pregiatissime, aha sarebba 
alata costretta ad espatriare dalla cupidigia di bar- 
bari speculato ri. 

I registri perrocchicli di S. Toma si conser- 
vano ora a S. Maria Oloriosa dei Erari, e in uao 
di tiSsi si leggi in chiari caratt«rl 1* alto di na- 
scila del nostro ledalo. Eccolo qui riportato fedel- 
mente: 

1. Marzo i707 . Carlo Sgualdo, fio de 
d. Giulio q. m. Carlo Goldoni e della signora 
Margheritta, giìigali nato il 25 febbraio 
passato. Compare l' ili. sig. Zitane Carh- 
chiapolo avvocato, abita a S. Amolo, comare 
la Sassola da S. Polo. Battezzù xl sig. 
Piovan. 

Del quale atto apparisce come errano alcuni, 
i quali fissano al 1 di marzo la nascila di Carlo 
Ooliioni. G'4 talora soverchia fretta a stampare. 
Godo pertanto che mi si porga il destro di toc- 
care almen di volo i tratti salienti. ìi carattere, 
le vicende, le opero di un uomo cosi amante delia 
sua patria, e reso celebre < per le sue tragedie 
di squisito Invoro, e per gli armonici suoi dram* 
mi. > Ma ciò che pose il colmo a' suol segnalati 
meriti egli à un numero Ki''"^de di commedie 
che chiamar si possano divine, perchè piene di 
dignità e di grazia, e dlretle a m'gliorbro ì co- 
stumi della famiglia e della società. 

ir. 

Sempre bella Venezia, e sempre lieta di quella 
sua festività che fin dalla culla fu tutta ana. An- 
cbe al principio del secolo acorso, e forse p*ù ch« 
io altri tempi la infiorava la gioia; il giuoco, la 
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danza, le maschere, la spensierata frequenza ai 
caflé ed ai pubblici passatenopi, ecco la vita di 
molti. Nò però si recava deliberato sfregio alla 
religione dei padri, come non era lasciato da parte 
il culto delle arti belle. Sotto un cielo cosi ridente, 
io mezzo a tanti e cosi splendidi monumenti non 
potc'va addormentarsi il suo genio. 

Ma della musica specialmente e del teatro 
dirò due parole, prima di proseguire questi cenni 
su Carlo Goldoni. La scuola veneta musicale era 
allora sostenuta dai conservatorii, gli Incurabili, i 
Mendicanti, T Ospedaletto, la Pietà. Ivi le rac- 
colte fanciulle venivano educate al suono ed al 
canto; e molto ambito era il posto di maestri in 
tali Istituti. Si dovevano presentare ogni anno al- 
cuni ora torli in latino, e questi si eseguivano dalle 
zitelle ai vespri, a cui molta gente perciò accor- 
reva. Uno anche questo fra i tanti sphssi di Venezia. 

Oli strumenti d' arco aggiungevano soavità a 
quelle voci fresche e vivaci che a tempi stabiliti 
facevano echeggiare le sacre vòlte con mottetti ed 
antifone. Opportunamente fìorivano acche gli arte- 
fici. Il venezi&DO Qobbetti, Santo Serafino ed altri 
emulavano Stradivari, Amati e Ouarnieri nel co- 
struire i violini. L'immortale Benedetto Marcello, 
che non anco ventenne diede un corso d'istruzione 
mus'cale, era giunto all'apice della gloria. I suoi 
salmi, traduzione di Girolamo Àscanio Giustiniani, 
fecero gustare a tutta Y Europa una ìspirsizione 
interpretata dalla musica, e spoglia dai capricci 
che la vanità dei cantanti e la condiscendenza dei 
compositori aveano introdotto. E' arguta la satira i 

da lui scritta sulla musica che non seconda la poesia^ | 

Le composizioni per musica teatrale furono 
migliorate da Apostolo Zeno, il quale visse fino al 



IH. 

Gli ò pur vero che da fanciulli si spiega io 
noi quella tendenza, quella attitudine particolare 
la quale costituirÀ l'esercizio e il carattere di 
tutta la vita. E se questo non fosse un semplice 
dono che ci fa la natura, vi ha gran parte i'esem- 







-£ 
? 



•M«igutijw ijuauri uue ei oneri vano alia mente di 
un abile artista. Carlo Goldoni potea guazzare 
nell' abbondanza. < 



1750, Questi seppe disporre con vero gusto le 
parli, EtpatsDdo il serio dal bujfo, il sarra dal 
profaao, e pose le arie io coda alle act^ne. La biz- 
zarrìa di pflgnra a caro prezzo unn go'a cauora e 
due veisatili atÌDClii noa à di quesu gii>roi sol- 
tanto. ÀDcbe allora l'opera e il b^Ilo aO'^mavano 
ÌD'poi t'i^za alla cDimistd a. Quaaio scnrsi (iiiUÌ la 
fuatcsiii e .'a pi/uDa accordavano a un coiomedio- 
graio ! Per un povero ingegno, pazienza; mii per 
uno scriilofQ ni \seMty ora una crudeltà. 

ErH^o allora in gran vogd le conime<lie del 
Cbidiì, ciie da Carlo Gozzi, lingua per altro ta- 
bsna, veniva cbiaoialo ventosi, ha commedia del 
Chlurì ei'a multo meathioa o Eguaiata; accar^zza- 
va tioj'pa gli istinti volgari, e benché io generale 
il buon gusto nou avesse disertati} dai voiicziaoi, 
veniva applaudita. D. q'ia la foga dello scriltore in 
cercare uuovi e etrbnì argomenti per si ll^ticara la 
curionità e attirar ^ents a teatro. Rnbaccbiando 
commedie spagciuole che poi disprezzava, iu!'>rciva 
di a[ram,<a!ato scioccherìe a fiane il suo rfptrlo- 
rìo, e metteva ful'a aceoa il Re cervo, 2uran- 
dote, i Fitoccht fortunati, il Mostro turchino, 
le Tre melarance, \' Augel bel verde, coa.nte ohe, 
tenute eu con la musica più o meno intonata dallo 
Scahiai, cotanto dilettarono il popoletLo di Vene- 
zia in questi ultimi anni. 

Eiu biaogoo che la commedia fosae corretta 
e fatta memora dal i^uo uobìlissimo Mcopo. Non 
doveva più arieggiare il culto di Bacco a:c(.-omo in 
Grecia, nd le favola Mellano della CiiDpaaia; 
Pappo, Macco, Situa e le altre masclwra doveuno 
scompaiir dalla ssena. E dOeguirai pure doveva 
l'arguzia inurbana, non che il lazzo inonesto, E 
che era quello additare improvvisamente i|ualcuDO 
degli spettatore, quel frequente rivolgerai col di- 



meriti egli 6 un numero grande di commedie 
ohe chiamar si possono divine, perché piane di 
dignità e di grazie, e dirette a raéglioraro i co- 
stumi della famiglia e delU società. 
II. 
Sempre bella Venezia, e sempre lieta dì quella 
sua festività che Ha dalla culla fu tutta sua. An- 
che el principio del secolo acorso, e l'orse pu eh» 
in altri tempi la infiorava la gioia ; il giuoco, la 
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Tanti regolamenti por r istruzione non vin- 
colavano allora gli studenti ad una infinità di ma- 
terie, a tanti corsi, a tanti libri di testo. Si potea 
diventar dotti senza Cornmiasioni, senza Consigli 
scolastici e senza suprenai moderatori di studi. Ove 
era un maestro valente, ove le circostanze della 
vita portavano, i genitori collocavano a benepla- 
cito i figli perchè fossero istruiti. Nò qaesto cre- 
dasi detto in disprezzo alle leggi scolastiche. E 
saggezza di provido governo il regolare per bene 
il pubblico icsegnamento. Ma si vuol notare, che 
«Tìffhfl in a l tre f<^ « rat\7a intricati sistemi, flori- 



— 13 — 

scorso alia platea, come usava anche il Chiari f 
Eppur si rideva. 



-> 
« « 



Ci voleva Carlo Goldoni. Molto opportuno ed 
eloquente è il motto jìlaudentibus musis, che ha 
detto !e^^ersi nella epigrafe nella casa in coi egli 
nacque. Il Parnaso, giacché si parla di Muse, ha 
per lui un nuovo trionfo. E perchè al sarto oc- 
corre la stoffa, ed al pittore il soggetto, la buona 
fortuna recava alla colla dei nostro sommo una 
dovizia di argomenti e di tipi nei costuaai del suo 
tempo, quali desumer si possono dalie Memorie 
inutili di Carlo Gòzzi, dal Labla, dal Fino, dal 
Bona, dai gustosi, ma talora lubrici dipinti del 
Lon^hi. 

I costumi eran quelli di una vita comoda e 
spensierata. P^ireano mascherate incanterò i, sogni 
di un feltro mondo- Sfarzo di Patrizii, ville pom- 
pose come reggie e trìpadianti di banchetti e di 
balli, freceiico giuoco, cavalli e cestiti assai ri- 
cercati, donne sfavillanti di gemme se son di 
vii tu; civette scaltre, gondolieri mezzani, corti- 
giani bravacci, parrucchieri factotum^ e per giun- 
ta un popolo anche nelle privazioni amante assai 
dello spasso, delle regate e delle chitarre: ecco i 
megnifici quadri che si offerivano alla mente di 
un abile artista. Carlo Goldoni potea guazzare 
nell' abbondanza. 

in. 

Gli ò pur vero che da fanciulli si spiega in 
noi quella tendenza, quella attitudine particolare 
la quale costituirÀ l'esercizio e il carattere di 
tutta la vita. E se questo non fosse un semplice 
dono che ci fa la natura, vi ha gran parte l*esem* 
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1750. Questi seppe disporre con vero gusto le 
parti, separando il serio dal buffo, il Sacro dal 
profano, e pose le arie in coda alle scene. La biz- 
zarria di pagare a caro prezzo una go'a canora e 
due versatili stinchi non è di questi giorni sol- 
tanto. Anche allora l'opera e il ballo set* ma vano 
1 ÌD^poitanza alla commeda. Quanto scarsi truiti la 

j r fantasia e la pt^nna accordavano a un commedio- 

I I grafo! Per un povero ingegno, pazienza: ma per 

I uno scrittore di genio era una crudeltà. 

l f Eraao allora in gran voga le commedie del 

■^ — ' ' — Q^->- -> . ». ... 
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pio domestico e la istruzione avuta negli anni più 

teneri. Gli intelletti balzani che mutano ad og^ìi 

istante, e si dirigono eoo facile mutazione per via 

!| sempre nuove ed anche tra loru contrarie, sono 

il ammirabili e talora lamentevoli o ridicole ecceziotu 

alla regola. 
: Carlo Goldoni da fanciullo amò assai il tea- 

tro. In quel tempo di tranquilla libertà per Ve- 
I nezis, in cui, come dissi, abbondavano i diverti- 

ti menti, non gli fu negato dai suoi di assistere di 

sovente alle sceniche rappresentazioni. E aggiungi 
che in casa sua non mancò mai questo genere di 
divertimento. Il nonno e il padre suo ebbero un 
teatrino domestico, ove a certe stagioni si face- 
vfino commedie o piccoli drammi. Lodevole uso 
che conservasi ancora in qualche agiata famiglia. 
1 I fìgliupli ne h»nno un onesto passatempo, lungi 

dai pericoli a dai clamori* dei teatri pubblici ; quale 

di essi sa scrivere sviluppa il soggetto dato o 

tracciato dal maestro o dal padre, ai fratellini e 

i ^ ' sorelline assegna le parti ; e così l' invenzione e 

* Tarte del comporre hanno un campo dilettevole, 

'. \ e si avvezzano i più timidi a comparire in socie- 

I ' ' tà, a trattare, a parlare. 

:' » 

\ ■. A soli otto anni, Carlo Goldoni osò abbozzare 

una commedia, e questa fra pochi amici fu letta 
e rappresentata in famiglia. Perché ad animare i 
lanciulli occorre anche la gloriola di vedere delle 
persone invitate, e sentóre il mormorio dell* ap- 
provazione e lo scoppiettar degli applausi. Avve- 
nente e grazioso* con espressa sugli occhi la vi^ 
vacità dello spirit?, era il piccolo Carlo la delizia 
de' parenti, chò alla cortesia degli atti, e al faceto 
favellio giovanile un grande amore alla lettura ed 
una precoce serietÀ di pensiero aggiungeva. 



Y 
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Tanti regolamenti por IMstrozìooe noo vin- 
eolavaoo allora gli studenti ad ana infÌDità di ma- 
terie, a tafiti corsi, a tanti libri di testo. Si potea 
diventar dotti senza Commissioni, senza Consigli 
scolastici e senza supremi moderatori di studi. Ove < 

era un maestro valente, ove le circostanze della 
vita portavano, i genitori collocavano a benepla- 
cito i figli perchè fossero istruiti. Nò questo cre- 
dasi detto in disprezzo alle leggi scoiasticbe. E' 
saggezza di provido governo il regolare per bene 
il pubblico jfisegnamento. Ma si vuol notare, che 
anche in altre età e senza intricati sistemi, fiori- 
vano sempre di grandi uomini, perchò in Italia la 
scintilla deli* ingegno non si ò estinta giammai. 

Trovo pertanto Goldoni a Rimini, messo dal 
padre a studiarvi filosofia sotto Domenico Cod- 
dini. Ma credete voi che si diletti gran fatto 
éelle categorie d' Aristotile, delle astrusità logiche ' | 

e metafisiche ? Trahit sua quemque voluptas. E , 

il giovine Carlo ha io mano Je commedie di Pian- ' 

to e di Tereozio, e gusta il brio, i sali del primo i 

benchò non tutti li approvi : e ammira nell' altro 
la verisimiglianza d'intreccio, la verità di carat- 
teri, l'urbanità dei costuoai, la spontaneità delio 
stile. E ricorre spesso ai ft ammenti di Meuandro, 
e alle commedie in caricatura del vecchio Ari- 
stofane. 

Ed essendo a Rimini una compagnia di cò- 
mici, pensate voi se non ebbe tostp a famiglia - 
rizzarsi con essi. Impazzì anzi e per la commedia 
e per la compagnia comica; non fece altri sillo- 
gismi o soriti; senza luogo almanaccare risìslse i 
il problema. E fattosi un fardelletto di pochi libri i 
e oarte« due camicie e un berretto da notte, non 
so su che specie di naviglio, sul quale i detti co- 
mici s'erano imbarcati, parti. Nessuno di cote- 

• 

: 

■ 
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nel loro stile, nella loro precisione, ma non sarei 
contento se non giungessi a porre nelle mie pro- 
duzioni maggior interesse, caratteri meglio espres- 
si, più arte comica e scioglimenti più felici. Dob- 
biamo rispettare i gran maestri che ci hanna 
spianato la strada delle scienze e delle arti: ma 
ogni secolo ha il suo genio dominante ed ogni 
clima il suo gusto nazionale. » Non vi par egli | 

nobile e saggio cotesto pensare dei bravo giovine ; 

veneziano ? 






ì 
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atoro sa n'era acoorto. Qmnd'ecco dw un bagi- 
gattolo di sottocoperta, d' iarra le csppBlirere a i 
bagagli egli sbucò rideaio a cb iassando, a coiufii- 
oiù con qudila spensierata ciurain In più bella 
coaveraaziaae del nioudo. Arrivò a Chioj'gia. ova 
allora aveva sua madre. 



Il padre, essaodo medico, tentò invojrliarlo 
dell'arte sua; ma puossi credere che invece di 
aforismi, di odaervazioni patologiche, e di medt- 
cine, egli studiasse le scene d^'lla sua Finta ain- 
miìlafa, che gli procurò tanto onore. Meglio io- 
conciossi allo Htud'o della giurisprudenza, l' sa- 
tica tortura di Ovidio, di Ariosto a di altri sommi* 

Ma per lo studio legale egli può tìaalm<;nte ri- 
tornare a VeneEÌB, e il rivederla fu una delle p'ù 
grandi gioie per lui. La rivide, cera' egli m a- 
Hprima nella sue lettere, eoa nìeraviglia. Al deli- 
cato sentìrd di quell'en'm.'i nata a poesia, alla 
lodi che stipava egli profondersi da f^cnttori e fo- 
restieri allu sua oittà natale, si univa in lui un 
grande amore del bello, eoa dia ona assai viva 
carità di patria. 

IV. 

Troppo spesso ci avviene di leggere nella 
Storie, che egli uomini grandi per lettera e suien- 
xe non fu tanto, larga di ricchezza fortuna. Lo cha 
sembra fatto con ammirabUe Soe di provvidenza, 
alSachà per i comodi della vita non avesse a pol- 
trire la mente u alSevolirsi la bella fiamma dal- 
l'ingegno che li resa immortali. 

Uurlo Qoldoni era beasi agiato nei primi suoi 
soni: guatò le delizie di una famiglia cha in cilt& 
ed in villa dileltavusì di banchstt', di coavarsa- 



A soli otto anni, Uarlu uoiaoni oso acuuKiiai-B 
«oa commed'a, a questa tra paclii amici fu letta 
e rappresentata in famiglia. Perche ad animare i 
bnciuliì occorre anche la gloriol.i di vedere dalla 
persona invitate, e sentire il mormorio dell'ap- 
provazione e lo scoppiettar degli applausi. Avva- 
oente e grazioso, con espressa suiili occhi la vi- 
vacità dello spirit", era il piccolo Carlo la delizia 
do'purenti, cha alla cortesia di'gli alti, e al faceto 
favellio giovaajla un grande amore alla lettura ed 
u.'.B precoce serietà di pensioco agi;iuuge?a. 
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Né riputò di avvilire il suo nome, lasciando 
«colpiti Delle sue Memorie i chiari segni della ri- 
verenza che portava alla Religione, e i conforti che 
ne ritrasse per Tanima. Studiando in Udine sotto 
il giureconsulto Morelli, frequentò le prediche della 
quaresima, e sa non altro le riprodusse in altret- 
tanti sonetti. E a Modena poi, dove pa^sò a 
studiare prima di cingere a Padova la laurea, fu 
un giorno colpito da tanta tristezza nel vedere un 
prete condannato alla gogna, che concepì suiristante 
l'idea di farsi frate. 



zioni briose, di musica e di commedie. Ma ben 
presto, e per gli strappi continui che ' veni vana 
fatti alla casu domestica, e per la morte dell'avo 
si assottigliava il patrimonio così, che la famiglia 
Goldoni precipitò nelle più gravi distrette. Di qua 
ai spiega quel continuo tramutarsi del padre di 
Carlo da Venezia a Roma, da Roma a Perugia, 
• a Rimini e a Chioggia ed in Friuli, in cerca ài 
nn posto più vantaggioso. M'ò duopo pertanto far 
girare un po' i miei lettori per seguire i passi di 
Carlo, 



* 
• « 



Non so con quanto piacere, ma certo con 
animo rassegnato, perchò era docile e di luona 
pasta quanto mai, entrò egli, col mezzo di un sufì 
protettore, il marchese Vidoni, nel collegio Ghi« 
alieri a Pavia, ancora per quel benedetto studio 
di legge. Ma eccotelo al solito ticchio dell'arte 
comica : i Digesti e le Pandette la cedevano ai 
libri dei commediografi antichi, e a quello del Ci-s 
cognini, unico italiano che di quel tempo tenesse 
alto Tonore della commedia. « Rileosi, egli scrive 
nelle sue Memorie, i poeti greci e latini, e diceva 
a me stesso: vorrei poterli imitare nei loro piani, 
nel loro stile, nella loro precisione, ma non sarei 
contento se non giungessi a porre nelle mie pro- 
duzioni maggior interesse, caratteri meglio espres- 
si, più arte comica e scioglimenti più felici. Dob- 
biamo rispettare ì gran maestri che ci hanno 
apianato la strada delle scienze e delle arti: ma 
ogni secolo ha il suo genio dominante ed ogni 
clima il suo gusto nazionale. » Non vi par egli 
nobile e saggio cotesto pensare del bravo giovine 
veneziano ì 
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storo se n- era accorto. Qu*nd'ecco da uq loffi- 
gflttolo di sottocoperta, d' infra le cappelliere I i 
bagagli egli sbQCù ridendo e chiassando, e comÌD- 
CIÒ con qaella speasierata ciurmn la più bella 
conversazione del mondo. Arriva a Chio^gia o»» 
allora aveva sua madre. "^ ' 



Il padre, essendo medico, tentò invogliarlo 
1 arte sua; ma puossi crederà che invece di 
nsmndiosservazioni patologiche, e di medi- 



itii_am:_ 



i !Ì 



Ma egli era altrettanto inesperto degli in- 
ganni del mondo; era troppo semplice « creden- 
zone. Del che sia prova quella triste avventura 
che g)i toccò a Pavia. La saperìorilà dell'in- 
gegno fu causa che {gli ponessero invidia, e gli 
ordissero perfidamente ana trappola. Lo ioozzoli- 
rono a comporre una satira, che pungesse in sul 
vivo certe famiglie della oittft ; scrissela e la in- 
titolò il Colosso. Non l'avesse mai fatto I Lo spi- 
ritoso scritto fu tradotto per i caffè e pei crocchi, 
fu commentato ed esecrato da molti, e il noma 
dell'autore non rimase occulto. L'antore fa pagato, 
ogtiiin lo pn6 credere, di ben amara mercede ; fa 
espulso dal collegio, e costretto a torneisene av- 
vilito a Chioggia, ove solo con proteste di pentì- 
mento e con lagrime calmò la collera dei genitori. 
Di qiiella si^tira sciegorata senti rammarico per 
tutta la vita. 



Il bell'animo di Carlo Goldoni si manifesta 
ben chiaro nel proposito che egli prese ed attenne 
dì serbare e promnovere la moralità negli scrìtti: 
vivo rimprovero ai vili o sguaiati poeti che di quei 
tiiurni, e poco dappoi, trascinarono per lo fogne il 
sacro alloro, e stemperarono il proprio iagegoo in 
sudicerie e licenze triviali. Perciò, venutngli tra le 
mani la Mandragora dì Nico'ò Machiavelli, U 
lesse ben dieci volte, non già, come egli dice, per 
gusto dell'ìntreooio scandaloso, ma perchè avrebbe 
voluto gli autori Italiani, dietro le traccio del Us- 
chiavelli, avessero ctmtinuato a scrivere commedia 
oneste e decenti, sostituendo, agii intrighi roman- 
zeschi, caratteri attinti dal'a natura. 
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Nd riputò di avvilire il suo nome, lasciando 
flcolpiti Delle sue Memorie i chiari segni della ri- 
verenza che portava alla Religione, e i conforti che 
ne ritrasse per Tanima. Studiando in Udine sotto 
il giureconsulto Morelli, frequentò le prediche della 
quaresima, e sa non altro le riprodusse in altret- 
tanti sonetti. E a Modena poi, dove pa^sò a 
studiare prima di cingere a Padova la laurea, fa 
un giorno colpito da tanta tristezza nel vedere un 
prete condannato alla gogna, che concepì sull'istante 
l'idea di farsi frate. 

Quel giovine adunque oosì lepido, cosi gio- 
condo, che non curava il domani, che volgeva in 
fasta tutti gli accidenti della vita, si lascierà 
crescer la barba, scalzerà il piede avvezzo alla 
danza, e il pane accatterà per le vie di Venezia 
in abito da cappuccino? Il padre dissimulò e la- 
aoiò correre la parola, ma non ritrasse Carlo da- 
gli usati convegni e lo condusse alla commedia. In 
•quindici giorni la vocazione erasi dileguata: l'idea 
passeggiera del chiostro fu vinta dalla seduzione 

dell'arte drammatica. 

e 
• « 

Una parola anche de' suoi amori. Benchò il 
leggiadro volto, i modi gentili e la abituale gio- 
vialità fossero pel caro giovine mezzi assai por- 
tentosi per cattivarsi T affetto» non ebbe a chia- 
marsene molto felice. Finì il più delle volte pe- 
essere corbellato. I suoi fasti avrebbero offerto 
eccellenti temi alla commedia, come quando fece 
all'amore ad occhi ai chiusi che in un colloquio 
notturno scambiò una vecchia ed orribile serva per 1 ' 

la gentile padrona ; come quando corse pericolo di 
strìngersi in tnatrimonio colla figlia di un vendi- | 

tore di acqua cedratai la quale era poco di { 

buono. 



I I 
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di un nuovo geaere per gl'italiani. > Egli stesso 
fwò non si trattenne dairusarne talora. 

Gli è però naturale che qualche innovatore 
dell'arte poetica, pronunci sul Martelli e sui suoi 
versi giudizio diverso da quello del commediografo 
veneziano. Oiosuò Carducci confonde il verso Mar- 
telliano coiralessandrino franceae, e dice che con 
uno stile colorito e nervoso o bizzt^rro, com'è i 

talvolta quello del Martelli, i'alesssndrino fa buona ' 

prova. Se il verso Martelliano acquistò mala voce, 
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Come i fiori d'estate, germinavano rapida- 
meategli umori Dall'animo suo, e presto avanivaSff 
perchè non mettevano profonde rad'Oi. E se una 
Tolta Hentiasi p'ù del solito acceso per un'avve- 
nente fanciulla di P'eltre, formò an giudizio da 
VMchio assennato; pensò cha la belleEzapotrebba 
presto fuggire, ed estiosa !a fiaccola dsU'amure. 
Egli avea letto in Dante : 

La belUdc, cbe «more in voi coDcenle, 

A virili salamenls 

Formala tu dal luo decreto anlico. 



V. 

< Sou cogiior, e no son oaneelier, a ho da 
render conto al mio prinoipal. El canoelier za a 
Venezia; d» un momento a l'altro el sa aspata. 
Ei vedari el prooessuto; gha parloi-ò va, gha par- 
lerà anca mi : a mi atile no ma ne vien, o no gbe 
uè vogio. Son galantomo, me Interesso voleatìera 
per tuti, sa podarù far del ben, ve farò del b^n. » 

Chi parla cosi è Qoldoai nella persona di 
qaeiriaidoro che riceve le deposizioai dei testimo- 
ni, dei pescatori • delle donnette nelle Baruffi 
(AiozzoUe. Qai 1' autore ha voluto ritrarre eè 
Stesso, giacché prima ancora di esercitar:) avvo- 
catura, iu impiegalo da giovine come aggiunto al 
coadiutore del governatore di Chioggia. Cola tra 
quella gente cosi originalo ne' suoi costumi, nel 
suo lingueggio, nelle sue tradizioni, fra quegli 
esempi di onestà popolana, fca quei battibeo^ 
femmÌDÌU e quelle risse clamorose che svampano 
a li risolvono in nulla, egli ha potuto racoc^liars 
aufflciante messe da arricchire più tardi i suoi 
scrìtti Quando poi nel carnevala del 1760 fece la 
pi-ìma Tolta rappresentare la suddetta Oomoedia. 
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vivo rinprovwo ai vili e sguaiati poew uuo u, h-- 
niornì, e poco dappoi, trascinarono por le fogna U 
sacro alloro, e stemperarono il proprio Ingegno la 
Badicene e licenze triviali. Perciò, veontngli tra le 
mani la Mandragora di Niooù Machiavelli, Il 
lesse ben dieci volte, non già, come egli dice, par 
gusto dell'intreccio scandaloso, ma perchè avrebbe 
voluto gli autori italiani, dietro lo traccia del Ma- 
chiavelli, avessero continuato a scrivere commedia 
onesta e decenti, sostituendo, agii intrighi roman- 
zeschi, cai attóri attinti dalla natura. 
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avendo ripresa la saa vita raminga. A Verona non 
potò vedere Maffei ; a Brescia fu applaudita la sua 
tragedia ; a Bergamo cercò un tipo per Arlecchin» 
e non lo rinvenne ; a Milaao la sua Amalasunta 
fa presso a poco fischiata. Dunque son fuori dì 
strada, disse; e consegnò alle fiamme lo scritto. 

Prima che partiamo da Milano, non si ha a 
tacere che il nostro Carlo visse in casa del Ber- 
tolini, ministro di Venezia nella lombarda metro- 
poli. Ilare sempre e accostereccio con tutti, ben 
fii lungi dal sentirsi ofi^eao da queiraria di prete- 
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in Venezia, godo ricordare sulla scena quel poco 
«ednoeote uiBcio ohe in Chioggia avea esercitato. 
Fece come il Veronese che nelle sue immortali 
pitture, fra le persone che completano il quadro, 
amò collocare so stesso. 

< Cossa voleu? Dice un pò* stizzito Isidoro. 
Che ve esamina tuti in t*aca volta ? Andò in saJa, 
aspetè: ve oiamarò ana ala volta. Mi no fasso 
torto a nissun. > E annoiato dagli arzigogoli e 
dalie reticenze degli imputati, esclama: « Sto 
mestier xe belo, ci vii, decoroso, anca utile ; ma 
dele volte le xe cose da deventar mati. » 






» I 




H 
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Prima di essere impiegato a Chiog^a egli 
^ra stato col padre a Gorizia, e di 1à a Wippach ^ 

in casa del conte Lantieri. Ivi non potendo lungo | 

tempo tenersi digiuno delle comiche rappresenta- | 

2Ìoni, mise in iscena lo Sternuto di Ercole del » 

bolognese Rer Giacomo Martelli. 

E qui mostra Carlo il suo fine criterio nel 
giudicare quello scrittore. « Quest' uomo celebre, 
lasciò scritto nelle sue Memorie^ era il solo che 
avrebbe potuto lasciarci un teatro completo, se 
non avesse avuto la follia d*immagioare certi versi 
di un nuovo geaere per gritalìani. » Egli stesso 
fvct non si trattenne dairnsarne talora. 

Gli ò però naturale che qualche innovatore 
dell'arte poetica, pronunci sul Martelli e sui suoi 
versi giudizio diverso da quello del commediografo 
veneziano. Giosuò Carducci confonde il verso Mar- 
teliiano ooiralessandrino francese, e dice che con 
ano stile colorito e nervoso o bizzarro, com'è 
talvolta quello del Martelli, l'alesssndrino fa buona 
prova. Se il verso Martelliano acquistò mala voce, 
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Come i fiori d'aatato, germlnaTano rapidk- 
meota gli amorì Dell'eDÌmo su», e presto svanivaDO 
perchè noD mettevBDo profonde rad'oi. E se uaa 
volta sentissi più del solito acceso par nn' ayva- 
neota faDoiulla di Paltre, formò qd indizio dft 
Tacchio asssDDBto; ponaii cha la bel lazza potrebbe 
presto fuggire, ed astiose la fiaccola dall'amore. 
Egli area latto in Dante: 

La b«ltadc, che imore in vai contente, 

A vìrru sDlamenls 

Formata fu dit suo decreto anlico. 
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egli, il Carducci, Io attrìboisoe più presto a oart» 
commedie del Goldoni stesso e dal Chiari. 
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Ma le vicende, le oocapaziooi del giovane 
Carlo, e più il timore di non riuacire falìcemente 
se tosto impreodaTa la riforma desiderata, farono 
causa ch'egli seguisse a scrivere par la mtisieaw 
Le Baa prime opera comiche, rappresentate nel 
palazzo del governo di Feltra, farono It fniùn pa- 
dre, e la Cantatrice. 

Florindo de' Maccheroni, da lui conosoiato a 
Rimìnì, gli fece passare ooa la minor noia possì- 
bile le fredde giornate che gli toccarono a Feltre; 
M non che gli mancavano le buone commedie, e 
d'altronde il suo felice momento di genio non era 
ancora venuto. 

Ferdnto il padre a 24 anni, sì diede all'avvo- 
calura per necessità. Ma era an beli' aspettare i 
olienti, se non venÌTeool Bgh non si sgomentava 
di nulla ; si addottorò dopo una notte di giuoco ; 
sali per la scala de' Giganti nella sua patria, e 

Sirese seggio oitl Foro, ma fu avvocato di poca 
ortuna. con questo per giuata cha l'arte dramma- 
tica interromiieva speiao i suoi sonni e lo rim- 
proverava : Ornai oonvien cosk cha tu ti spoltre. 

Ond'agli lamentavasi spasao, a deceva : € La 
mia costellazione attraversa sempre i mìei pro- 
gatti. Telor mi aspettava al suo tempio; ella mi 
ci trasse par tortuoxi sant'eri, facandcmi provara 
pruDi B spine, prìma di accordarmi qualche fiore. » 
Noa volld però perdere tutto it suo tempo, a diede 
alla luce ì'Almanacco crilico dal 1733. 

Ponsò poi cha la (gravita tragica meglio si 
convenisse alla dignità dalla toga, a composa la. 
tragedia lirica Amaiasimta, ia qaale portò seco. 
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aveodo ripresa la saa vita raminga. A Veroaa noa 

potò vedere Maffei ; a Brescia fu applaudita la sua 

tragedia ; a Bergamo cercò un tipo per Arlecchio» 

e non lo riavenoe ; a Milano la sua Amalasunta i 

fa presso a poco fischiata. Dunque son fuori di ' 

strada, disse ; e consegnò alle fiamme lo scritto. ■ .- 

Prima che partiamo da Milano, non si ha a |' i 

tacere che il nostro Carlo visse in casa del Ber- 
tolini, ministro di Venezia nella lombarda metro- 
poli. Ilare sempre e accostereccio con tutti, ben 
fii lungi dal sentirsi offeso da quell'aria di proto- ■ ì 

2Ìone che lo circondava, e molto più dal sentir ; 

saper di sale quel pane che ivi gli era concesso. 
Le mode ridicole, i vezzi cortigianeschi, tante mi- 
serie dei doviziosi erano ben lungi dall' irritare il 
suo spirito, sempre disposto a compatire, sempro 
giocondo. Giunse a lodare in versi la cagnetta 
barbina della contessa di Baschi, ambasciatrice di 
Francia : 

Babiol, che vince e escara 
Le cagne ancor più belle, 
Qaal le minate stelle 
Suole oscarare il sol. 

Qual differenza dal Parini che irrise gli affetti 
per la vergine cuccia I 

VI. 

Quando Lodovico Ariosto, commissario alla 
Garfagnaua, attraversando a cavallo di un mulo 
una deserta falda dell' Apennioo, fu assalito dai 
masnadieri, dovette alla propria fama la libertà e j 

la vita. Quo* bravacci, riconosciutolo per Fautore \ 

deirOrlando Furioso, si ritirarono con riverenza, j 

e gli chiesero perdono d'averlo incomodato. Anche 
al nostro Goldoni toccò un simile incontro, ma la 
cosa andò diversamente. 

•i 






Stino Cuneo, il 22 agosto 173U. < Una giovino, 

cosi egli, savia, onesta, graziosa ha fatto la mia j 

fortuna. » Lo assisto con mirabile affetto quando . 

ammalò per vainolo. Lo confortò nei momenti di , 

noia sotto il flagello degli invidiosi. Lo converti j 

da giovine scapato in serio marito. | 

Serio marito sì, ma non cessò d'essere il più ( 
ilare, il più bizzarro del mcnJo. 11 Golinetti, il 
Lombardi, il Sacchi, comici assai valenti, erano le 



♦,' 






— 24 — 

Essendo stato costretto a partire dalia casa 
del ministro Bertoliai, perchè le brasche maniere 
d*an suo fratello gli avevano alienato l'animo del 
ministro, lasciò Milano, e prese per Modena, ove 
era aliora sua madre che tanto egli amava. Ardea 
la gaerra di Don parlo (1733) e dovette fuggire 
« Crema. Per viaggio dunque incontrò i malan- 
drini, i quali lo spogliarono di quel po' di denaro 
<e di quelle poche robe che aveva indosso. Unica 
ricchezza che potò salvare fu il Belisario, tragedia 
appena scrittn per far riscontro ad nna barbara 
rappresentazione che coiristesso nome 8*era fatta 
a Milano. Gli parve essere un nuovo Gamoens, 
<che salva nuotando i suoi Ltisiadi. Conforta vasi 
dell'incorsa disgrazia leggendo a quanti incontrava 
la detta tragedia. 

Eppure quel Belisario, dice Oarrer, era un 
lavoro « pieno d'inezie, senza stile, senza evidenza, 
senza carattere, il merito del quale si riduceva ad 
nn accozzamento forzato di volgari situazioni dram- 
matiche. » E ciò nondimeno, portato sulla scena 
a Venezia, fu ascoltato « con un silenzio straor- 
dinario d'ammirazione, quasi ignoto negli spet- 
tacoli d'Italia. » E* questione di gusti. 

« 

Siamo a un punto di molta importanza della 
vita di Goldoni, ai momento, alcuni direbbero, 
della sua crisi. Egli era laborioso, instancabile. 
Avea scritto il Qondoliere Venerano, intermezzo 
a due voci, e primo lavoro comico di genere, ohe 
Tenne applaudito. La Rosmunda, V Assemblea let^ 
teraria e la Griselda diede alla luce dopo )1 Be- 
lisario. Altri intermezzi di poco pregio sotio la 
Cantatrice e la Pupilla. Il nobiluomo Grimuni gli 
fece strada per esporre in teatro a S. Giovanni 
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Ond'egii iamentavasi spesso, e arceva : < un 
mia costellazione attraversa sempre i miei pro- 
getti. Talor mi aspettava al suo tempio; ella mi 
ci trasse per tortuo.si sent'eri, facendomi provare 
pruni e spine, prima di accordarmi qualche fiore. » 
Non volle però perdere tutto i) suo tempo, e diede 
alla luce V Almanacco critico del 1732. 

Pensò poi che la i^ravità tragica meglio ai 
convenisse alla dignità della toga, e compose )a, 
tragedia lirica AmalasuntOj la quale portò seco, 
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VIL 

Chi avrebbe detto, che aa baoa veneziano, 
▼ÒDQto sa tra le gioie dì ona vita abbastanza li- 
bera da fastidii e abbellita dal sorriso delF arte, 
potesse diventare un uomo, oome suol dirsi, di 
rango, e venire impiegato nei pubblici aflfari ? La 
fu proprio cosi del nostro Goldoni, il quale fa 
nominato console di Genova a Venezia. Le nuove l|,{ 

cure però non gli impedirono di coltivare i suoi H|i 

studi prediletti. Per il maestro Buranello composa 
jin libretto d' onera, e ben presto Hna Mtmmfn\\ff^ 
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Orisostomo il Don Giovanni^ operetta in cui co- 
fltrinse a contraffare se stessa la melensa Passa- 
lacqoa, in penitenza delle ciarle che in altra oc- 
casione avea fatte contro di lui. 

Non vi condniTò adesso a seguir tutti i passi 
deirimmortale commediografo, il quale, abbando- 
nata definitivamente Tavvocatura, si die* tutto al 
teatro. Appagato degli attori che sono interpreti 
abbastanza fidei dei suoi sentimenti ; applaudito 
dal pubblico, confortato da qualche gruzzolo di 
denaro che spesso gli risuona in tasca, caro a 
tutti, chi più beato di lui? Recita, canta, scrive, 
ride, giuoca, amoreggia, sempre colla leggerezza 
•di un fanciullo e colla schiettezza di un uomo retto 
e leale Egli si trova in quel certo stato di eb- 
brezza che precede le grandi risoluzioni. Vede 
corrotto il gusto de' suoi contemporanei, ma non 
ò ancora deciso di staccarsi dall'uso del tempo. 
Sprezza nel cuore le follie del mondo che gli sta 
intorno, e medita flagellarle e conquiderle, ma non 
se ne libera totalmente a farsene vincitore. =^ 
Ma un bel giorno, coila compagnia comica Imer, 
partì per Genova. 

Qui Bspettavalo amore; amore non superficiale 
•e fuggevole, ma profondo e costante ; e le Muse 
un'altra volta festanti gli cantarono l'epitalamio. 
Sposossi a Maria Nicoletta, figlia del notaio A.go- 
stino Cuneo, il 22 agosto 1730. « Una giovine, f 1 

cosi egli, savia, onesta, graziosa ha fatto la mia i j 

fortuna. » Lo assisto con mirabile afi'etto quando } 

ammalò per vainolo. Lo confortò nei momenti di 
noia sotto il flagello degli invidiosi. Lo convertì . 

da giovine scapiito in serio marito. } 

Serio marito s), ma non cessò d'essere il pia 
ilare, il più bizzarro del mcndo. 11 Golinetti, il 
Lombardi, il Sacchi, comici assai valenti, erano le 
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EsMDdo stato costretto a parlire dalia cwa 
del mimstro Bertolini, perchè le In-usohe maniere 
d'nn «uo fratello gli avevano alienata 1 animo del 
minielro, 1«bcì& Milano, a prese per Modena, ora 
era allora ana madre ohe unto egli amara Arde. 
?a gnerra di Don Carle (1733) e dovette fagpre 
« Crema. Per viaggio dunque incentrò 1 maJan- 
drinì, i quali le spogliarono di quel pò di denaro 
;7i quelle poche robe che aveva .ndosse Uoioa 
ricchezza che potè salvare fa I! Beluar^o, tragedm 
-.-= f.r rii^ntro ad una barbara 



ine amicizia più care. Quanti conosceva attori di 
vaglia, o scrittori di sceniche rappresentazioni, se 
li avvìciDevB, lì stadìavs, li deaignava a qnesta o 
a quella parte delle sue produtioni che gli bolli- 
vano ancora io capo. E presto vien fuori it Mo- 
molo corlesan. dove appara 

Visibilmetite quinto in queita vita 
Arie, ÌDg«eiia, naturi, « il ciel può Fare. 

Questa può cbiamarsi a hoon dritto la prima 
oominedia di carattere che ci abbia dftto Qoldooi, 
dopo avara meditato attentamente Molière. Sol 
teatro italiano non ai recìtavaao allora che com* 
inedie cosi dette a braccia o a soggetto. Pel prò- 
tagoniata il poeta tracciava 1' argomento e il flto 
dell'azione, il reato lasciaveai all'i uvea zio ne, e al 
caprior.io degli attori; e in qnasto conaiateva la 
difficoltà dell'arie. Vadano i rancidi soggetti, dioa 
Goldoni ; ora coDviea creare ; e per serbare l'unità 
bisogna scriverà. 

Mal Prodigo riprodusse il costume e il ca- 
rattere del patriziato d' allora. Aveva dinanzi agli 
occhi i molti esempi di que' giovani che ai abiz- 
tarrivang nei piaceri e nelle ville sul trevigiano, e 
luogo le rive del Brenta si aollaiiavano aeaza fine, 
e intanto affogavano le sostanze nelle ingenti spe- 
•e di lusao. Fn trovate utile a qualche cosa il suo 
lavoro, né dispiacque al pubblico quando lo espasa 
sulla scena ; ma ai mormorava perchè ai dava lo 
sfinito alle maschere. Quel Pantalone, buon dia- 
volo, quel Truffaldino che batte tutti colla sua 
spattcla, queir Arlecchino, eterno servitore, piace- 
vano asinai. Perciò l'avveduto commediografo sof- 
fermossi alquanto sulla via presa, e scombiccherò 
Le trentadue disgrazie di Arlecchino, e la Nolte 
critica. 

Udita ora che cosa successe al grande uomo. 
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VII. 

Chi avrebbe detto, che aa baoa veneziano, 
venuto sn tra le gioie di ona vita abbastanza li- 
bera da fastidii e abbellita dal sorriso delF arte, 
potesse diventare un uooìo, come suol dirsi, di 
rango, e venire impiegato nei pubblici aflfari ? La 
fu proprio cosi del nostro Goldoni, il quale fa 
nominato console di Genova a Venezia. Le nuove 
cure però non gli impedirono di coltivare i suoi 
studi prediletti. Per il maestro Buranello composa 
un libretto d' opera, e ben presto due commedie 
di carattere: La Bancarotta e la Donna di garbOy 
la prima delle quali fu forse un preludio dello sta- 
to in cui sarebbe caduto egli stesso, e se fu ap- 
plaudita dalla platea, fé* arricciare il nasino a 
qualche notaòilitày perchè vi si pingevano i bei 
colpi di banco, e i raggili degli affaristi. 

Goldoni ha dunque stemma consolare sulla 
sua porta, ha servi gallonati e considerevoli re* \ ì 

lazioni con personaggi ; sulla gondola imbandierata 
▼a incontro a principi; e in solenni comparse rap< 
presenta la genovese potenza. Ma questo non ò 
per lui un letto di rose. Ha degli obblighi che 
gh tornano a noia, ha degli impicci che lo distur- 
bano, e per i quali incontra dei debiti. £ la ca- 
lunnia gli va atlora graffiando la pelle. 

In questi frangenti gli si presenta un capi- 
tano ragusino, che dicesi incaricato di assoldare 
un reggimento d* armati, e gì* impromette il posto 
di auditor generale. Il credeozone, che mal cono- 
sceva le birbe mette fede alle sue parole, rag- 
granella seimila lire, e aspetta a lungo, e tar- ! 
di s' avvede d* essere corbellato. Ma tutto il male \ 
non vitìn per nuocere; la sagacia di quella volpe, 
e la bonarietà di chi restò preso al laccio gli som- 

I 

* 

I 
\ 

ì 



Interprete a^ua sua musa, aguto uh, aauio olien- 
ti : r arto comica ormai ha Goldoni tutto a sé ; 
agli si impegna a scrivere commedie esclusivamen- 
te per la compagnia Medebac. Argonauta vitto- 
rioso, egli approda alla sua Venezia, a cui dischiu- 
do i primi tesori dell' arte rinnovellata. 

• « 
Ho esposte finora ai lettori anche piccole av- 
venture del nostro sommo commediografo, af&achò 
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mioiatrarono lauta matorìa per 1' Impostore, eha 
egli scrissa a Bologna, pel collegio de' Qesuiti a 
Vane zia. 



Ne qaì finiscono i mali che la siràetrs sorto 
accumuli! sopra lui, quasi per luseguarci, mcuua i 
grandi uomini paraegaita, quanto sieno ridicoli 
certi Procopii e certi F moto dì, acrittorelli cha 
mettono a ruba le opera altrui, critici impeiaiuenti 
cbe aenteDziaoo io tono maestro sa ciò cha a mala 
peu» coocscni.o, pigmei d' ogni fatta elio si arro- 
vellapo se uoa ra^giuugouo la «jiledra pubblica, 
il titolo cavalleresco, e che so io; se tuito aon 
sorride ai loro voti. 

Mille disagi, mille pericoli strinsero nel fior 
della vita Carlo Ooldoui. Non potè avere dal du- 
ca dì Modena alcane ['cadile che gli competevano, 
E uà' altra volta fu spogliato del poco dentro cha 
posaedeva. E toltosi alle brighe del consolato, ova 
era veramente il finto principe, uou ebbe tosto 
clientele come avvocato. Compose una cantata per 
le Qozze della sorella di Maria Teresa, e perchè 
abbisognava di spiccioli, fu costretto a venderla da 
no calesse ntla guisa dei cavadenti. 

Contuttocìò non perdetts giammai la serenità 
delta menta e la calma generosa de! cuore. Sul 
suo volto geolilo e bonario mai non salse trista 
nube di sdegno. Con quella leggiadria ch3 è tutta 
vua. tutte questa cosa ^gli racconta, cnllandosi 
sempre nella speranza di più listo e 



E parve migliorata la saa condizione in Pisa, 
ove soffermossi, dopo avere peregrinato a Rimini, 
a Pesaro, e in varie città Toscane. Tornò avvo- 



sulla scena; ma si mormorava perctà si dava lo 
sfratto alle maschere. Quel Pantalone, buon dia- 
volo, quel Truffaldino cbs batte tutti colia sua 
spattcla, quell'Arlecchino, eterno servitore, piace- 
vano assai. Perciò l'avveduto commediografo sof- 
fermoBsi alquanto sulla via presa, e scamb:cchar6 
Le trentadue disgrasie di Arlecchino, a la NoUe 

Udite ora che cosa successe al grande uomo. 



i 



— si- 
gli orecchi mentre desta l'ilarità, ai motti ohe 
rasentano, se vogliamo, l' equivoco, ma rari quanto 
oasta ed in so castigati. 

Il maneggio del dialogo ò sorprendente ; nei 
soggetti SI adombra quella mistura che s* incontea 
nella realtà ; v' ha copia nello stile famigliare. La 
lingua letteraria o la curialesca non offriva allo 
«cnttore la vivezza, 1* arguzia di che abbisogna la 
commedia ;ei trovò l'evidenza nel patrio dialetto. Se 
fosse vissuto tra i Sauesi e i Fiorentini, detti da 



Ho esposte finora ai lettori anche piccole av- 
ventore del nostro sommo oommodiografo, af&aohò 
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cato ed ebbe molti olienti e ne ritrasse guadagno. 
Ivi poro non fu libero dalle tentazioni della coni- 
media, alla quale era nato. Ben poco lo sedusse 
la gloria di essere ascritto fra i pastori d' Arcadia j 

col nome di Polisseno Fegeo. Anche di questo ono- 
ra ohe a Pii<a gli fu procurato parla nelle sue me- 
morie, e ne parla così: « Noi altri Arcadi siamo 
ricchi, posse liamo terre in Grecia, le aapergamo 
ooi nostri su Jori, per poi raccogliere delle frasche 
d' alloro, mentre che i Turchi vi seminano grano, 
vi piantano viti, solennemente burlandosi delie no- 
stre canzonette e dei nostri titoli. » 

La sua più seria occupazione, ognuno ormai 
la conosce, ò lo studio della vita sociale, dei ca- 
ratteri smani, e dei soggetti più veri che si 
possono adombrar sulla scena. Più tentativi egli 
fece ad un tempo : tragedie, tragicommedie, inter- 
mezzi drammatici, commedie di carattere e di se - 
mioarattere, commedie a soggetto con maschere 
eoo. Ma in cima de' suoi pensieri fu sempre la ri- 
forma deli' arte italiana. 

Visto però un attore ohe si acconciava per : | 

bene ai suoi disegni, lo avvicinava, se lo amicava j .' 

e lo educava per so. E fu così che a Livorno ' 

strinse relazione con Medebac, direttore di una | 

compagnia comica. Gli parve trovare un sicuro 
interprete d^^lla sua musa. Addio liti, addio clien- 
ti : r arte comica ormai ha Goldoni tutto a sé ; \ t 
egli si impegna a scrivere commedie esclusivamen- 
te per la compagnia Medebac. Argonauta vitto- 
rioso, egli approcSa alla sua Venezia, a cui dischiu- 
de i primi tesori dell' arte rinnovellata. 
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miDÌatraroDo laata materia per l' Impostore, ahi 
«gli Bcriess a fiologoa, pel collegio da' Qesaiti a 
Venezia. 



NA qai finiscMio i mali che la sioiatra sorto 
accumula soprtt lu>, quasi per inaeguaroi, meatre 1 
grandi uomini perseguita, quanto siano ridicoli 
certi Procopii e certi FPuntoni, scrittorelli che 
mettono a ruba le opere altrui, critici impertinenti 
che aenteaziaoo io tono maestro su ciò che a mala 

m r-r-fT1 -l-— ■ J- ~»nl f«t«a ..h» »! nurn. 
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meglio si coaoaoa l'aomo ohe ora Tediamo accinto 
\ alla grande impresa. A dir vero, Goldoni fa rio- 

'v chissimo di doti oaturali, e non ebbe motta colta- 

? ra letteraria. Più che si libri, badb alla society 

\ « quale gli cadsva sotto gli occhi in nn secolo 

* fiacco, e sotto un governo piattoato ombroso che 

F forto. > (Sfem.) Senza malinconie, o aeulimentaUtà, 

! o apparati di metafisica, rivolse egli la farla e fi- 

li Dissima arto d'improatars caratteri, a dipingere 

fatuità d'uomini, civetterie di donne, parapiglia di 
; frivolezze, costumi popolari, soperficinli passioni, 

i: fisonomie sgorbiate dalla sua età, aQziohò qaella 

'■'■_ ohe sono di ogni tempo. 

' Vedetelo là impassibile quando a Venezia è 

'i fischiato il suo Tonino bella gratia; e dopo la 

; rappresentazione dui Due gemelli e dell' Oomo 

! prùdente, per cui s'ha ora plausi, ora fredde as- 

Icoglienze, tutto intento col bravo comico Darbes a 
studiare le cause dell'esito. Alle sconcezze dalle 
-. Putte di Caalelo, egli oppone la Putta onorala, 

Ij il cui titolo stesso accenna a virtù, rara comme- 

dia che viene applaudita: ed egli ne gode, perohd 
il pubblico « oomÌDoia a preferire la commedin 
alla farsa, e la decenza alla sciocchezza. » 
VIIL 
' Il mirabile efi'etto che ottenne in patria il 

riformatore della commedia, non devoai certamente 
ascrivere ai colpi di scena, alle sfarzose comparse 

Idi duchi e baroni con abiti risplendenti d' oro e 
di gomme, alle sorprese imponenti, alle catastrofi 
aputlacoloae ; bensì al genuino carattere che bril- 
lava ne' suoi personaggi, ail' intreccio piattostó fa- 
Icile che atudinCo, al l:a<;UBggio appropriato, alla 
pittura fedeie del costume e delle cooanetadini 
della vita, &1 brio dello scherzo che non offeode 
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Si aggiQDse anche ana tarma di letterati, 
più meno degni di questo nome onorabile, per 
dargli rovello. Erano i Graoellesobi, i quali tene- 
vano allora in Venezia frequenti adunanze, e man- 
davano fuori i frutti del loro studio, col fine di 
guarire « Tenfatica, metafisica, figurata pestilenza 
introdotta dalle fantasie dei secentisti >. Il nome 
da loro assunto, la insegna abbastanza ridicola e 
triviale, lo Hpirito di critica arrabbiata con cui at- 






^Si- 
gli orecchi mentre desta T ilarità, ai motti che 
rasentano, se vogliamo, 1* eqaivoco, ma rari quanto 
basta ed in so castigati. 

Il maneggio del dialogo ò sorprendente ; nei 
soggetti si adombra quella mistura che s' incontra 
nella realtà ; v' ha copia nello stile famigliare. La 
lingua letteraria o la curialesca non offriva allo 
scrittore la vivezza, 1* arguzia di che abbisogna la 
commedia ; ei trovò l'evidenza nel patrio dialetto* Se 
fosse vissuto tra i Sauesi e i Fiorentini, detti da 
lui testi vivi, quanta espressione avrebbe aggiunto 
alla lingua parlata ! Se fosse nato francese, a che 
altezza sarebbe pervenuto I 

Più volte ho sentito dire che il Goldoni, per 
assicurarsi dell* effetto delle sue commedie, le leg- 
geva, prima di produrle al pubblico, alla sua ■' 
fantesca. No, egli potd teoersi più alto. Trovo 
nella commedia storica di Paolo Ferrari : Goldoni 
e le sue sedici commedie nuove^ che Nicoletta, 
intelligente ed adorata moglie di Carlo, dice ad 
un saccente e vaporoso spagouolo : < Io non mi 
arrogo, come la serva di Molière, il diritto di 
giudicarlo. Comunque però sia, la conclusione si ò 
che ho molta ragione di palpitare e di essere in 
angustia ogni volta che mio marito da qualche • 
nuovo lavoro. » E più avanti, Goldoni stesso dice : 
< Quando mia moglie presagisce bene d'una mia 
commedia, non dirò che abbia ragione, ma e' in- 
dovina sempre. » 

Quante difficoltà non ha dovuto soperare il 
grande uomo per giungere al fine desiderato I 
Quanti pregiudizi! oombattere aell* udienza e negli 
attori medesimi I E a proseguire nel genere adot- 
tato era appunto la sua moglie amorosa che io 
incoraggiava. « Ora egli si persuade d' aver genio, 
^ra crede che sia illusione del suo amor proprio: 
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ora non sa che pensare di so, e si domaada eoa « 
pena: E' genio o illasioae? E in qaesta lotta ohi 
lo sostiene, chi Io incoraggia, sono io povera don* 
nicciaola. » (Ferrari, comm.) 



• 



La vera riforma fu segnata dalla Vedova 
scdltra. E* tale commedia che per la invenzione, 
pel verso, per la originalitÀ dei caratteri può dirsi 
nn trionfo dell* arte. Il fanatismo ohe ha prodotto 
ò stato grande, e sarebbe stato maggiore se il 
pubblico veneziano fosse stato più preparato a 
prodazioni di tal fatta, se la compagnia Medebac 
avesse fatto prò di tutte le sue forze. I più in- 
creduli furono condannati a dirne bene> loro mai- 
grado. 

Ma d'altra parte il successo suscitò ire ac- 
canite contro Goldoni. Egli ebbe a lottare contro 
avversari che si facevano assai largo nel pubblico, 
e usavano a denigrarlo la calunnia e la satira, ed 
altri mezzi più vili. Della cricca erano letterati 
diversi e accademici di quei giorni ; e uno che 
più vivamente attaccava il gran commediografo era 
appunto Carlo Gozzi. Per questo forse il Ferrari, 
nella accennata commedia, dà per anagramma il 
nome di Zigo al personaggio che nel caffo sparla 
contro Goldoni. 

Goldoni però, sotto 1* usbergo di una retta co- 
scienza, quanto allo scopo che si era prefisso, pon- 
derava tranquillamente le accuse, cercava se qual- 
che difetto fosse reale, e sorrideva e studiava. 
« I miei critici, conchiudeva, avranno ragione, ma 
io non ho torto. > 






Una macchina potente fu montata contro di 
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XI uiiiauiio eueitbu cue uiienne in paina u 
riformatore della commedia, non devesi certamente 
ascrivere ai colpi di scena, alle sfarzose comparso 
di duchi e baroni con abiti risplendenti d'oro e 
di gemme, alle sorprese imponenti, alle catastrofi 
spettacolose ; bensì al genuino carattere che bril- 
lava ne* suoi personaggi, all' intreccio piuttosto fa- 
cile che studiato, al linj<uaggio appropriato, alla 
pittura fedele del costume e delle consuetudini 
della vita, al brio dello scherzo che non offende 
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-dinali e il papa Clemente XIII ohe era il veae- 
^ìano Rezzonico. 

Andò oon buoni aoapieii sol teatro Tordinona 
oolla Vedova spiritosa^ eoW Arcifanfano re dei 
matUy e con altre rappresentAziòni in cai manoa- 
van le maschere. La platea non ne fa paga, fi- 
schiò, strepitò, lo costrìnse al sileozio. Ma al 
Oapranica incontrò miglior sorte oolla morale com* 
media Pamela vnaritaUij che piacque assai. Ivi 
espose acche gli Innamorai^ « Non feci male, 
egli dice nelle sae Memorie^ a dipingere in grande 
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Ini: la parodia della Vedova scalira nella comm** 
dia intitolata la Scuola delle Vedove^ che fa rap» 
presentata al teatro di B. Samuele. Il tristo geni» 
che r ha prodotta non dobitò di tradire buon gu- 
sto, buon senso e morale coir affastellare dialoghi , 
sentenze e motti rìdondanti della più bassa tri- 
Tialità. Manifestamente era assalito Goldoni. E il 
pubblico applaudì vivamente, mentre si zittiva e 
ai fischiava alla Vedova scaltra. 

Questa volta il nobilissimo animo del somme 
nostro non potò contenersi. Adirato più per 1» 
strazio che si faceva dell* onestà e dell'arte, che 
dell' onta recata al suo nome, va in maschera al 
Ridotto ; riassume dalle ciarle i capi d' accusa che 
gli d&nno i maledici, e ricorre al^e armi del suo ^ 

ingegno e della sua penna, scrivendo il Prologo' 
apologetico della Vedova ecaltra. Parlando di sé, 
egli fa dire al sno Polisseno : « Non sono audace 
per insuperbirmi, nò vile per atterrirmi. Fo il mio 
dovere, e aspetto di pib' fermo il mio nemico. » 

Trascinato dalla potenza della verità, il puh- 
blioo gli diede ragione. Ed ecco un'opera veramen- 
te buona del commediografo veneziano. 

IX. 

Si aggiunse anche una tnrma di letterati, 
più meno degni di questo nome onorabile, per 
dargli rovello. Erano i Graoeilesebi, i quali tene- 
vano allcra in Venezia frequenti adunanze, e man- 
davano fuori i fratti del loro stadio, col fine di 
guarire « Tenfatica, metafisica, figurata pestilenza 
introdotta dalle fantasie dei secentisti >. Il nome | 

da loro assunto, la insegna abbastanza ridicola e i 

triviale, lo spirito di critica arrabbiata con cui at* ' 



»i 
I 







^ I 



— 32 — 

ora non sa ohe pensare di so, e si domaada ooii; 
pena: E* genio o illusione? E in qaesta lotta chi 
lo sostiene, chi lo incoraggia, sono io povera don* 
nicoiuola. » (Ferrari, comm.) 



« • 



La vera riforma fu segnata dalla Vedova 
scaltra. E' tale commedia che per la invenzione^ 
pel verso, per la originalità dei caratteri può dirsi 
nn trionfo dell'arte. Il fanatismo che ha prodotto 
è stato grande, e sarebbe stato maggiore se ii 



— 34 -- 

tacca vano gli scrittori contemporanei, poteano a 
buon dritto far cadere in disprègio presso la gente 
assennata cotesti buon teirponi cultori della lingua 
nostra e delia letteratura. Basti sapere che il loro 
presidente era il vero fantoccio della compagnia, 
che salito in cattedra col capo incoronato di sa- 
sine «cecche, accatastava spropositi da ubriaco 
fradicio, eveniva applaudito e assordato dalle gri- 
da frenetiche deli* assemblea. Grò non toglie, che 
.qualche bene recassero cotestoro alle lettere, e 
che parecchi nomi rispettabili fossero inscritti in 
queir albo. 

Non ò a dire quanto spesso il Goldoni sia 
stato r oggetto delle sanguinose critiche di questi 
Accade mioi| specialmente di Carlo Qozzi che lo 
poneva a mazzo col Chiari e con altri mediocri e 
cattivi scrittori. Pare che invidiassero gli allori al 

I distinto commediografo, e però lo tartassavano 

spietatamente. Lo accusavano di non aver osser- 
vate le unità di tempo, di luogo e d'azione; lo 
chiamavano amico de' barcaiuoli e delle servette; 
voleano togliesse il protagonista dalla classe dei 

f viziosi o dei ridìcoli per ottenere maggiore l'ef- 

fetto ; che p'ù d' artificio adoperasse nell' intreccio 
e nella sorpresa ; che purgasse la lingua, lo stile 

^ e via via. La vittima intanto taceva, studiava, e 

, si ronfortava meglio che il Tasso avea fatto sotto 

la frusta di altri accademici e di altri persecutori. 

e 

M' ò impossibile acceuoar per ordine tutte le 
opere e le vicende del grand* uomo, che ebbe una 
vita così lunga ed attiva. Dirò di passaggio eh' egli 
peregrinò a Loreto e a Roma, dove divoto ad un 
tempo e curioso volle conoscere quanto oravi di 
rimarchevole, e studiò attentamente costami e 
caratteri. Visitò a Roma princìpi e dame e Oar- 
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-dioali d il papa Clemente XIII ohe era il veoe- 
^iano Rezzonico, 

Andò oon buoni anapieii sai teatro Tordinona 
eolla Vedova spiritosei^ coW Arcifanfano re dei 
matti^ e con altre rappreaentAzioni in cai manea- 
van le maschere. La platea non ne fìi paga, fl- 
aohiò, strepitò, lo oostrìose al silenzio. Ma al 
Oapranica incontrò miglior sorte colla morale com- 
media Pamela maritata^ che piacque assai. Iyì . 
espose anche gli Innamorai^ < Non feci male, 
e;gli dice nelle sue Memorie^i a dipingere in grande 
le follie dell'amore, in an paese ove il clima ri- 
scalda il cuore e la testa più che altrove. > 

Ma ben presto lasciò anche Roma, restando 
meravigliato, più che amareggiato, dei fischi, de- 
gli orli, delle risate della platea teatrale, ove 
nessuna guardia teneva V ordine. B ripatriato 
trasse novelli tesori dal fecondo suo ingegno. Che 
magnifici quadri nella sua Casa nova ! Che verità, 
che gioielli nel suo Campielo^ ove tutta si com- 
pendia r azione, la vita delle donne ciarliere, delle 
fanciulle curiose, delle semplici famiglinole ! E le 
Morbinose^ la Buona moglie quante bellezze rao- 
chiudcno I 

Troppo difficile compito fu quello dì scrivere 
ed esporre sulla scena la commedia intitolata: // 
Cavaliere e la Dama. I caratteri doveano esser 
tratti da cicisbei veneziani, « martiri in guanti 
gialli » direbbe Giusti; e la evidenza degli sdol- ' 

-cinati languori e delle corbellerie potea sasoitare ■ 

•qualche tempesta. Ma avvedutamente i personaggi . 

son fatti vivere a Napoli e a Benevento, e d' al- ^ 

tronde ò intessuta la favola col più fioo artificio. , 

La commedia piacque e fu per quindici sere ap- \ 

plaudita. j 



I 



^capo-lavori. Consacrerò almeno una parola per ca- 
dauno. 

Nel Teatro Comico si. fa già presentire ] 

« come il mondo ò annotato di veder sempre le cose \ 

stesse nelle commedie d' èrte, e di sentir sempre 
le parole medesime. » E pel capocomico Ottavio, 
•Ooldoni diffondesi a parlftre delle Commedie presso | 

i Latini ed i Greci, e delle moderne francesi, delle j 

4iaali dice : < Le lodo, le stimo, le venero, ma aon . 
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Ma anche a aoa baooa maasa, pai*ecohi 8* aa* 
noiano. Il favore del pubblico per Goldoni aaddr 
scemando. La Erede fortunata^ in cai i' aatora 
avea posta ai grande cara, fa viceversa svontarata. 

L' astro che n\ a lungo rifulse sulla soena ita* 
liana impallidiva. Per giunta il bravo comico Dar- 
bes erasi ritirato. E i) Medebac, troppo avido à\ 
guadagno, e troppo scortese verso colui ohe aveva 
schiuso sì largo campo alla sua abili tÀ, scisse ik 
contratto, ed impegnò la sua opera altrove. 
!- Goldoni si vide alle strette. lassiar seppel* 

\^ lire il sno nome, a tentare on gran colpo e farsir 

immortale. Si consigliò colla moglie, interrogò il 
suo genio, sollevò il capo con anblime ardimeuto,. 
e promise ai pubblico ciò che esigeva un lavor» 
titanico. Punto interessante della sua vita, illustrato 
dal degno discepolo suo Ferrari con la celebre 
commed'a ; Goldoni e le tue sedici commedie nuove^ 

X. 
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« Sedici commedie in an anno I Pare impos- 
sibile, » dice Eugenio nel Teatro Comico, Ed 0^ 
razio gli risponde: 

« Sì certamente, esli le ha fatte. Si ò impe* 
guato di farle e le ha fatte. » 

Questi dicea vero. Il Goldoni s* era messo a*^ 
lacremente air impresa, che rialzò il suo spiritoi^ 
e fece tener Toiio agii aristarchi, e alle mal<» 
biette che tanto lo avevano lavorato di straforo t 
Y impresa era compita ; e nel primo atto àeW 
j la commedia, fingendo di far le prove di una far- 

sa ohe dava al pubblico per sopra mercato, fece 
annunziare dalla brava Placida prima donna tutto 
le sedici commndie promesse, « tutte di carattere^ 
tutte scritte ; » e sono : 
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la frusta di altri accademici e di altri persecutori. 

e 
e e 

M' ò impossibile accennar per ordine tutta lo 
opere e le vicende del grand* uomo, che ebbe una 
vita così lunga ed attiva. Dirò di passaggio eh' egli 
peregrinò a Loreto e a Roma, dove divoto ad un 
tempo e curioso volle conoscere quanto oravi di 
rimarchevole, e studiò attentamente costami e 
caratteri. Visitò a Roma principi e dame e Oar- 



— so- 
na eoa tutto r arsenale della veoohie commedia del 
Chiari è V IncoiinUa. Le strane vicende che toc- 
carono air autore sono rivelate dklV Avven4uriere 
onorato. E tutti i capricci e le ridicole pretensio- 
ni di un certo mondo femmineo si prendono di i 
mira nella Donna volubile. 

Mancavano pochi giorot al termine dei Carno- 
vale, e non era ancora pensato ali* altima comme- 
dia ohe dovea coronar l' opera. Il Goldoni avrebbe 
dato del capo nel maro per farne scaturire aa sog- 
getto; quando gli venne veduto un povero armeno, 
iMini^ìtnra Hi — frutta sacche, e consueto hAi»aMqrl./^ 
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di Teatro Comico, I Puntigli delle Donne, La 
Bottega del Caffè, Il Bugiardo, L'Adulatore^ 
I Podi, La Pamela^ Il Cavalier di buon 
gusto, Il Giuocatore, Il Vero Amico, La Fin* 
ta Ammalata, La Donna Prudente^ V Inco- 
gnita, L'Avventuriere Onorato, La Vonna 
Volubile, I Pettegolezzi delle Donne, 

Il Ferrari nelle sua celebrata Commedia accen- 
na invece alla promessa di queste sedici produtioni, 
neir ultimo atto, ove Placida annunzia che si darà 
la Vedova Scaltra, ed aggiunge: 

Per ultimo, il poeta per mezzo mio promette, 
In quest'altra stagione, di far le sue vendette. 
Dando sa queste scene, se il suo stil non vi secca, 
Sedici produzioni tutte nuove di zecca, 
E se non saran nuove, vi dà libertà intera 
Di zittirlo e flschiarlo peggio di questa sera 

E giustamente il bravo discepolo fa dire al 

Teneziano capo- scuola : < Siamo nel 1749; se nel 

1750 si applaudiranno le Sédici commedie ouove 

-di Goldoni, acche tm secolo dopo, si applaudirà Gol- 

<3oni e le sue sedici commedie. » 

-e e 

Or vorrei ben a lungo parlare delle bellezze 
che si trovano sparse in gran copia in quei sedici 
«capo^lavori. Consacrerò almeno uoa parola per ca- 
dauno. 

Nel Teairo Comico al fa già presentire 
« come li mondo ò annoiato di veder sempre le cose 
stesse nelle commedie d' trte, e di sentir sempre 
le parole medesime. > E pel capocomico Ottavio, 
«Goldoni diffondesi a pailfire delle Commedie presso 
i Latini ed ì Greci, e delle moderne francesi, delle 
quali dice : « Le lodo, le stimo, le venero, ma non ! 



} 
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&fa SQohe a aoa baona maasa, paracohì s'aa- 
Doiaoo. Il favore liel pubblico par Ooldonì andAi 
■Mmando. La Erede fortunata, io cai I' aatora 
avaa posta gì f^raoda oura, fa vìcaveraa svaatarata. 

L' astro cha ai a Inngo rifalse sulla leena ita- 
liaDK impallìdÌTa. Per giunta il bravo oamico Dir- 
bas eraai ritirato. E il Madabac, troppo avido di 
goadaf^DO, e troppo aoortsse verso colui ohe aveva 
nhinso s) largo oampo alla m% abilità, snise il 
contratto, ed impsgaò la soa opera altrove. 

Goldoni ai vide silo stratte. O laaaìar seppe)- 



i. 



sono al caso per me. » B quanto bene 6 iDoestata 
la farsa dì prova, cogli amorosi trsttati fi-a Ro> 
saara e Florindo, ood Pantalon che parla il dia- 
letto! 

Nei Puntigli delle donne é scolpita la sati- 
ra Sila dama di provincia, ohe si ioframmottono 
nell'alta società dallH onpitale, e sodo poi costret- 
te a tornare nella loro vita modesta. E nella Boi- 
tega di Caffi ò riflessa la vita borghese di VeQft> 
zìa: tenti aBrntteri quanti sono i personaggi; gìo- 
vanotti, ballerine, raggiratori, a petulanti bario- 
ni. « Anche dì me si discorreva, noto Goldoni; 
si parlava di spade, di ooìtelU e piatole; ma ca- 
rioai forse di veder sedici commadie nuove in un 
anno, mi dettero tempo di ultimarle. » 

Trasse il Bugiardo da quella di Corneille, 
ma lo adattò al nostro teatro ; e con magaior va- 
rleti e vivacità di Rousseau compose V Adulatore. 
La^ famiglia delC Anliqujrio à un vero quadro 
fiammingo. E tolse dall'inglese la su:i Pamela, 
facendo perù della donna plebea una incognita, par 
non opporsi alta legge veneziana che impediva la 
nozze fra individui di condizione diversa 

Un carattere mobile, gioviale ma abbastanza 
■ano ci presenta il Cavalier di buon gusto ; e ana 
ipocondriaca annoiata e noiosa la Finta Malata, 
ritratto al vero di madama Medebac. XJuioa com- 
media fallita fu il Qiwocatore, per la quale gli 
fii scritto contro un libercolo riboccante d'ingiu- 
rie, più che di critiche. Avea punio sul vivo ì si- 
gnorini d'allora. Ma riuscì bene col Vero amico, 
serio, lavoro bello per intreccio e verità di carat- 
teri. L'autore stesso lo riputava un de' m'gHorì. 

Cavalieri sarveoti, a dama da loro servite^ 
cicalecci erivulizioni pi^ricolcae si correggono dalla 
Mogli* prudente ; e uà romanzo portato sulla tee- 



— so- 
na eoa tutto r arsenale della veoohie commedia del 
Chiari è r/nco^tlo. Le strane vicende che too- 
carono air autore sono rivelate dàlV Avveniuriere 
onorato* E tutti i capricci e le ridicole pretensio- 
ni di un certo mondo femmineo si prendono di j 
aura nella Donna volubile. 

Mancavano pochi giorni al termine del Carno- 
vale, e non era ancora pensato ali* altima comme- 
dia ohe dovea coronar V opera. Il Goldoni avrebbe 
dato del capo nel maro per farne scaturire an sog- 
getto ; quando gli venne veduto un povero armeno, 
venditore di frutta secche, e consueto bersaglia 
agli scherni della plebe iusoieate, alla guisa di 
qualche altro infelioe ohe anche a questi gtornt di' 
civiltà d ignobilmente perseguitato dalla bordaglia. 
I crooehi, le ciarle, le storielle che circondavano 
il mal capitato diedero la materia allo scrittore 
dei PHtfgoliMzL 

Goldoni attenne la data parola, si trovò al 
colmo della contentezza, ali* apice della gloria: il 
suo genio spossato dall* erculea attica piegò l'ali^ 
e t&cque per poco in suo onorato riposo. 

XL 

Eccolo tornato al travaglio. A. Torino il Gol- 
doni non trovò larghi favori, solo perchò non era 
Moliòre ! Alla patria donò, dopo il Padre di fa-- 
miglia^ V Avvocato veneziano^ bella commedia nella 
coi prefazione da buon momlista diceva: Chi lo so« 
miglia si consoli, chi gli va distante arrossisca^ 
chi non sa impari, e chi sa mi difenda. 

C'ò poi la $erva amorosa. Ln Corallina che 
la eseguiva perfettamente destò le gelosie delia 
Medebao; ma 1* autore die* a questa in medicina la 
Moglie saggia che le procurò grandi applausi» 
E perchò le lingue malevole insolentivano ancora pei 



viw aei popolo, onae era meguo trattarle cosi. IS 
poi tutto il gusto dei motti, tutto il sale dei pro- 
verbi, tutta la naturalezza di quei parlari, in 
•quanto pregio fecero salire quelle commedie ! Gli 
stessi nomi de* personaggi : la Gate Paochiana, 
la Pasqaa Polegana, la Gasparioa dalla zeta nel 
Campirlo j e Ganzian Tartufola, Maurizio dale 
Strepe, Simon Marcele, Leonardo Qrozzola nei 
Husteghi non fanno ridare chiunque Loa sia die- 
dro a tirar le cuoia ? 
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tuiceessi della aervetia, qaesta monta in furore ó 
<solle mani fitte ne' fianchi grida: < 3on naasna de 
GaroevaU no gh' ho panra de bruti moai . . . Sto 
indrio che fasao auogne. > {Donne gelose). 

Scrisse 1* Avaro peloso. Non è il tipo reso 
immortale ueW Aulularia di Plauto; non è quello 
^el grande Moliòre: ha un doppio carattere, di 
una bellezza stupenda. Il Vecchio bizzarro fu por 
troppo fischiato, ma dalla ignoràoxa e dall' animo- 
aità: il che invece di avvilire l'autore, gli fu pun* 
golo per tentar la riviocita. Dicevano che il suo 
ingegno era stanco, che ormai era vuotato il sacco; 
ed egli in quattordici giorni diede alla luce il Fé* 
ztino^ ove fece « le proprie vendette col pubblico » 
sfors^ndolo ad applaudirlo 

Lascio per brevità delle commedie date a 
Parma, onde tornò colla patente di poeta di Corte ; 
d'altri viaggi che fece, d'altre opere esre^rie che 
scrisse, la Dalmaiina, la Buona famiglia, il Cava- 
lier del Fioco, ecc. per limitarmi a dire di quello 
•che più chiaramente rivela il suo carattere e il suo 
distinto valore. 



e 
e e 



Non ho ancora veduta in faccia la atatua del 
n<»stro Goldoni; ma immagino che l'artista fedele 
alla storia, vi avrà scolpita quella bonarietà, quella 
dolcezza di cuore di cui tanti tratti si leggono. 
Per l'Albergati di Bologna avea scritto Qoldoni il 
Poeta fantastico ; poi quando lo pose in scena, lo 
avrebbe hnnientato; chò io riputava cosi da 
nalla. Perchd dunque d stampato? gli si diss» un 
giorno. Ed egli : Perchè i librai s' impadroni dicono 
di tutto, senza consultarne gii autori. 

Il comico Medebac ingordamente ritenga per 
aò la più gran parte de' guadagni teatrali ; e vo- 



I 

\ \ ritratto al vero di madama Medebac. Uuica^ com- 



media falliU fu il Qiuocaiore, per la quale gh 
fu scritto contro un lib*»rcolo riboccante d ingia- 
rie, più che di critiche. Avea punto sul vivo i si- 
gnorini d'allora. Ma riuscì bene col Vero amico, 
serio, lavoro bello per Intreccio e verità di carat- 
teri. L' autore stesso lo riputava un do' m'ghori. 

Cavhlieri sei venti, e dame da loro servite^ 
cicalecci e rivelazioni pericolose si correggono dalla 
Moglie prudente ; e un romanzo portato sulla soe* 
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dei laoghi e debile persone ? Vi pensò sopra assai, 
mentre non lasciava digiuni i vecchi amici di 
nuove composizioni, come sarebbero Sior Toder0 
Brontolon e la Scosxese. 

Una lettera comonicatagli dall' ambasciatore 
di Francia lo fece risolvere, e per l'aprile del 1761 
fissò la sua partenza per Parigi, giacché il go- 
verno della sua patria non gli accordò nò ufficio, 
nò pensione veruna. Ma pria di partire diede ai 
veneziani la commedia: Una delle lUtime sere di 
Carnevale^ e sotto la maschera deir operaio Àn- 
zoleto che va in Francia, diceva : € Mi scordarme 
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lea per giunta appropriarsi parecchi lavori, per 
pubblioarli o rappresentarli a aao arbitrio. Goldoni, 
aggiustati alla meglio i suoi conti, gli cesse quat- 
tro commedie senza averne un centesimo. 

Carlo Gozzi addava talora il mondo a trovare 
in Gk>ldoui una commedia perfetta. Nessuno rao- 
•colse il guanto. Qoando poi, per Daniele Farsetti , 
fece stampare a Parigi e diffondere per Venezia 
la Tartana degli infltutiy ove stemperavasi nelle 
uaate censure, il Gtoidoni rispose : 

Ho vedato stampata nna Tartana 
Piena di versi rancidi e scipiti, 
Versi da spaventare una befana... 

Chi dice mal senza ragione alcuna, 

Chi non prova gli assunti e gli argomenti, 
Fa come il cane che abbaia alla luna. 

E questa fu ^tutta la sua vendetta ; sicchò 
fu vero quanto lasciò scritto nelle sue Memorie: 
« Se vi fosse qualche scrittore al quale venisse in 
mente di occuparsi di me, non per altro fine che 
per molestarmi, egli perderebbe il suo tempo I » 

e 
e e 

Anche per 1* uso del dialetto egli fu censurato 
— Anzi tutto, quelle commedie egli scrisse nel 
suo bei veneziaao, che più davviciao ritraevano la 
vita del popolo, onde era meglio trattarle cosi. E 
poi tutto il gusto dei motti, tutto il saie dei pro- 
verbi, tutta la naturalezza di quei parlari, in 
•quanto pregio fecero salire quelle commedie ! Gli 
stessi nomi de* personaggi : la Gate Panchiana, 
la Pasqaa Polegana, la Gasparioa dalla zeta nel 
CampielOy e Ganzian Tartufola, Maurizio dale 
Strepe, Simon Marcele, Leonardo Qrozzola nei 
Husteghi non fanno ridare chiunque i«oa sia die- 
dro a tirar le cuoia ? 
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tuiccessi della servetta, qaeata monta in furore ó 
<so\\e mani fitte ne* fianchi grida: < 3on naasaa de 
Garoeval, no gh' ho paara de bruti mnai . . . Sto 
indrio che fasso aaogne. > {Donne gelose). 

Scrisse V Avaro geloso. Non è il tipo reso 
immortale ne^V Aulularia di Plauto; non è quello 
^el grande Moliòre: ha un doppio carattere, di 
una bellezza stupenda. Il Vecchio bizzarro fu por 
troppo fischiato, ma dalia ignoranza e dairanimo- 
aìtà: il che invece di avvilire l'autore, gli fu pun- 
[plo per tentar la riviocita. Dicevano che il suo 
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lift c^ erano i nobili da contentare ! Nemme- 
no • eoftoro eeonveniva il dialetto; e perciò il 
Orioiaiii nalla nota commedia del Ferrari risponde 
% Tà%o : € Vù podè dir tnto qaelo che ve par, 
Bft mi repltco che ata gnera a morte che fé' a 
Goldoni non la xe degna de nn omo de talento 
corno che se* va. » 

Gaspare Gozzi che dipinse, appunto a quel 
tonpo, i zerbini innamorati, vivi non vivi, colle 
ioteatana di bambagia, dalle flessooae membroline, 
did colto zazzerino, dai compassati inchini, dai 
mezzi sospiri, njn ebbe tante nimistà. E ioveoe 
il grande commediografo, che lievemente toccava 
lo piaghe a sanarle, ebbe tanto a lottare I Eppure 
trattava con riserbo < la nobiltà che d* ascoltar 
a' attedia >. 

Usò i versi martelliaui ; e questo fece per 
l condiscendenza e per variare. Quei versi più pre- 

\ sto li odiava ; tanto è vero che scrisse : 



E quanto prima seotirtnsi i cani 

Baiar anch' essi in versi martelliani. 



i xn. 

Il nome di Carlo Goldoni era passato ai di 
là della Alpi, non solo per la edizione replicata 

*■ delle sue opere, ma pel gran rumore che destò 

tutto intomo la grande riforma ch'egli aveva re- 
cato al teatro italiano. Di Francia gli pervenivano 
lettere che lo solitaci ta vano dMnviare le sue com- 
; ! medie ad esser tradotte, ed anche di andarvi lai 

ateaso. Chi gli aveva schiuse le porte? Arlecchino. 

^> ' Ma lasciare Venezia ? I E' vero che temeva 

sommamente i tristi giorni della vecchiezza , e 
già io incltrarsi degli anni alimentavano questo 
timore. Ma le asprezze dei viaggio? La novità 
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dei laoghi e debile persone ? Vi pensò sopra assai, 
mentre non lasciava digiuni i vecchi amici di 
nnove composizioni, come sarebbero Sior Toderé 
Brontolon e la Bcostege. 

Una lettera comonicatagli dall' ambasciatore 
di Francia lo fece risolvere, e per l'aprile del 1761 
fissò la sua partenza per Parigi, giacché il go- 
verno della sua patria non gli accordò nò ufficio, 
né pensione veruna. Ma pria di partire diede ai 
veneziani la commedia: Una delle ultime sere di 
Carnevale^ e sotto la maschera deir operaio Àn- 
zoleto che va in Francia, diceva : < Mi scordarme 
de sto paese ? dela mia adoratissima patria ? dei 
mi! cari amici ì Confesso e zuro su T onor mio 
ehe parto col cuor strazza, che nissun allettamen- | 

io, clie nissuna fortuna, se ghe n' avesse, compen- 
serà el dispiaser de star lontan da ehi me voi 
ben. » 

Lasciò scritto che nel sentir quella sera fram- 
miste agli applausi le voci : < Buon viaggio I Fe- 
lice ritomo I Non mancate ! > si sentì commosso 
fino alle bgrime. 

Si riconciliò coli* avversario Arrigooi : parti 
colla moglie e col nipote; al capo di Noli superò 
il pericolo dol naufragio; noleggiò una vettura, 
lasciò Nizza e sulle sponde del Varo diede 1' ul- 
timo addio all'Italia. 

e e 

Ma dell* Italia e della sua Venezia non si 
dimenticò ma'. Festeggiato dagli amici, dai co- 
mici, dalla gente della Corte reale, conobbe ben 
presto gli ostecoli che superar doveva pel trionfo 
dell'arte sul teatro francese. Ebbero grande suc- 
cesso le prime sue produzioni che andò preparando 
coir aggirarsi per le vie, per le piazze, pei fon- 



ra comica ; scrisse pel teatro degl' italiani flnehò 
fu aoppresso; (1780) e fu in pericolo di diventar 
pubblicista scrivendo il Giornale di eorrispon^ 
denza italiana e francese^ ma vi pensò meglio 
sopra e se ne trattenne. < Nulla di più penoso, 
ecco le sue parole, che l'essere obbligati ogni 
giorno a riempiere le colonne di un giornale. Gli 
obblighi contratti col pubblico sono terribili, e la 
difficoltà di piacere a tutti mette ia disperazione. » 
{Mem.) Ciò d ben consolante pai giornalisti ! 
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dacbi di Parigi eh* egli chiamava un mondo, e 
De Amicis più tardi appellò pandemonio» 

V enfant iV Arlequin^ Les coquets des fera- 
mea, Les amour d^ Arlequin et de Camille^ a 
«forza di situazioni, di accideoti, di pantomime ot- 
tennero pien successo. Ed egli nondimeno crede 
modestamente che ciò sia caso, e « teme di non 
avere talento bastante per coutinoare di questo 
passo. » 



e • 



Ravvisò ben presto quale diversità di gusti 
regnava tra i due paesi. Aoche le commedie ita- 
liane, così belle, così graziose, tradotte in francese 
perdevano della loro naturale gaiezze. Ed argo- 
mentate da ciò la enorme fatica che gli costava 
il farsi ascoltare e applaudire. 

Si mise a comporre anche in versi francesi, 
ed eccolo entrato in più malagevole ginepraio. 
« Tidi, così egli, che la mia musa vestita alla 
francese non aveva quellestro bizzarro, quella gra- 
zia e quella facilità che un autore acquista in gio- 
ventù e perfeziona nella virilità. » 

Ma sapete qoal fu V opera che gli assicurò in 
Parigi la fama ? Quando Maria Antonietta sposos- 
8i al Delfino di Francia, che fu poi re Luigi 
XVI, compose pel principale teatro Le Bourru 
bienfaisanty che noi conosciamo pel Burbero 
benefico. 

« Tempo perduto ! » avea detto Rousseau 
quando lo seppe accinto a queir impresa. Ma il 
clamoroso successo mutò il giudizio del severo 
^losofo, al quale Goldoni avrebbe anche fatto leg- 
gere la Bua commedia, se non avesse temuto che 
il giudice credesse nel Burbero dipinto so stesso. 
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delle sue opere, ma pel gran rumore che destò 
tutto intorno la grande riforma eh* egli aveva re- 
cato al teatro italiano. Di Francia gli pervenivano 
lettere che lo solkcitavano d'inviare le sue com- 
medie ad esser tradotte, ed anche di andarvi lui 
stesso; Chi gli aveva schiuse le porte? Arlecchino. 
Ma lasciare Venezia ? ! E* vero che temeva 
sommamente i tristi giorni della vecchiezza , e 
gi& lo inoltrarsi degli anni alimentavano questo 
timore. Ma le asprezze del viaggio? La novità 
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DRDzi all' assemblea a fece decretare un assegno 
di 1200 franchi annui a prò della vedova. 

Venezia se pianse, pianse in secreto la per- 
dita del chiarissimo cittadino, il cai passaggio 
avvenne cosi prossimo alla caduta di una repub- 
blica che contava quattordici secoli. Forse il suc- 
cedere di tante vicènde politiche più che l'apatia 
de' veneziani fu causa che restassero le gloriose 
ceneri in estraneo snolo, e senza il debito onore. 
Però nel 1877, per cura di nn Tnffnli a Hi nn 
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Gli anni correvano, e il creatore dell'italiana 

Commedia, anche tra i favori della Corte e le 

onoranze, e i viva clamorosi che gli tributava la 

terra straniera, non aveva distaccato il cuore dalla 

sua patria, ove sarebbe volentieri tornato se glielo 

eooseativano le circostanze. « Dove son sta, fa 

egli dire ad uno de* suoi personaggi, ho portÀ el 

nome de Venezia scoipio nel cuor ; m' ho sempre 

recordà dele grazie, dei beoeflzii che ho riceve- 

8to ; ho sempre desidera de tornar. » Ed ia 

versi : 

« Da Venezia lontan do mlle mia 
No passa dì che non me vegna in mente 
El dolce nome dela patria mia, 
El lingaazo e i costami de la zente. > 

• 

Gli ambasciatori Mocenigo, T epolo e Zeno 
appoggiarono il grande uomo che cotanto onorava 
Venezia. Ed egli fu in Corte, senza essere corti- 
giano; fu maestro alle figlie di Luigi XV, Clo- 
tilde ed Elisabetta, le quali riconoscenti gli otten^ 
nero dal ministro del tesoro nn decreto d' assegno 
di 4,000 franchi annui. 

E intanto fece per Venezia 1* opera buffa / 
Yolponi; tentò introdurre anche in Francia l'ope- 
ra comica; scrisse pei teatro degl'italiani finché 
fu soppresso; (17d0) e fu in perìcolo di diventar 
pubblicista scrivendo il Giornale di eorrispon^ 
denza italiana e franceze^ ma vi pensò meglio 
sopra e se ne trattenne. € Nulla di più penoso, 
ecco le sue parole, che l'essere obbligati ogni 
giorno a riempiere le colonne di nn giornale. Gli 
obblighi contratti col pubblico sono terribili, e la 
difficoltà di piacere a tutti mette in disperazione. » 
(J/em.) Ciò d ben consolante pai giornalisti I 
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dachi di Parigi ch'egli chiama™ un mondo, a 
D« AmicÌB più tardi appello pandemonio. 

V enfant W Àrlequin, Les coquels des fera- 
mt», Les amour d' Arleqvin et de Camilie, a 
-forza di situazioni, di accidenti, di pantomime ot- 
tranero pian saccesia Ed egli nondimeno erede 
modestameotfl che ciò sia caso, e < teme di ooa 
avere tnleoto baatante per eoutinoara di questo 
paaao. » 
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CobtìDuavB intanto a sorivera le ana Memo- 
rie, io quali arrinno all'anno 1787, ottaotesimo 
della ana et&. Utiliasima opera è qaeata, scritta in 
franoese oon molto brio, a piena di particolari 
dalla eaa vita colla più bella improalA di verità. 

Sì sa che tradasseegU steaso nel 1789 il sao 
Bourru bienfaitant, che gli piacque meglio chia- 
mare Burbero di bu'm cuora. E ciò fece per vo- 
glia di qualche guadaguo, perchà i aaoi bisogoì 
crescevano. 



Pur troppo crebbero i suoi bisogni al primo 
fflntarsi delle cose politiche, quando la reale fa- 
miglia fu involta nel tnrbine della rlvolnzione, e 
Il sangue nmano acorse in Parigi a nelle altre 
dita I Egli aveva ancora, come rilevasi dall' ulti- 
ma sua lettera che %b1ìcù le Alp, e fu il 3 aet- 
tefflbre 1792, nveva < uno stomaco valoroso eti 
un cuora sensibile. » Teneva une vita assai rego- 
lata, tra le consolazioni dei molti amici, e gli af- 
fetti della moglie e di nn nipote. Legava sovente 
il libro di Robert sulla Tocohiaia, e uon adottava 
il aiitema di chi per vivere molti anni vive tutU 
gli anni in continue privazioni. 

[I governo della Rivelazione soppresse 1' ono- 
rario al p':voro vecchio, a cui noa ; .itava che 
qualche lezione di lingua italiana. Ma ns' anima 
generosa prese a difendere la sua causa, e fu Oerlo 
Cheaier, fratello del poeta dello stesso nome che 
mori sotto la ghigliottina. Davanti al tribanala 
della Convenzione il giovane franoese dipinse l'in- 
gegno, il bai carattere, le sofferenze dell' lllnstn 
veneiiano ed ottenne nn assegno per lui. il de- 
creto fa Qrmato il 7 febbraio 1703; il giorno a- 
vanti Qoldoui era morto I Ma tomA il Gbeiiier di> 



Danzi air asMinblea « feee deeretan tm assegno 
di 1200 fraoobi annui a prò della vedova. 

Venezia se piana», pianse in secreto la per- 
dita del chiarissimo cittadino, il cui passaggio 

avvenne eu;l proasimo sHa cadala dì ana repub- 
blica cha contava quattordici secoli. Forse Ìl suc- 
cederai di tante vicende politiche più che l'apatia 
de' veneziani fu cauaa che reitessero le gloriosa 
ceneri in eatraneo buoIo. e neoza ìl debito onore. 
Perù nel 1877. per cura di un Toffoli e di un 
Costantini, aulla casa r. 1 in via S, Saveur, ove 
Goldoni mori, fu posta una lepide. 

Ed oggi Venezia, se e1 grande uomo non con- 
sacra le feste che al suo Calderon della Barca 
dedicò di recenfe la Spagna, agli altri ricordi ag- 
g unge più splendido monumeoto di riconoscenza e 
di stima perenne. > 

Concliiudo ora questi poveri cenni. Se avessi 
voluto accrescer la mole, cicca messe non mi sa- 
rebbe al cario mnacata nella crìtica più estesa, 
nella ludi intessute a quel nome dagli italiani e 
dagli stranieri e nello moltaplici bìb.iografle. 

Vorrei solo che dall' immortale commedio- 
grafi apprendessero gli scrittori dì teatro a rìspet- 
taru ìd luligìoL,!. e k. rGoraii; ; che non accoiresse 
il popolo a quelle turpi rappresentazioni che ci 
vengono d' oltre monte infarcite di osceaità a di 
bestemmie, o »ono apprestale anche da qualche 
tristo ingegno nostrale a rovina della presente g£- 
Derazione ; che tutti imitassero Carlo Goldoni, 
nello studio pazienta, nel perdono alle oSesu, nel 
vero amor della patria. 




» 



i 



'I 

■ 

i 

l 



1885. 



1 > 



il 



\\ 



I 



\[ 



] 



J 



* 



^ 



IL GRADENIGO 



CARLO GOLDONI 



PAGINA BIOGRAFICA 



DI 



OTTONE BRENTARI 




BASSANO 



PREMIATO STABIL. TlPOGRAriCO SANTE PUZZATO 



1885. 



>i ^ 



1 

I 



ALLA 



SUA AMATISSIMA SORELLA 

MARIA CAFFO-PARISI 



NEL FAUSTISSIMO GIORNO 



IN CHE IL DI LEI FIGLIO 

TITO PARISI 



GIURA FEDE DI SPOSO 



ALLA NOBILE DONZELLA 



LUCREZIA BELLATI 

QUESTO TENUE RICORDO 
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BARTOLOMEO O AFFO 



doti preclare ed air animo gentile della Sposa, sono 
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Nelle vicende tutte della nostra esistenza, sì 
liete che avverse, furono sempre comuni fra noi le 
gioie ed i dolori; ed oggi che si compiono i voti 
dell'ottimo tuo Tito, e si apre anche per te una 
nuova era rallegrata dalle cure e dall'affetto con 
cui saprà circondarti la Sposa, questa nuova figlia 
destinata a teco convivere, ed a rimpiattare quelle 
che furono chiamate a formare la felicità di altre 
famiglie, non posso a meno di rendere pubblica la 
mia esultanza per sì lieto avvenimento. 

Il carattere eletto del figlio tuo, congiunto alle 
doti preclare ed all'animo gentile della Sposa, sono 
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ALLA MADRE DELLO SPOSO 
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Sorella Carissima, 
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arra non dubbia della felicità che li aspetta, e che 
non potrà a meno di riverberarsi anche su te. 

Tu non mancherai di dire alla Sposa quanto sia 
l'affetto che mi lega a te ed a tutti quelli che ti 
appartengono; ed Ella, in/ormata a principi di de- 
licato ed affettuoso sentire, non mancherà di corri- 
spondere e di rendere, se è possibile, ancora più 
stretti quei vincoli che mi sono oggetto di tanta 
compiacenza. 

Dall' egregio mio amico prof. Ottone Brentari, 
direttore del Ginnasio di Bassano, potei avere una 
pagina assai interessante della biografia dell' im- 






mortale Goldoni; ed io son lieto di darla alle stampe 
in così fausta occasione, nella lusinga che riuscirà 
grata a te ed agli Sposi. 

^SS^^^S^ P^^ ^ue5/i gli auguri sinceri di tutta 
la mia famiglia; e ti prego di credermi 

afTezionatissimo fratello 
Bartolomeo Caffo 

Rossano- Veneto, 7 Aprile /8S5. 



..««.^ .w.««^ ti^fUL/L/iic<ii<t uaiiu sieiRio come KO- 

berti ("Rassegna Naponale di Firenze). Io la ripub- 
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pagina assai interessante della biografia dell' im- 



meno di 34 delle 73 lettere dell'epistolario edito dal 
Masi) queste parole : * I gentiluomini della Camera 

non voel iono assoluta mg ntP ,-h^ in n.irW L c o m ^. 
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IL GRADENIGO E CARLO GOLDONI 
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i biblioteca comunale di Bassano pos- 
; siede una preziosa lettera autografa di 
Carlo Goldoni. Questa lettera venne 
' stampata per la prima volta nel i S80 dal 
conte cpv. Tiberio Roberti (per le nojje Berlolìnì- 
Lugo; Bassano, Roberti, 1880). Io la ristampai ìn 
ap[)cndice aW Adriatico di Venezia (1880, n. 97-iot), 
corredandola di varie osservazioni ; e di quel mio 
lavoro parlarono Ferdinando Galanti (Carlo Gol- 
doni, ecc. Padova, Salmin, i88i; cap. xn, nota 18), 
ed Eugenio Masi (Studi Goldoniani, nella Illustra' 
fiorteiM/i'ann, ]SS4,n. 8, pag. 121). Nello scorso anno 
la lettera venne ripubblicata dallo stesso conte Ro- 
berti (Rassegna Najionale dì Firenze). Io la ripub- 
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blico ora, assieme ai commenii dai quali la feci seguire 
la prima volta : ed aggiungerò qualche nuova osser- 
vazione, come piccola contribuzione alla biografìa 
del grande commediografo, che è mono da quasi 
cent'anni, ma che è più vìvo di tutti i commediografi 
viventi. 

La lettera porta la data di Versailles, li 5 Maggio 
17S0. Il Goldoni si trovava in Francia da 18 anni, 
essendovi andato sino dal 1761. Dell'invito avuto di 
portarsi colà parla nelle sue Memorie (11, 43), come 
pure in utw lettera al marchese Albergati Capacelli, 
in data del 5 Settembre 1761, che è la xix delle Let- 
tere edite da Eugenio Masi (Bol<%na, Zanichelli, 
1880; con proemio e note). Era andato a Parigi a scri- 
vere per il teatro della commedia italiana. Partì da 
Venezia il 15 Aprile 1762, come ben dimostra il Masi 
(o. e. p. 59] e non nel 1761, come per errore, o per 
altra cagione, scrisse il Goldoni nelle sue Memorie, 
e come tutti poi, sulla fede delle Memorie, ripete- 
rono ; ed arrivò a Parigi li a6 Agosto. (Vedi anche Ga- 
lanti, Carlo Goldoni n. 6 al cap. xi; ed Ermano von 
Ltìhner nel suo commento perpetuo alla sua edi- 
zione francese delle Memorie). Passati i due anni, per 
i quali il Goldoni si era obbligato di restare a Parigi, 
eL;li \'oleva tornare nella sua patria diletta. In una 
lellera al Capacelli (o. e. p. 134) scrive: • Se potessi, 
partirei domani per rivedere l' Italia. • Ma in un'altra 
lettera, dello stesso anno 1764, il Goldoni scrive allo 
stesso amico (al quale, fra parentesi, sono dirette non 



— 13 — 

meno di 34 delle 73 lettere dell* epistolario edito dal 
Masi) queste parole : « I gentiluomini della Camera 
non vogliono assolutamente che io parta I com- 
medianti devono considerarmi in avvenire, come in- 
dipendente affatto dalla Commedia, e solamente attac- 
cato alla Corte » (o. e. p. 250]. 

Nel Marzo dell'anno seguente poi il Goldoni è 
chiamato in Corte, ed è incaricato di esercitare nella 
lingua italiana Madama di Francia, la primogenita 
del re (Memorie, ni, 7). — Per tre anni continui il 
nostro autore insegnò, senza avere uno stipendio fìsso. 
Passati i tre anni, e fìnito V insegnamento impartito 
a madama Adelaide, e poi anche a madama Sofìa, 
fìglie di re Luigi XV, il Goldoni, abbandonato dalla 
Corte, scrive : « Mi trovavo in bisogno di tutto e non 
osavo dimandar cosa alcuna » {Memorie, ni, 9). Le 
sue scolare però non si scordarono di lui; e dopo 
avergli regalata una scatola cesellata, con 100 Luigi, 
gli ottennero anche dal ministero una pensione di 
lire 4000, che, colla prelevazione del ventesimo in 
lire 400, non restarono che 3600 (Memorie, in, 9). 
Questa però era una pensione, per avere insegnato, 
e non uno stipendio per dover insegnare. Così aveva 
sempre creduto il buon vecchio, e così era anche 
stato stabilito {Memorie, 111, 9 e 24); ma così non 
la capì, o non la volle capire chi aveva assegnato la 
pensione: che al povero Goldoni, il quale, quando 
era già pensionato, insegnò per qualche tempo V ita- 
liano a madama Clotilde, sorella del re Luigi XVI, 



più ncii eia ai uiverursi, ctie ai occuparsi, lo (con- 
tinua l'autore) era stato alle lezioni di Latino che 
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quando costei passò a raatrimonio col principe ere- 
ditario del Piemonte, non fu dato neppure un cen- 
tesimo. Qualche persona s' intromise, e le ragioni del 
Goldoni furono riconosciute ; ma i conti per la prin- 
cipessa Clotilde erano già stati chiusi, non si pote- 
vano più riaprire, e chi aveva avuto aveva avuto, e 
buona notte. Fu promesso al buon vecchio di fargli 
istruire anche madama Elisabetta, altra sorella del 
re : ed allora avrebbe avuto occasione di farsi sentire. 
Gli fu infatti affidato l'insegnamento dell'italiano 
alla detta principessa : ma il Goldoni era già vecchio, 
e non potè durare a lungo a questo nuovo incarico: 
lo cedette al nipote, e si ritirò. A questa epoca si 
riferisce appunto la lettera di cui parliamo: e queste 
cose tutte dovevo premettere perchè la lettera diven- 
tasse intelligibile. La riporterò ora a brano a brano 
conservando con scrupolosa esattezza la ortografìa e 
punteggiatura dell'autografo, ed unendovi qualche 
osservazione. 

e Mai più illustrissimo, ed amabilissimo Signor 
« Gradenigo Padrone, mai più mi sono tanto anno- 
« iato al mondo quanto ora mi annoio a Versaglies. 
« Eppure, mio malgrado, forzato sono di qui restare 
« ancora per qualche giorno. • 

Questa lettera, che è senza intestazione, e non 
porta in cima che la sola data Versalies li 5 maggio 
1780, è diretta, come si vede dal contesto, al signor 
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leiicid, aeiio s^ssu anno 1704, it vio««auuì ww<t.^ auo 
stesso amico (al quale, fra parentesi, sono dirette non 
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« derazione di quel che ho fatto per questa Princi- 
« pessa , e per sua Sorella. Sei anni di servizio, sei 
« anni di pigione di casa, di viaggi, di spese, d' inco- 
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Gradenigo, segretario dell* ambasciatore di Venezia a 
Parigi. £ strano assai che in nessun luogo delie Me-^ 
morie y (dove pur si trovano menzionate tante persone 
che l'autore conobbe assai poco, e quasi per acci- 
dente), si trovi nominato questo Gradenigo, verso il 
quale \ autore aveva, come vediamo da questa lettera, 
tante obbligazioni. Neil' epistolario pubblicato dal 
Masi sotto il n. 69 è pubblicata diretta a questo istesso 
personaggio (A monsieur Gradenigo , Secretaire de 
V Ambassade Venitienne) una lettera di cui dovremo 
far cenno più avanti. 

L' autore si trovava in quel momento a Versailles 
perchè vi era la corte, che egli seguiva anche a Marly, 
a Compiegne, a Chantilly ed a Fontainebleau, come 
può vedersi nelle Memorie, 

• Ciò, che qui mi ritiene è T appartamento ch'io 
« occupo, di cui vorrei disfarmi^ giacche disfatto mi 
e sono del motivo, che me lo facea conservare. 

« Sì Signore, ho ceduto il titolo e l' uffizio, eh' io 
« aveva presso Madama Elisabetta a mio Nipote, V ho 
e installato, e mi sono ritirato. • 



Di questa principessa Elisabetta, di cui parla il Gol- 
doni nelle sue Memorie, 111, 24, abbiamo detto qual- 
che cosa più sopra. Essa era sorella di re Luigi XVI ; 
ed era, al dir dell' autore, • viva, gaia, ed amabile e 
più nell'età di divertirsi, che di occuparsi. Io (con- 
tinua l'autore) era stato alle lezioni di Latino che 
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quando costei passò a matrimonio col prìncipe ere- 
ditano del Piemonte, non fu dato neppure un cen- 

_s' intromise, e le ragioni del 
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le davano, e mi era accorto eh' essa aveva molte di- 
sposizioni per imparare, ma che non amava di esa- 
minar a fondo sopra le spinose difficoltà. » 

A questa principessa adunque il buon Goldoni 
doveva insegnare l'italiano: e, seguendo il metodo 
adoperato anche colla sorella e colle zie di essa, lasciò 
da parte le coniugazioni e le declinazioni, che Vaereb- 
bero annoiata, e le volle far imparar T italiano leg- 
gendole e facendole leggere e tradurre in francese le 
proprie commedie ed i drammi del Metastasio. Beate 
le sorelle dei re se possono imparare le lingue in 
questo modo ! Il Goldoni conchiude col dire : a Io 
non cercava che di contentarla, ed essa lo meritava 
per ogni ragione. Era questo il servizio più dolce e 
più aggradevole del mondo. » E contento lui , con- 
tenti anche noi. A questo servizio però il Goldoni 
durò poco: che dovette, e per Tetà già avanzata 
(73 anni), e perchè il clima di Versailles non gli era 
favorevole, ritirarsi, e cedere, come abbiamo detto, 
quell'incarico a suo nipote. Era questi figlio dell'unico 
fratello del Goldoni, fratello minore, soldato e cra- 
pulone, che al commediografo costò molti dispiaceri 
e danari. Costui aveva questo figlio, che il Goldoni 
condusse con se quando andò in Francia nel 1762, 
ed a cui era molto affezionato, ed una figlia, per la 
quale pure pensò lo zio, che non ebbe mai figli. 

« Ma come mi sono io ritirato? Colla testa rotta. 
« Senza la menoma ricompensa, senza alcuna consi- 
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« derazionc di quel che ho fatto per questa Princi- 
« pessa, e per sua Sorella. Sei anni di servizio, sei 
« anni di pigione di casa, di viaggi, di spese, d' inco- 
« modi: Tutto è contato per nulla. » 

Questa Sorella di Madama Elisabetta era Madama 
Clotilde, di cui il Goldoni parla nelle Memorie, ni, 24. 
Essa andò sposa al principe ereditario del Piemonte, 
e fu maritata per procura nella cappella di Versailles 
nell'Agosto del 1775. Essa, essendo di sangue regio, 
era naturalmente, come ci dice il Goldoni, • dolcis- 
sima e compiacentissima, aveva una facilità prodigiosa 
per apprendere, ed una memoria felicissima, » e chi 
più ne à più ne metta. Naturalmente, con tutte 
queste belle prerogative, doveva far progressi da far 
ispiri tare : ed infatti, in circa sei mesi, nei quali andò 
viaggiando qua e là, ed ebbe sempre da fare con 
gioiellieri, pittori e mercanti, arrivò al punto che il 
maestro ci dice di lei che essa « pronunziava V ita- 
liano assai bene, e lo leggeva ancor meglio: era in 
istato di leggere e di intendere gli epitalamj che i 
Poeti Piemontesi dovevano averle destinati. » Mi sba- 
glierò: ma a me nessuno caverà dalla testa che il 
buon Goldoni doveva ridere fra se scrivendo queste 
parole, perchè sapeva di scrivere una satira. 

e Potranno credere gV Italiani, che due Principesse, 
« sorelle del Re di Francia , in luogo di aver fatta 
« la mia fortuna , abbiano fatta la mia disgrazia ? 



-«, ^.^ {y.,.«.w «««av, oAMt uctic. v«uiivien aunque, 

« eh' io interceda dalle Auguste mie protetrici la 
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■ Eppure la cosa è così ; dolorosamente per me, così 
e è accaduto. Affidato ad una speranza, che mi pareva 

• così ragionevole, così fondata, ho trascurato di oc- 

• cuparmi forse, in cose, che mi avrebbero altronde 

• approffittato ; Ho fatto, può essere, qualche spesetta, 
« che fatta non avrei senza tale lusinga, e alla fine, 
« per dir la cosa com* è, mi sono rovinato. ■ 

Fa veramente pietà il legger questo brano ; e con- 
frontando queste parole colle Memorie non si può 
nascondere un vivo senso di meraviglia. In queste 
il Goldoni è sempre contento, sempre soddisfatto, e 
non trova parole bastanti per esprimere la propria 
gratitudine per quelle dive principesse, che si ab- 
bassarono sino a lasciarsi insegnar da lui; ed in 
quelle parole della lettera invece conosciamo come 
la pensava veramente il povero vecchio. Oh! andate 
ora a fidarvi delle memorie e delle autobiografie 
degli uomini che scrivono queste cose per istamparle 
mentre vivono, e mentre sono ancora in casa del pa- 
drone! 



■ Sono dunque nella necessita di pensare al rimedio, 
e Lungi dall' abbandonarmi alla disperazione, prendo 
■ vigore dalla necessità, ed eccole il mio proggetto : 
« non s' anno) la supplico, soffra la lunga lettura con 
« quell'animo cortese, ed umano, con cui mi ha sempre 
e trattato, e la prevengo, che questo mio sfogo, che 
« questa mia lettera, che questa confidenza, che oso 



« Ma come mi sono io ritirato i kajìm ic»ut iv**-. 
« Senza la menoma ricompensa, senza alcuna consi- 
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che gli abbisognava per poter partir da Parigi, non 
partì ? 

Forse eli Venq<>rn hpn<ti rf>n/-ACc/* 1a li'ra firu^^ etra- 
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« di farle mi reca già sollievo allo spirito , e scema 
« nell* animo mio la nera melancolia, che cercava di 

• opprimermi. > 

Vedendo con quanta espansione Fautore apre il 
cuore a questo signor Gradenigo, si accresce ancor 
più la meraviglia di non vederlo mai nominato 
nelle Memorie. Queste parole poi ci mostrano anche 
chiaramente quanta fosse la tranquillità di carattere 
del Goldoni in questo come in tutti gli altri suoi 
frangenti. La melanconia cerca di opprimerlo, ma 
egli sa difendersi col semplice sfogo d'una lettera 
ad un amico. Nel v. i, e. 11 dell' o. e. egli scrive: 

• Per grazia di Dio, né gl'imbarazzi, ne i rammarichi, 
né le riflessioni hanno mai potuto togliermi l'appetito, 
meno anche il sonno. > 

• Veniamo al progetto. Ho una pensione di 3600 

• L. di Francia per anno, per aver insegnato V Ita- 

• liano alle Zie del Re, non per insegnare alla Fa- 

• miglia Reale, > 

Di questa pensione abbiamo già detto quanto 
basta più sopra, per la qual cosa non crediamo ne- 
cessario aggiungere altro. 

• S' io avessi queste 3600 L. in Italia, potrei pas- 
e sarmela, nel grado mio, assai bene. Convien dunque, 
■ eh' io interceda dalle Auguste mie protetrìci la 



ì;;| 



M ' ; 

' ' . >. 

i " • ' 
I 



I ■ 



1 



, 






\ 



'i 
i 



<• 



'1 



'.} 



I 



\t 



I 



■Uh 



► '• 



f 

r 

1 



ì 



ti 



• .! 



» 1 



. I. 



— i8 — 

• Eppure la cosa è così ; dolorosamente per me, cosi 

• è accaduto. Affidato ad una speranza, che mi pareva 
t così ragionevole, così fondata, ho trascurato di oc- 
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grazia di poter godere in Italia del frutto delle loro 
beneficenze. Spero, che la grazia non mi sarà ne- 
gata. Ma ciò non basta. Ho qualche debito. Il 
viaggio è lungo. Ecco l'altro espediente: Un me- 
moriale al Re, appoggiato sempre dalla protezione 
di Mesdames, per ottenere seimila lire, a titolo 
dedomagement , per quello ho fatto, e sagrifìcato 
in sei anni di tempo per le auguste sorelle di Sua 
Maestà. E possibile, che mi sia ciò negato? Non lo 
credo, e sono nella fiducia la più costante, che avrò 
il mio intento, e che rivedrò la patria tranquillo, e 
contento. 

< Ma queste mie istanze, e questi miei memoriali 
presentare non deggio, che in settembre prossimo, 
dopo, che avrò ricevuta la pensione corrente, altri- 
menti le 3600 Lire verrebbero comprese nelle 6000, 
ch'io sono per domandare, e perderei moltissimo, 
e non potrei accomodare gli affari miei. » 



Tutte le cose raccontate dall'autore nella lettera 
sin qui, sono nelle Memorie dette in poche parole, 
e con un poco di confusione : tanto che il ritiro del 
Goldoni dal posto di maestro apparisce contempo- 
raneo alla presentazione del memoriale. Questo, come 
si vede dalle Memorie (in, 24) fu accolto benigna- 
mente, ed al Goldoni fu accordata, non si sa in che 
mese, una gratificazione straordinaria di lire 6000, 
come egli aveva domandato. Perchè adunque il Gol- 
doni, avendo ottenuto quanto in questa lettera dice 
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che gli abbisognava per poter partir da Parigi, non 
partì ? 

Forse gli vennero bensì concesse le lire 6000 stra- 
ordinariamente , ma non il permesso di godere la 
pensione in Italia? 

Forse il Goldoni non domandò neppure questa 
grazia, cambiando il progetto esposto nella lettera al 
Gradenigo ? O forse domandò ed ottenne il permesso 
desiderato, e poi non partì per qualche altra cagione? 
Forse per consiglio del Gradenigo? Sollevai delle do- 
mande a cui non so rispondere : e, riguardo a questo 
progetto, nelle Memorie non troviamo neppure una 
parola. Ai futuri biografi del Goldoni lascio da scio- 
gliere tali quesiti. 

« L'imbarazzo mio attuale è dunque per sussi- 
« stere dal giorno d'oggi fino al Mese di Agosto. » 

Questa lettera è scritta in Maggio; e da ciò si 
vede che il commediografo, ad una età così avan- 
zata, dopo avere scritto più di 1 50 commedie, e dopo 
essere stato maestro di quattro principesse, non aveva 
ancor messo da parte tanto danaro da poter vivere 
per tre mesi. Verrebbe forse la voglia, al veder questo, 
di inveire contro la fortuna, che non protegge gli 
uomini grandi, e contro la società, che non li soc- 
corre; ma se consideriamo la cosa spassionatamente, 
e se vogliamo esser giusti, vedremo che di questa sua 
miseria aveva gran colpa il Goldoni stesso, il quale. 



tempo una innocente furberia trovata dal Goldoni 
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dopo arrivato a Parigi , e come direttore del teatro 
italiano, e come maestro a corte, aveva guadagnato 
di bei Uanari; ma non sapeva conservarseli. Egli 
stesso in un luogo dulie sue Memorie [[[, ai) ci dice 
chiaramente; " Il danaro mi pioveva da tutte le partì, 
e presso di me non ha fatto mai troppo lunga du- 
rata;» e questo è vero: perchè quando il Goldoni 
si trovava in saccoccia un po' di danaro, almanaccavn 
subito al modo di spenderlo presto e bene, e non 
era contento sin che non si trovava nuovamente al 
verde. Non voglio già con questa osservazione farmi 
paladino della corte di Francia, e dir ch'essa era 
stata eoi poeta generosissima ; ma far notare solo la 
poca economia colla quale amministrava egli quanto 
aveva. Alla poca economia aggiungerei un altro vi- 
zietto del Goldoni: il giuoco. Egli amava il giuoco, 
lo amava con passione, e giuocava ogni volta che 
poteva, e con qualunque: cosicché perdette più volle, 
lasciandosi anche imbrogliare da chi era più furbo, 
o meno galantuomo, dì lui. 

t Se madama Elisabetta nel momento, ch'io mi 

• sono da lei congedato mi avesse regalato cento luigi ; 

■ cento soli Luigi mi avrebbero contentalo ed il bi- 

• sogno presente mi avrebbe fatto contentare del poco. 
« Ma dice il proverbio, che lutto il male non vien 

• per nuocere, e che l'ingratitudine che ora soffro 

■ produrrà forse il benefìzio maggiore, che con giu- 

• stizia e coraggio oserò domandare. > 



:ndo ottenuto quanto in qut 
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certo Scacciati, uomo che era, al dir dell'autore, il 
più irragionevole e vizioso del mondo, ed il quale 
aveva menato magn ificamente ner il naso il buon 
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Nelle Memorie, il Goldoni, malcontento non si 
trova mai, e di questa ingratitudine non fa il me- 
nomo cenno ; anzi, a sentirlo lui, riceveva dalla corte 
sempre più di quello che si meritava. Nel luogo delle 
sue Memorie dove parla appunto del ritirarsi che 
fece dall' insegnamento impartito alla principessa Eli- 
sabetta, dopo aver detto che gli furono accordate dal 
re lire 6000 di gratificazione straordinaria, conchiude 
con queste notevoli parole: « Miei amici, voi che 
avete rimproverato tanto la mia moderazione e la 
mia pazienza, guardate ora se ho avuto torto di 
sperar tutto dalla bontà del Re, ed osservate queste 
sue nuove beneficenze. Trovate voi forse poca la ri- 
compensa? Ma che ho fatt'io per meritarne una più 
considerabile ? » (iii, 24}. 

Non dobbiamo vedere una contraddizione più che 
apparente fra queste parole delle Memorie e quelle, 
sopra riportate, della lettera: primieramente perchè 
le Memorie furono scritte assai più tardi della let- 
tera , e quando il memoriale al re in questa nominato 
era già stato presentato ed esaudito; ed in secondo 
luogo perchè nelle Memorie il Goldoni diceva solo 
quello che poteva, per non danneggiar sé stesso ed 
il nipote, e nella lettera, che doveva restar privata, 
scriveva quanto sentiva. Le ultime parole poi sopra 
riportate dalle Memorie ci fanno vedere che gli amici 
del Goldoni si lodavano poco del modo con cui egli 
era stato trattato dalla corte, e ci mostrano nello stesso 
tempo una innocente furberia trovata dal Goldoni 



i il' 

li ;i : 



^''1 






* 






i> 



>' 



I j '. 



t ■ 
» ■ 



I , 



h 



dopo arrivato a Parigi , e come direttore del teatro 
italiano, e cotne maestro a corte, aveva guadagnato 
Xnr.,lIL^Sli_ 



per poter dire indirettamente quello che pensava 
dentro di sé, e che direttamente non poteva dire. 
Scusa la corte, ma scusandola la accusa. 



■ Convien dunque, eh' io pensi, e studi, e faccia 

• de^li almanachi per sussistere fìno all'epoca della 

• mia pensione. Ella, Padrone, ed amico e Patrioto 

■ generoso, ed umano, mi ha prestato venticinque 

• Luigi, e in una maniera la più nobile, e la pili 
« obbligamo dd Mondo. Non la tormenterò certo 

• davvantaggio per questo, ne oserò tormentare rEcc.° 

• Sig.' Ambasciator Zeno, che con eguale bontà, ed 

■ umanità mi ha prestato cinquanta Luigi, che con 
t mio dolore, e rossore non ho potuto ancora resti- 

■ tuirgli. ■ 



Dunque un uomo come il Goldoni, dopo tante 
fatiche e tanta gloria, doveva pensare, studiare e far 
almanacchi, come un povero travet a mille e due, 
per tirar avanti alla men peggio sino al giorno della 
paga! 11 Goldoni aveva un modo molto spiccio per 
cavarsi t!' imbroglio ; che, senza diventar tanto malto, 
per lo più ricorreva ad un prestito, come vediamo 
qui aver fatto coli' ambasciator Zeno, e col segretario 
di lui Gradenigo. 

Meno male però se si fosse rivolto sempre a queste 
persone rispettabili! 

Nelle Memorie ii, 33) noi vediamo che il Goldoni 
si fa prestar sei zecchini dn un ruffiano patentato, 
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certo Scacciati, uomo che era, al dir dell* autore, il 
più irragionevole e vizioso del mondo, ed il quale 
aveva menato magnificamente per il naso il buon 
veneziano, che era molto facile a lasciarsi infinoc- 
chiare, e che racconta poi le sue avventure con una 
ingenuità proprio primitiva, volendo anche, fra le 
altre, far sempre credere d' aver rappresentata la parte 
del casto Giuseppe, anche quando ognuno capisce 
che rappresentò quella del piffero di montagna. Ri- 
guardo a questa sua facilità di prendere danari a 
prestito Fautore ci fa questa esplicita confessione: 
« Ecco il mio sistema. Ho procurato sempre di evitar 
le bassezze, ma non sono mai stato altero. Ho soccorso, 
quando ho potuto, tutti quelli che hanno avuto bi- 
sogno di me, ed ho ricevuto senza difficoltà, e do- 
mandato ancora senza arrossire i soccorsi che mi 
erano necessarj. » (i, 35). — Riguardo poi a questi due 
debiti, che il Goldoni aveva verso i signori Zeno e 
Gradenigo, noi abbiamo dei ragguagli in una lettera 
diretta dal Goldoni a quest'ultimo, sotto la data /p 
Febbraio 1780, stampata nell'epistolario edito dal 
Masi, sotto il n. 69. In essa l'autore, dopo aver av- 
visato il Gradenigo che sarebbe andato a visitarlo, 
continua : « La prevengo che arditamente appoggiato 
all'esibizioni sue generose, verrò a pregarlo di pre- 
starmi 25 luigi. Preveggo che le promesse della Corte 
non mi saranno verificate che in Agosto o Settembre 
prossimi, tempo in cui mi si pagano gli appuntamenti 
annuali, onde potrò in tal tempo soddisfare al debito, 



Lione, dove s' era fermato qualche giorno, fare una 
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che avrò verso V. S. HI.' e verso 1" Eceii,'' Sig. Am- 
basciatore, il quale nobilmente e graziosamente pro- 
cedendo, nulla mi disse ancora, e alcun segno dato 
non mi ha di essere del mio rilardo scandalizzato. ' 
Dalla lettera che siìanio studiando vediamo che il 
Goldoni ricevette infatti dal Gradenigo i 25 Luigi 
domiiniJati verso gli ultimi di Febbraio; ed ai pri- 
missimi di Maggio era di nuovo al verde! — 11 ca- 
valier Zeno, ambasciatore veneto, andò a Parigi nel 
177-tì. Egli veniva dalla Spagna, dove i giuochi erano 
permessi, e dove si giuocava assai: e [a posizione sua 
dominante era appunto il giuoco (Memorie, in, 23). 

— Egli andava a sostituire a Parigi l'antecedente 
ambasciatore cavalier Giovanni Moccnigo. — Restò, 
come era il solilo dei veneti ambasciatori, a Parigi 
per quattro anni, lascndonc partito nel 1780, pochi 
mesi adunque dopo che fu scritta questa lettera. Gli 
successe nella carica il cavalier Dolfìno [Memorie, 
III, 19). 

" Ho qualche mobile, di cui senza scorno potrò 
• disfarmi. Per esempio; ho una raccolta di Teatri 

■ Francesi, consistente in 150 volumi, tutti autori 

■ classici, non edizioni da Gabinetto, ma buone, cor- 
« rette, e ben legate, e ben conservate, fra le quali 

■ avvi la superba edizione di Cornelio, col commento 

- di Voltaire, regalo dallo stesso Voltaire a me fatto 
" al tempo della prima pubblicazione. Ho in oltre a 

■ ciò un'altra raccolta di Romanzi Francesi in nu- 
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stessa persona li 24 Settembre dello stesso anno, il 
Goldoni racconta che il Voltaire gli aveva promesso 
di donargli tutte le sue opere, col patto però che fosse 
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mero di 135 volumi, tutti scelti, tutti stimati, ben 
legati, e ben conservati, la qual raccolta potrei far 
montare sino a 150 volumi, avendone il bisogno 
di sciolti, che farei legare prontamente per far in 
tutto il numero complessivo di 400 volumi, e questi 
400 volumi, grandi e piccioli, con figure, e senza 
li darei.... oh quanto volentieri li darei all' 111.° Sig.** 
Segretario Gradenigo piuttosto, che a un'altro, per 
la somma di 600 L. a ragione di trenta soldi il 
Tomo. Trenta soldi il Tomo ? Il Cornelio di Vol- 
taire trenta soldi il Tomo? Ma tutti non sono di 
questa bellezza. Non ve n'è però uno fra i 400, 
che non mi abbia costato tre lire, o cinquanta 
soldi. » 



Il povero Goldoni costretto a vender i suoi libri, 
raccolti con cura e perseveranza, i suoi comici fran- 
cesi, venderli per far danari, venderli per poco! E 
costretto a separarsi persino dal Cornelio di Voltaire, 
dono carissimo d*un carissimo amico! 

Per il Voltaire il buon Goldoni aveva una grande 
amicizia, sentiva anzi un vero entusiasmo, quantunque 
non lo comprendesse che assai poco, e non .lo con- 
siderasse che come uno spirito forte, come un gran 
letterato, ma nulla più. Lo nomina più d*una volta 
nelle sue Memorie e nell' Epistolario. Lo conosceva 
per fama e per corrispondenza letteraria. 

Quando si portò da Venezia a Parigi voleva da 
Lione, dove s'era fermato qualche giorno, fare una 
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che avrò verso V. S. Ili* e verso l' Ecell.** Sig. Am- 
basciatore, il quale nobilmente e graziosamente prò- 
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scappata a Ginevra, per visitarvi il Voltaire, che non 
aveva mai veduto ; ma pressato dai comici di Parigi, 
che lo attendevano già da molto tempo, rinunziò a 
quel progetto. Il Voltaire^ dolente di questa cosa, 
scriveva in proposito airAlbergati-Capacelli : « // caro 
Goldoni, il figlio della natura, vout donc me laisser 
mourir sans me donner la consolation de le voir. Il 
m*a écrit de Lyon qu'il n'avait pu passer chez moi 
parce qu*il a sa femme: mais certainement je ne 
lui aurais pas pris sa femme et je les aurais recus 
tous deux avec autant d*empressement, qu*il sera 
partout ailleurs» {Voltaire, Corr. Gen. 25 Aout 1 762 
citato dal Masi o. e, p. 66). Ed al Goldoni stesso, 
cercando di imitarne il dialetto, ma riuscendovi molto 
poco, scriveva : « Adasio un poco, caro sior ; cosa che 
avete ditto che avete una moglie al lato, voi dir che 
siete un contade perfetto. Basta che il sior e la siora 
sarebbero stati ricevuti con ogni rispetto e col più 
gran zelo nelle mie capanne e che la via di Ginevra 
e così bella come quella di Lione e che mi dispiace 
che la sia disgustada e che non habbia avu la volontà 
de vegnir, e xe un pezzo che l' aspettava e che io vo 
mi rammaricando: vardè, che cosa fa di non aver 
preso la via di Ginevra : vardè, che bisogna che diga 
tutto e pò vedrà se le cose va ben » {Idem, 28 Aout 
1762, e Masi p. 66-67). Il giorno 13 Agosto 1764 il 
Goldoni scrive all'Albergati che il Voltaire gli mandò 
in regalo le opere di Cornelio da lui commentate 
(Epist. lettera 51}; ed in un* altra lettera scritta alla 
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stessa persona li 24 Settembre dello stesso anno, il 
Goldoni racconta che il Voltaire gli avev£^ promesso 
di donargli tutte le sue opere, col patto però che fosse 
andato a prendersele : ed il Goldoni, se avesse potuto, 
vi sarebbe andato (Epist. lettera 52). Nelle Memorie 
poi (ili, 28), il Goldoni parla dell' arrivo a Parigi del 
Voltaire nel 1778, della gioia di averlo potuto visitare, 
e della morte di lui successa pochi mesi dopo. 

« S' Ella fosse ispirata dal genio suo litterario e 
«nello stesso tempo benefico; s'Ella trovasse cosa 
« degna del suo gabinetto una raccolta, che il povero 
« Goldoni unito aveva per suo diletto in Francia mi 
« parerebbe aver fatto io la più bella cosa del mondo 
« tanto nel raccogliere questi libri , quanto nel pri- 
■ varmene cosi onorevolmente. » 

Come vedremo da un' altra lettera goldoniana, di 
cui avremo a parlare più avanti, è da credere che 
il genio litterario e benefico del signor Gradenigo 
lo abbia spinto a soccorrere anche questa volta il 
vecchio e misero poeta, e ad impedire che andassero 
dispersi i preziosi libri di lui. 

« Li ho tutti riveduti qui nel mio ozio di questi 
« giorni , e ho fatto far due cassette per incassarli 
« separatamente , e farli trasportare in Parigi , caso 
« eh' Ella non trovi fatta male a proposito la mia 
« proposizione. » 



Goldoni. » 
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L' autore viveva allora neir ofio di cui qui parla 
perchè da alcuni anni non iscrìveva più conimedie, 
e si era rìtirato anche dall'insegnamento. 



it 



« Vorrei partire di qui Lunedì , o Martedì della 
« settimana ventura. S' Ella avesse la bontà di scrì- 
« vermi due rìghe su tal proposito, e s' io fossi assai 
« fortunato per avere la sua lettera Domenica mat- 
« tina, prenderei le mie misure , e coi libri o senza 

< librì , partirei di qui , uno de due suddetti giorni. 
« Ma avrà Ella il tempo per leggere solamente questa 

< lunga mia filastrocca ? Merita forse attenzione tutto 
«quello, eh* io ho qui infilato senz'ordine, senza 
« sapere io stesso quello che dir volesse ? So però 
« che tutto quello che ho detto V ho detto col cuore 
« aperto^ colla verità sul labbro, e sulla penna, e mi 
« pare che questa lettera mi abbia fatto del bene ; e 
« s' Ella si dispone a far l'acquisto, ch'io le propongo, 
« ed è contenta di aspettare al tempo fìsato la resti- 
« tuzione delle 600 L. che mi ha prestate, quest'altre 
« 600 finiranno di mettermi in quiete. 

« Non è giusto però, ch'Ella compri, come suol 
« dirsi, gatti in sacco ; Le invio il catalogo delle due 
« raccolte. So, eh' Ella ha il Cornelio di Voltaire, ma 
« il libro è buono, e se ne disfarà di uno in Italia, 
« quando vorrà facilmente. » 



Sul principio della lettera il Goldoni scriveva che 
non si era mai tanto annoiato al mondo quanto 



V>^«*»««»^ •••«••«' 



in regaio tt uyffrc ut Kjut nvttv uw «m» 

(Epist. lettera 51); ed in un'altra lettera scritta alla 
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di pugno del Goldoni, e con una calligrafìa del tutto 
uguale a quella d'altre lettere di lui. 

Un'altra lettera del Goldoni esiste a Bassano , nella 
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allora si annoiava a Versailles; ed in questo capo- 
verso dice di voler partire già la settimana seguente 
a quella in cui la lettera venne scritta. La noia era 
adunque ben grande ; ma la noia non basta a giusti- 
fìcare tanta precipitazione in un vecchio di 73 anni. 
Che lui, uomo così attivo, trovandosi in ozio, si an- 
noiasse a Versailles, e volesse portarsi a Parigi, dove 
poteva aver tante distrazioni, si comprende ; ma non 
si capisce chiaramente la ragione di quella fretta. In 
ogni modo arrivato, pochi giorni appresso, a Parigi, 
vi si fermò, e non effettuò mai il suo progetto di 
ritornare alla sua cara Venezia. Nel 1787 egli stampò 
a Parigi chef la Veuve Duchesne le sue Memorie. 
Nel 1789 scoppiò la rivoluzione, ed allora il Goldoni, 
privato della pensione, dopo tanti anni di gloria e 
lavoro restò in miseria. Nessuno ci sa dire come egli 
abbia passati quegli ultimi anni. Li 7 Febbraio 1793 
la Convenzione Nazionale, su proposta di Giuseppe 
Maria Che'nier, decretò che venisse pagata l'intera 
pensione , assieme cogli arretrati , al vecchio poeta ; 
ma questi era morto il giorno prima, pochi giorni 
dopo Luigi XVI. 

« Pofar bacco ! Ho empiti due fogli ! Luogo mi 
« resta appena per dirmi con vera stima e rispetto 
« suo devotissimo e obbligatissimo , ma veramente 
< obbligatissimo servitore 

Goldoni. » 
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L' autore viveva allora nell* ojio di cui qui parla 
perchè da alcuni anni non iscriveva più commedie, 
e si era ritirato anche dall' insegnamento. 
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Questa firma è proprio in fondo in fondo alla 
pagina; e perciò l'autore, volendo aggiungere alla 
lettera due righe di poscritto, capovolse il foglio, e 
sulla stessa ottava pagina, in cima, alla rovescia, 
scrìsse queste parole: 

« P. S. Volevo copiare in netto i due cataloghi, 
« ma il tempo mi ha mancato. Glieli mando, come 
« sono, e glieli esibisco detagliati. » 

I detti cataloghi non sono uniti alla lettera. Questa 
riempie due foglietti, cioè otto pagine fìtte fìtte di 
carta ordinaria e piccola. E senza intestazione e senza 
indirizzo. La fìrma si trova al fondo nella pagina 
ottava, ed il poscritto è, come abbiamo detto, in cima 
alla pagina stessa. La calligrafìa è intelligibilissima, 
quantunque irregolare. Le correzioni sono poche, e 
precisamente le seguenti. Nel capoverso 6 prima della 
parola sollievo è cancellata la parola un,- nel 13 la 
parola Cornelio y scritta anche la prima volta con 
due /, poi corretta, e la terza volta il nome Voltaire 
è scritto Volter e poi corretto: la parola volumi 
dopo il numero 135 è scritta sopra la riga: ed in 
fìne dove è scritto tre lire, o cinquanta soldi y stava 
scritto prima e cinquanta soldi. Non dirò nulla in 
quanto alla ortografìa ed alla punteggiatura, le quali 
sono più d' una volta errate ; ed io per esse mi attenni 
scrupolosamente al testo. Sulla autenticità poi della 
lettera non c'è dubbio alcuno: essa è scritta tutta 
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di pugno del Goldoni, e con una calligrafia del tutto 
uguale a quella d'altre lettere di lui. 

Un'altra lettera del Goldoni esiste a Bassano, nella 
preziosa raccolta d' autografi del prelodato conte Ro- 
berti, che gentilmente me la mostrò. Copiai anche 
questa attenendomi scrupolosamente al testo. Essa è 
del seguente tenore: 

« Viva il cuore, e lo spirito del mio venerato Pa- 
ti drone, e generoso amico. Ella è fatta per dare non 
« solo dei provvidi soccorsi, ma dei salutari consigli. 
« Faccio incassare i miei libri, e vengo a Parigi. Se 
« arrivo a tempo Mercordi, volo immediatamente da 

• Lei. Il tempo non mi permette di dirle la menoma 
« parte di quel, ch'io sento riguardo all'amore, con 
« cui mi tratta. Ella ha perduto per me qualche ora 
« preziosa del suo riposo ! Me ne dispiace infinita- 
« mente, e sono sensibillissimo alla sua bontà. Non 
« ho ricevuto la sua lettera , che stamattina, eppure 

• dalla data doveva riceverla ieri. Sempre a tempo, 
« sempre a tempo. In fretta in fretta , l' inchino , la 
« benedico, l'adoro, e sarò sino, ch'io viva il suo 
« dolente, e consolato 

Goldoni • 

Lunedì 8 Maggio Versaglies. 

La lettera è senza intestazione, senza indirizzo, 
e senza anno nella data. Essa fu già stampata dal 
Masi (Lettere del Goldoni, 58); e quell'egregio scrit- 



in un imbarazzo finanziario, è triste, sfiduciato, sco- 




lore la suppone scritta nel 17G5. Queslo è un errore, 
in cui il Masi cadde solamente, a quanto credo, per- 
chè non vide o non badò a quel Lunedi che è nel- 
r originale. Difatti li 8 Maggio de! 1765 non era 
Lunedì, ma Mercordi; e la lettera di cui parliamo 
non può essere adunque di quell'anno. Invece li 8 
Maggio del 1780 era Lunedi; ed io credo che que- 
sta seconda lettera sia diretta al Gradenigo, e sìa una 
risposta alla risposta della prima. Consideriamo le 
seguenti cose : 

1. Nella prima lettera il Goldoni domanda soc- 
corsi, e nella seconda scrive: • Ella è fatta per dare 
non solo dei provvidi soccorsi, ma dei salutari con- 
sigli. ■ Dunque il Gradenigo non solo accolse le pro- 
poste del Goldoni, ma gli diede anche quei consigli 
che lo avranno prohabilmcnie indotto ad abbando- 
nare il progetto di ritornare in Italia. 

2. Nella prima lettera il Goldoni scrive: ■ Vorrei 
partire di qui Lunedì, o Mariedì delia scilimana 
ventura. S' Ella avesse la bontà di scrivermi due righe 
su tal proposito, e s'io fossi assai fortunato per avere 
la sua lettera Domenica mattina. ■ ecc. E nella se- 
conda lettera: • Non ho ricevuto la sua lettera, che 
stamattina, eppure dalla data doveva riceverla ieri. ■ 
E prima ancora : > Se arrivo a tempo Mercordi, volo 
immediatamente da Lei. 1 Dunque: il Goldoni scrisse 
la prima lettera li 5 Febbraio, giorno di Venerdì; 
attendeva la risposta per la Domenica, 7 Febbraio; 
la risposta fu mandala dal Gradenigo secondo il de- 
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siderìo del poeta, ma questi non la ebbe, per un acci- 
dente, che il giorno 8, Lunedi. Risponde subito rin- 
graziando; e, laddove se avesse avuta la risposta la 
Domenica sarebbe partito il Martedì, avendola avuta 
con un giorno di ritardo decide di partire il Mercordì. 

3. Nella prima lettera, parlando dei libri da ven- 
dere, scrive : « Ho fatto far due cassette per incassarli 
separatamente, e farli trasportare a Parigi, caso 
ch'Ella non trovi male a proposito la mia proposi- 
zione. » E nella seconda : « Faccio incassare i miei 
libri, e vengo a Parigi. Se arrivo a tempo Mercordì, 
volo immediatamente da Lei. » 

Da tutte queste cose io crederei poter conchiudere: 

I. La lettera stampata dal Masi al n. 58, ed asse- 
gnata al 1765, è invece del 1780. 

II. La lettera, che fra le lettere stampate dal Masi 
è senza indirizzo, è diretta al Gradenigo, come quella 
lunga ed importante del 5 Maggio 1780. 

III. La lettera è la risposta alla risposta di quella 
5 Maggio 1780. 

IV. Il Gradenigo accolse le proposte fattegli dal 
Goldoni nella prima lettera, ne comperò i libri, e 
gli diede consigli tali da indurlo ad abbandonare il 
progetto di ritornare in Italia. 

Per finire noteremo che il buon Goldoni doveva 
essere un uomo bensì, come si dice, di prima impres- 
sione, ma sempre però, come abbiamo visto, con un 
solido fondo di ottimismo. Li 5 Maggio, trovandosi 
in un imbarazzo finanziario, è triste, sfiduciato, sco- 
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lore la suppone scritta nel Ì765. Questo è un errore, 
in cui il Masi cadde solamente, a quanto credo, per- 
chè non vide o non badò a quel Lunedì che è nel- 



- Sf- 
rato; tre giorni dopo, avendo trovato un amico che 
gli stese una mano, rìloma del suo umore gioviale. 
Li 3 Maggio era annoiato, aveva la testa rotta, dice 
dì essere rovinato j li 8 Maggio cominci» la lettera 
gridando viva , e la finisce con benedifioni ed ctdo- 
ragioni! Queste due lettere servono adunque non 
poco a lumeggiare il carattere del Goldoni. 
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nue ìm vera è P offerta y ma sarebbe per mt 

nn* imperdonabile accusa di non sentire il 

valore delle vostre grazie ^ se ad eguagliarle 

pensassi nemmeno in parte^ con offerta mag*^ 

iiore : non /t pretende da me ^ se non cbt 
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tJltt virtù y all' ingegno , saerar dtvtnsi 
lemprtmai It protluzi^iii d* iagegno e di virtw 
de, St qutstQ è veroy come di fatto^ a chi 
saererò dunque fuori di voi l'Elogio delle 
rare vìrtudt del tanto celebre Riformatore 
dell'Italo Comico Teatro, Carlo Coldoat? 
Sìt a voiy caro a me^ caro e pregiato d0 
chiunque stima V onore y l'amabilità ^ t'I coU 
to ingegaOy non mi sarà tolta la compiacen- 
za di sacrare^ chicche ella siasi, questa 
Orazione funebre di s) egregio Scrittore. Te» 
une in vero è /' o feria , ma sarebbe per me 
*»' imperdonabile accusa di non sentire il 
valore delle vostre grazie, se ad eguagliarle 
pen lassi nemmeno in parte, eoa offerta mag" 
iiore : non si pretende da me , se non chi 
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raTffgnarvi un Saggio nmUifsimo della mia 
riconosvttiza ; Dal tjKatt senlimtnto doìeissi* 
tuo son troppo altamente ptnetralo per traf , 
cerare questa felice memento di manifestar' 
io. Jl soggetto deW Elogio j egli è amabile y 
•virtKoro, nobile-^ ma te le dtliiief che noi 
fi siamo ingegnati di rapprestnlare^ non ar- 
riveranno forse a solleticarvi f perchè nel 
•vostro animo ne sentite voi pienamente l' at- 
tuate realità^ spero nullamanco trovare in 
V. S. Illustriss. un cortese perdono^ la cort^ 
t'inuazione del vostro compatimento y e pa- 
trocinioy che Solo puh render pacifica il mÌO 
cuore e contento. Tanto io m* auguro \ ma 
non per altro con maggior vivacità di quel- 
lay con cui supplico il Cielo t arridere a* 
hi giorni della preziosa vostra esistenza, e 
mecrescere ad eguaglianza^ de* Nestori gli an* 
ni vostri felici . 
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. JLit virtù e f amìcteia , che i sostegni sono 
di una vita felice , j^Ii oroamenci pur sono di 
una morte gbrio$a^. La virtù, vincitrice de^ 
gli avvefsi casT, e degli anni , non abbandona 
mai all' obblivione i meriti de* suoi cari, cui 
piò presto piacesi di richiamare vivaci» ed 
agili dal sepolcro. Dessa ravvivali di fulgor 
nuovo al pubblico affanno: e con diletto ascob 
tando i voti spontanei, e gli elogi non timidi , 
aè sospetti, r grati desideri raccende» e ladoK 
ce memoria conferma • L' amicizia poi costan* 
rissima , ed inseparabii compagna della virtù ^ 
ma di più tenera indole , e molle , Zpar chei 
trasfonda nella virtù le sue amanti tristezze» 
Imperciocché mai non mostrasi né* desolata, 
aè gemente sul perduto suo bene , e sul teso* 
ro involatole I di cui ella sola conobbe i.pre* 
gi e'I valore. Quindi scoprendoli, dirò così, 
alla virtù , e del dolor suo proprio toccando» 
U » r arte le itosegna > onde renderli alta pie- 
tosa posterità raccomandati ed amabili . B 
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Hfariato suo vivere. Dotto universale, panico» 
tare , e famigliare ancora • II volea il tempo 
èccoi nel Foro Oratore; mutava fi tempo, la 
circostanza esigevalo, eccol Lirico-faceto Poe* 
ta ; caogiav^si circostanea , il tostume cbrama» 
vaio in mezzo ai circoli, alle conversazioni^ 
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}9erctiè mai la fastosa gloria de* grandi del se*- 
cob discende fidi^éUTB ^on lét nel sepolcro f E 
il colpo fatale , che al mondo li toglie , li to« 
f Ile a un tratto alla fama ? No, le marmoree 
statue tììm sonoro gli av<6lli supetlri i' datori 
non sono detta mal compra tmthortalità i se 
la mano concorde non etrgali deir amicizia , e 
della virtù, che la verità \ì conducono piti 
durevole delle sculte adulazioni # Ma V inge* 
Atta virtù Io ricusa il più delle volte ai poten* 
ti , e '1 ricusa del paro la non venale amici* 
zhi ticordevole Tuna dei vuoti d\ nèghktosi» 
le della inutil gtandezka ; ofib^ V altra, e 
jhmtHta dagl* inumani palagi» Oh arventura^ 
tm. Goldoni , il quale i fiorenti Unni affidò alla 
Htttrice virtù f che di soavi costumi lo venne 
bgnora educando, e di taudevoli impresti Av» 
retìturato Goldoni , il tjuale il virtuoso cuore 
inchinò, e fu onorato deU'amicisia di vot:y 
dòtti e illuminati Accademici k « • « Ma ebe / 
al Qoihe solo del già deibnto amiòOt tetro pàlr 
fere vi cuopre il vofto y Tivcrfi di lagrime prer^ 
tose scoitonvi do^i occhi* • • « Dia! in qual 
.circostanza mi trovo • • • qmri* locanoo ih* affi- 
daste, # Accademici ! Io solo in mezzo a tanti 
dotti che tacciono , io solo dovrò parlare di 
^elloy che di tanto ne sì acrile, «generale 
splendido lutto è degaof fioidìè dVinima gran* 
4e immortale arricchito , poidiè d'eccelsa vfr^ 
tttde dotato! Ahi/ cbMoc^io certo a ttfn* 
ta. impresa» • • Lo trovo cimento di quasi im- 
poisibife riuscita il favellare con 'tafe idea di 
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in tui meglio ravviso il laudato carattere d^l 
r anime grandi , i 

Nacque egli, mentre volgeva l'anno 1707, 
Rei teno di quella canto immortale eictade ) 
quanto iavidiata dall' altre città tutte A' Euro- 
pa, ptrchè libera ma tranquilla , perchè in 




quel uomo, ia cuii come in giardino dì vii' 
r) e varj fiorì ricolmo, vìrtìi e doni mai 
presentanosi air occhio quanto pel valore sti- 
mabili, tanto pella molcitudine, e pella diver- 
tici sorprendenti ... Ah che in sì varj stati 
io già il somiglio a quella rantiìtica id^z 
Ch'oc m] jotnministra il pensiero, cioè a quel-- 
la estira nube « che in alto salendo, facilmej 
te con l'altre t'accozza , movesi , tratcol 
atteggia! Se due venti poi opposti condeni 
e premano gli adunali vapori; ecco una fos^* 
nurolatminacciosa , che ia lereiia faccia cao< 
turba del cielo. Se cedono 
si ; la trista nube diradasi 
cida nuvotetCa , quasi un 
pinge variamente e coli 
gio solare k Ma insorga 
tesi venti che signoreggiai 
nuvoletta sì aggruppa 
ctcciata di questo 

dissipata, quivi ristretcft: e quella nuix mede- 
urna, ciie un trasparente v|gAimkaM 'mIuA- 
aureo viluppo, piglia le form^ipmiratl 'gi- 
ganti , di Yllontagne rovinose , d' uomini , e 
fiere di non ben conosciuta figura. Non altri- 
menti U «irtli trasforiUDSsi vm Goldoni , nd 
Ifariato suo vivere. Dotro universale, partico- 
tire, e famigUare ancora. II volea il tempo 
Cceol nel Foro Oratore; mutava il tempo, It 
circostanzi esigevalo , eccol Lirico-faceto Poe* 
ta; cattgtavìsi circostanza , il costume chiama- 
ralo in mezzo ai cìrcoli, alle conversazivoi, 
A 6 
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percbè maE la fastosa gloria de' grandi d«I se- 
cata iixeaiè K»»eflw ton t&t «1 sepolcro* E 
il colpo fatale, che al mondo li toglie, li to- 
glie a un tratto aHa fama? No, le marmoree 
statue non sono, o gii avelli sopeiti ì'datori 
non sono della mal cocnpl-a tmrtiortalìtà , se 






colla pittrice fantasia eccolo formarsi in meo- 
te un fedele ritratto di quello, di quella, e 
darlo pos:ia alle scene , a comune ammaestra- 
mento j se tetra caligine offViscavagli i di sere- 
ni, etcol calzate il coturno, e Tragico Poe» 
far pianger gli uJitori di compafiione, e ìnsie- 
memente farli fremere di dispetta. Torna la. 
dolce apparir della laggiadra confor- 
IKice, eccol faceto Diammatico il pien teatro 
illeprare . In ({iiena foggia studiecò dimos» 
trarvelo evuientememe, o Accademici, se l'in» 
natJ bonù vostra elettrice dì questo elogio , e' 
di me meschini oratore compiacerassi prestar- 
mi benigno cnnitidirn^nto . 

Egli è si proprio, e singolare all'anime gran» 
di, dì prevenire co] ihiarore della vìrtii gio> 
vinile i tardi anni o;-.°rosì , che la vita loro 
i| -^m I^^H pottetiV^ti^l sol nascente assomigliare .11 qna- 

'' 'HE ^^^^B le se no VTa copia de'^iviflci influssi che al Ien> 

' ^U ^^V to meriggio, ir promette ciò non pertanto in 

sull'alba , coli' aurora ne 1' introduce, né tutti 
.^oì disperdei! nel,iu:!iinoso tramonto. L'inna* 
to genio macchinati re , la pubblica espettazio* 
ne ravvivatrice, e'I cielo stesso che infuse l'a- 
nima grande, pHcha tutti cospirino ad affret- 
tare l'ardimentjv l'imprese, (a gloria, le qua- 
li adornando la giovinezza benagilrata , rafTor* 
sano la virile maturiti , e di onore coronano 
la vecchiezza. Lungi però i ntolti , e molti 
eseinp'i di tanti illuscri^ .antichi uomini^ poi* 
ehi rivolgendomi al mìo Goldoni , e seguen- 
dolo nella. carriera delluminoso suodescitto. 
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in lui meglio ravviso il laudato carattere det« 
I* anime grandi , e virtuose « 

Nacque egli , mentre volgeva 1' anno 1707 9 
nel seno di quella tanto immortale ctcude^ 
quanto invidiata dall' altre cittk tutte xl' £uro« 
pa, perchè Ubera ma tranquilla , perchè ìtt* 
mezzo alle discordie 9 alle rovine de'regni , in» 
naiza vrepptit alle stelle la superba fronte 1 e 
regna , e regnerà in eterno * Sì nel temp^ 
dico, della pace, nel santuario n:icque de'S- 
midei , nella beli' Adria 9 nella mìa cara pa» 
tri a 9 neir immortale Venezia* Giulio Goldo- 
ni , e Giustina Salvioni , furono i di lui gè* 
nitori, di puro sangtte, ma d'indigente fortu* 
na» • . Oh Dio! qual nebbia fin dal bel prin* 
ctpio sembra oscurare jU lumei ^ j g ia^e Accia, 
di questa Orazione! Carnee in sl^e ril^ j^e* 
no sortir potè s\ eccelsa pianta s^àftflTQi • 
Ab malavveduto pensiero ferma fK^orardi^» 
to volo, e considera, che se l'jHffi^ grandi, 
e i cuor generosi dall' ambizion sicreassero e 
dalle dovizie , fortunati sarebbono i reali pa« 
Iflgi , solito albergo, e ricovero antico di que« 
stc due , che si dicono , e credonsi signorilt 
passioni • Ma quante volte riparasi sotto ufi 
umile casolare, e tra i panni modesti s'ascoo** 
de un* indole eccelsa , cui nutrono , e crescono 
le iiAcere virtù d*iuna fortuna privata ! Che la 
lealtà , la schiettezza > l' onore , la libera com« 
passione, il disinteresse, la mansuetudine -> la 
beneficenza 9 non s' aggirano volentieri per 
r ampie logge mirmoree> o delle aurate tra* 
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tade guidata a battere quel calle , per cui già 
iacamminoi^if M^ dehU* dfh! ^tferma, oCar* 
Io l'ingannato Fl&so. • . Volgiti t e mira, di- 
va belleua , regal Donzella* • • Alle discinte 
aurate treccie , alla rosea succinta v«ste , al 
candido scalzQ pie, alle ghirlande dì rose^ dj 
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vi si piacciono, o delle ricche pareti , ove io* 
nidano i sospetti , l'invidie, le cabile, ed 
i vìtbstini tradimenti ; i quali, bendiè in sul 
trono l'auidano, e tra ii fulgor dell'oro fìam» 
meggino, però non giungono ad eguagliare giam- 
mai quella verace grandezza, di che l'inge* 
aoa nacnra , e l'educazione spontanea son pifi 
larghe talora colla mediocre fortuna . Sa bene 
pu a tuo tempo il prov*editor Dio, toslierle 
dr questo ttetfl terreno, e in terra ubertosa 
trapiantarle. E vedetene It verità. 

Prodigi in vero all'incontro fu la natura 
nel arricchire l'anima di Carlo d'uria esimia 
ichiettezza, t mansuetudine, le <]ualì cotii- 
tuendo il di lui carattere , costituirono ancora 
Ja piii socievol anima ;^e virtuosa. Schìettezia 
fin dal suo nascere, non che d'ingannare ines- 
perta , e di n'iocere , dì sospettar solamente i 
non conosciuti artifizi della perfidia. Schiet- 
tezza liberà sco^fit^ce di sentimenti onorati ,- 
ne timida incontro l'angue d'invidia, • la te-' 
nebrosa malevolenza. Che direm dell'esi* 
mia, e tanto più rara mantuetudine, quanto 
era verace, e pifi sensibile il cuore? OiTeso > 
tradito, perseguitato mai non rispose che di' 
dolcezza , e di pazienza . O te avventurato 
mio Carlo , cui It buona natura tale archiiet- 
totti , e disposetl la forza corporea, ond« ave»* 
te c^ni cosa proporziooe e armoDÌt, dimodo- 
ché il sangue purgato, • vìvido recandosi al 
celabro co» placido corso , ed c^abite , nien- 
te turbi, o Impedisc» le faazlonì d«Il*g«ìau 



li adornando la giovinezza benagiirata , raffòr* 
xano la virile maturità , e di onore coronano 
la vecchiezza. Lungi perà i molti, e molti 
esempli di tanti illustri' antichi uomini; poi*, 
che rivolgendomi al mìo (loldoni , e seguen- 
dolo itclla cartiera del lu-ninoso suo descino. 



«7 
tóM, ) gelidi liti Noneg», 1' Americani 
stvpiàìuie vincesti, e la mollezza dell'Asia . . . 
Ma che/ il pteveiev» . . . io tesse»» un inno 
t tanto eccelsa Divinitade, e Carlo era gii 
tra ^i amplessi di essa, adottato a. suo figlio, 
e tscritio nel laminoso catalogo de'suoi segua- 
ki *' - -- j-p.J — '-'i c>.^~ 1* ■->*;„-. 



fbiesiriae! Qaaa in vet«iO Ac«id«iiiicj . ra- 
to e inyidiaifilQ ; wa grazioso dtsw), • sponta- 
neo delta coitqw jiatura >. che i* bilia, noterà 
aon 4 ,, ni di :(hi qteKeci a] oh>!u!q di. prò- 
cacciar*. Doso p*r^ ap^en dal Goldo«i jxif- 
, sedato. 

. Pervigile eglj fonema a quell'età;, chq c«ni 
idea a triluppvsi c<iinJDcÌa , ed ecct^ , tiu4l 
ape ingegnosa , it m^Ie, succIhv dalle doKrUe 
di que'valeiiEi precettca dotti, dal z«Uate gè* 
tittof suo procaccia tigli . Gustato egli il £or 
primo di teieni* , il g^nio suo par ch« sì tao' 
•tri alla Foreste Qratwìa iitclinato* Appaiata 
ogni necessaria regola al jua civile apparteneo- 
19 ì" miratelo salire i rostri del Foro Veneto, 
9 Pisano, sospesi tenere dalla meraviglia, e 
piacere i giudici con la fotte eIo<]ueuza,'e col 
nicid? elfgantf suo dir«. Ma fosse che U for- 
tuEta. toltolo ^ bersaglio, fio daH'infanziaj del- 
le sue ingittrìe, a penpgviitarlo continuasse , o 
fixse cha T «niraa sua graade, non venale, 
dotta , ffon finta , con 1' anima non si unrsse 
del Foro,, eh» d'oro» e d'argento, e di vii 
tnesaogna sol pa scesi , cert'è, ch'egli sempre 
più di di t in dì oeir indigenza cadeva . Con- 
tinuava egli nulla manco, perchè da oecessi- 
tade guidato a hattprc quel calle, per cui già 
jveamminoisi. Ma deW... dfhl wtferraa, oCar- 
1q l'ingannato passo. . . Volgiti, e mira, di- 
va bellezza, regal Donzella. . . Alle discinte 
aurate treccie, alla rotoa saccinta v«ite , al 
candido scalzo fìij alle ghirlande di rose, di 
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vi si piacciono, o ietìe ricche pareti , ove an« 
nldano i sospetti , T invidie, le cabale, ed 
i yitlssiniì tradimenti; i quali, bendiè in sul 
tfooo l'assidano, e era if fufgor dell'oro fiam* 
i«egginò, però «on giungono ad eguagliare giam» 
mai quella verace grandezza , di che V inge^ 
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mirto, d'allotO) atla tetra clie pendete aUtd» 
a quel bendato Fanciullin che la segue, d'ar- 
co armato, e turcasso^ Ah! non ravvisi, Car* 
lo, l'immortale Poesia.'' Ella ti cUama, ella ti 
corre dietro. • • Salve, salve, o divina Don* 
zella, sarll, si noi temer, sarà Goldoni il tuo fì- 
llio il più dolce, e caro, un tuo seguace il 
più fedele, e costante. Infatco, chi mai sarà 
quello d' aspro ingegno , e selvaggio , il quale 
della Poesia pensi altrimenti di quello, che gli 
animi dolci ne pensano, e liberali? I sentimen* 
ti contro dite, immortai Diva, arditamente es* 
pressi , sono barbari sentimenti da un' inamabi- 
le Filosofia instillati a cert'anime immansuete, 
la quale ordinò i tuoi seguaci fuggire nimi«^ 
ci alla costumata ragione , e te , te stessa pur 
discacciare , possente troppo , e troppo feggia* 
dra seducitrice. Non dirò che a' dì nostri so* 
pravvìvano l'ombre di que' digiuni filosofanti, 
che te non conobbero mai per avventura, o 
bella perseguitata, salvo che nei ritratti o men- 
zogneri o impudenti di un qualche infedele > 
o scorretto pennello . No , non vider giammai 
le tue sincere sembianze , né all' alto tuo li* 
gnaggio posero mente , o regale Donzella . Pe* 
rocche te piacciane riguardarti quasi un dono 
celeste ad alleviarne i travagli , ovvero un a* 
bile sponitore degli agitati afFetii dell'animo, 
non fosti a verun secolo sconosciuta , né a ter« 
ra veruna , dove non furon le passioni umane 
straniere , né fu pietosa meno la provvidenza, 
in orror gik non avesti le adusta sabbie Agri* 
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cane, o i gelidi liti Nor?egt, T Americana 

stupìdica'de viDCesti» e la mollezza dell'Asia . • • 
Ma che / il prevedeva ... io tesseva un inno 
a tanto eccelsa Divinitade , e Carlo era gik 
tra gli amplessi di essa , adottato a suo figlio , 
e ascritto nel laminoso catalogo de'suoi segua* 
t\ . Nova scena , Accademici • Ecco V estiva 
nube , che mutato vento, di crebra e nera , in 
Vel sottile trasmutasi. 

G>mincia egli pertanto la cetra armoniosa 
accordar 9 toccar le cord^^ e tesser carmi e- 
tóìd insieme, e gemili» Anzi che de'suoi 
tanti non spirava grandezza , familiaritade , fa* 
cezia; lui stesso , tna. perchè troppo umile, in* 
titola la raccolta de'suoi poetici componimene 
ti Barzellttte^ arrossendo, scrive lui a*suoi so* 
cj, quantùnque 11 falso, col nome chiamarle 
di poesie • Ma che , che egli ne dica • Che , 
Accademia, che vivido estro quelle nctx spi* 
ratio, forte entusiasmo, enfatico^ vaticinio • 
Viva dunque Vavventurato poeta» viva, vò di- 
re , il Goldoni • Poiché T estro, V entusiasmo ^ 
il vaticinio, voi lo sapete, sono le due ale, 
che levano la poesia fino al cielo, e 'I poeta 
trasportano ai secoli più lontani. Senza ques- 
ti conforti runa sarebbe a guisa d'ombra spa* 
Tuta ed esangue; Taltro quasi augetlo palustre, 
cui tarda , e rattiene il crasso aere d' intorno» 
Ab/ cancellisi dunque il non meritevol titol 
ayBarzellftiff intitolinsi poesie ..'• Veggo però 
"nulla manco il malviso ancora d'alcuni indis* 
pereti censori . Ma chi mai può por fireno la« 



<i) la Mascheiata fpcflMtto pei le o(n«e di S.E« Lo- 
dovlro Kcuoflico , con la K«.P* Vaottioa S%forsnaii. 

Ca) Calatolo scrìtto da fologpa a S. E. raolo BagJÌMii 
pef la me flosxc eoa S. S* la N. D» Blcoa I>Ìcdo. 

Cj) Ver le Qfcxe di S. E» Aapatìn Ganooi con S. E. 
la N. D. Piia«a <|aeciai« 



•il 



I 



'^1 



-.1 



.; \ 



■1:1 



.Il 

r 



' I 



I! 



Il I 



I I 



( 



> 



II 



II 



I i 



;'k. 



Il 

r inrUU fqriQia Mipic^ d* ogni 6iu^i^l4 , ^ 
insidUuìct» vile , e maligna ? Qh^^a per6 cJtiQ 
YoglioBQ , io so ben certo , vqì Iq sapete » veci 
co9osckori deiU poesia, che il Goldoni n^cquq 
poeta» JL.' inclinazione bennata alU Diva ìm* 
mortale, i doni d* un inventore aj^dimento, U 
pittrice vistone, e Tordinau ia<}i;ietudine noq 
fitrosa allf fughe, ai voli x a^ ritorni, tale evi- 
dentemente il mostravano. Per le quali qose| 
bea a ragione giudicar puo$$i » che la natura 
fi>rmoilo per «sser poeta « Mi spiego: la n^tu* 
ra aver potuto ordinar in esso cotale teippera» 
tura di corpo , onde fesser gli umori facili e 
presti ad ogni lubito impulso , p le fibre ubt>i« 
dienti fomrp» e salde allo insolito increspa* 
mento. £ queste sono e non altre le innocene 
li cagioni, giusta il miglior avviso del Vallisi* 
nieri , le quali creando idee pellegrine ed ol* 
tra r uso meravigliose » mettopQ in sulla penna 
de' commosif scrittori (e astrazioni, i ^elirJi i 
rapiaienti « e gli auguri* £ ii veritlk^ una for-^ 
te attuazione della fantasia» o un bollimento 
gagliardo de'jQuidi, cb^ sprema, e perverta 
gli spiriti , non è uno stato placido , ed ordì* 
nario a mantenere neiranim^ i pensieri piaci* 
di, ed ordinari • La quale .per contrario rii- 
cossa, e sensibilmente colpita dall' inopinato 
movimento, vede, conoscei ed Immagina stra* 
niere cose > che un nuovo mondo le appresen* 
tanor Mondo, come vedete, fabbricato talora 
da una fisuirione melanconica, spesso dalle 
passioni 9 sempre da un casuale , e passeggero 



celeste ad alleviarne i travagli , ovvero un a* 
bile sponitore degli agitati afFetii dell* animo, 
non fosti a verun secolo sconosciuta , né a ter« 
ra veruna, dove non furon le passioni umane 
straniere , né fu pietosa meno la provvidenza» 
In orror gik non avesti le adusta sabbie AflVi* 
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ni mai i molli vezzi , e le grazie delta sua 
poesia ad una treccia bionda non aggiraronsi, o 
negli occhi s'assisero d\una caduca beltà; e 
parco trattò delle finte saette , e del saetrator 
favoloio . Nuda manco , Accademici , egli fi- 
mo, egli fu corrisposto,^ ma saggio lui rivolge 



percottimento . Ed ecco da tutto questo già 
detto , o Accademici , brillare in tutto il suo 
lume la verità di mia asserzione » cioè che il 
Goldoni , la natura formata abbialo per esser 
poeta. Mentre, come segue a dir« il sopralo^ 
dato Vallisinieri , a sì fatte organiche disposi-» 
zioni , lor diamo i bei titoli d' estro , d' en^ 
tusiasmo , di genio » e un uomo soggetto a 
queste vicende » dicesi un uomo nato felicemente 
poeta... Ma deh/ aprasi ornai, a più. lume del 
vero , aprasi, dico, ! due volumi de'suoi poetici 
componimenti. Oh! dolce nido, caro ricotto di 
poesia! Oh teatro di nobiliinsieme e poetici sen- 
timenti ! Leggete, Accademici, leggete il poema 
ch*egli intitola la MascherMta (i). Oh! la dolcez^ 
za I V afTabilità del dire ! G>me egli co« 
mincia provando, che a sua stagione tutte 
le cose son belle, amabili, pregiate! Come di- 
scende ad encomiar gli sposi figli di nobil 
pianta , a cui sacra egli il fantastico suo poe* 
metto! Come ben paragona l'antica con la 
moderna usanza delle mascherate ! Qb come 
finalmente compone la sua masclierata / Legge- 
te il capitol cfa^ segue (a): le Tr§ SanlU, tegfo* 
te altre stanze, ad altri nobili sposi sacrate (})• 
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<i) la M«schexat« poemetto pei le ooK«e di S.E« Lo- 
dovico KcsiOBÌco , con Ja N..P* Vaustioa S^voranaii. 

Ca) Capitolo scrìtto da Iok«pa a S. E. Ptoie Bagfiooi 
pef U sue fiosxc eoa S. S. la N. D» llcoa Diede. 

Cj) Per le oosve di S. E. AapstÌB Gaiaooi eoa S. E. 
la N. D. Pìiaoa <|aesiei • 
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l'inTiJU ft]TÌ9ia aantic^ d'ogni siu^izit, 9 
insidia»iC9 vile, e msljgna? Ukan però cb^ 
voglioBQ , io so ben ccrtg , voi Io sapete , v«i 
cesosckori dslla poesia, che U Goldoni nacque 
peeta. V mUxazìone beoiuta «11» Diva iin* 
mortate, i dotai d'un inventore udimento, 1« 



e cento , e cento altre di questo genr* 

re, d'un tale stile Ma quali ottave 

ricordar deggio, Afcidi lllamlnati de' Sette 
Colli? La pubblica confessione a voi b scris- 
se , a voi la diresse , voi I' approvaste » e in 
mercè il bel nome gli deste di Polisseno Fe- 
geio , e fra* vostri pastori l'annoveraste. 

Cile dirò poi de' suoi Martellìani ì Pier Ja- 
copo Martelli Iti, a vero dire , Pinventore di 
questo gener di versi ; ma Ìl Gddon) , dopo ' 
grand' anni totselo dall' obblio in cui vilmente 
giacevasi, e rìdonollo di nuovo alla luce, ma 
piti vago assai, sostenuto, e splendente' £ I 
maestosi versi sciolti (i), e l'eccellente poema, 
La vhha delle sette chiese nomato , e dedica- 
to al suo carissimo amico Marco Milled (>). 
Qnai laudi alle due gii coronate Canzoni 
dagli Accademici di Pisa (3)'. Ma srancasi la 
penna che scrive, la memoria di ahi ascolta, 
ma mai t'jnventrìce poetica fantasia del Gol- 
doni . Se non che molta sarpreìa invademi , o 
Accademici , che in tante , e si variate poeti- 
che composizioni , egli mai l'estro acceso ab* 
biane, dove un gentile amor l'infiammasse: 



(1} tn mp«ta a qne'litìa!, iciitrìgli Ir lode dal ceì, 
S^> Srffkeo Scìulgiigi . 

(ti In aeeuloRe che pine 1t di lai torciti l'ibleo di 
3, Tcicn, nelle Ttreie di Veoeu*. 

dì Compoire, I'um pei l'cMltldonc il nono di S. 
M. I. 11 giin Duca df Toacana , e l' altra pei la ntwtc d . 
loiìclct Dina Tìttnt, Putoirlta d'Aicadìi, ino(Sc dib 
tegHffo , t dono )ÌE. Cani, Aula. * 
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ni mai i molli vezzi , e le gì-azte ie\h sua 
poesia ad una treccia bionda non aggiraransii o 
negli occhi Vassisero d\una caduca beltà; e 
parco trattò delle finte saette , e del saettator 
favolato . Nulla manco i Accademici > egli a- 
mò, egli fu corrisposto y' ma saggio lui rivolge 
il suo amore ad un ottimo fine, qual è quel 
<l' Imeneo , :ben conoseeadoegli che il marito 
posseditor d' una buona moglie dicesi beato • 
Né. in verità il provvido Artefice della donna 
primiera 9 non altra idea si propose nel s^o 
gentil magistero > che U terrena beatitudine 
deir uomo • primiero • Il mite aere sereno, , i 
fiorì 9 e Terbe spontanee , t sempre fecóndi 
pomieri , eM soggetto* popolo nattante , alato, 
serpente > camminatore, nuUa sarebbe stato al 
cuor di Adamo senza la di lui dolce campa* 
v^na.. Tale il Cxoldoni. Se non se, questo fu 
il punto , che lanciò .egli d* esser poeta lirico- 
faceto , per divenir poeta comico • Ben voi, 
dendo, che le tiriche*facete sue poesie altro 
non facevano più che tronfiare T alterigia vana 
de' grandi • Ecco però, o Accademici^ la na* 
be estiva scortesi venti sorgendo, essa si ag* 
gruppa , essa già oscurasi • Mirate ora Carlo , 
mutata circostanza, mutar se stesso. Di lirico- 
faceto poeta, poeta comico divenire. Nuovo 
campo da mietere» nuova messe da racco* 
gliere • .Ma affrettiamoci ch'io sono qual vi« 
gilè agricoltóre che con un occhio mira la 
messe che allorda , con I* altro il sol che gìk 
manca • 
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in Veneriti «ppiaadiu # Péti fortuna «bbero i 
due GeneUi Venerianl; <ét l'Uomo Pruden- 
te 9 simile Ja Putte Onorata, la buona Moglie» 
il Cafalieir e U EXma, l'Avvocato, li ^oocero» 
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Erato «ddioj addio beltà mia diva $ tti per me 
piimoB fai , ecco la rosea ghirlanda , la tira ti- 
nuncioti , e il plettro. Dover m'astringe « ne* 
cei&itade lo vuote. Talia» Talia, te sola in* 
voco; Ted^a che corona il tuo capo mi dona $ 
la maschera in mano , i socchi ai piedi • Così 
farmi die Carlo sclamato abbiane nel fondo 
del ano cuore, nuova carriera intraprender vo^ 
fendo degl'amenr anoi studj. Difficilissima im* 
presa , poiché giudicata dall^ igooranta , da 
femmìnit talento decisa , dal fanatismo al ciel 
lahiimata > e negli abissi profondata • Nulla 
maBCo però l*anima dì Carlo, come quella clìe 
ogni ostacolo vince ed atterra risolve sul pun- 
to; e dalla fantastica sua immaginativa ani- 
mato , eccol de^rier beUicoco che l' ardua tes- 
ti levando , e spargendo il crine agitato , i 
betlator nitriti raggruppa, « quasi monile^l'in- 
torno al collo ravvolgesi • L* impaziente ardor 
che discorre le fibre tremole , il fa leggero, 
té instabile qual sakante locusta. Batte il ter^ 
reno , € Bca^a colla ftrrata sua zampa ; né il 
iten più temendo, spuma, balza / disfidale 
schiere armate , oé la guerriera morie paven- 
ta, aè ai fulgor della spada sbarretta, e al 
cavaliere die gli sta sopra, domanda chescuo** 
tafli la faretra , V arco , T asta , e io scudo . 
Ma chi il potrk ràttecere allo squUhr della 
tromba , sicché ingo)aikb la via non ai land 
alla pugna , che di fontano fiutò sin da quan- 
to amtl te magnaaime grida 4ei duci conlbr^ 
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Sig. Stefano Scìulgiaga . 

(a) 111 occasione che prese li di Ini forella Tabito di 
S. Teresa , nelle Terese di Veneaia • 

(I) Composte, Tana per Tesa Trazione al trono di S. 
M. L il gran Duca di Toscana , e 1* alerà per Ja morte di 
Zoriclea Dama Pisana, Pastorella d' Arcadia , moglie de!» 
r egregio , e dotto sIg. Caal, Aula* * 



ieUe dipinte immagioi ,' e scttfte, die là bene* 
fica viti e»rnaroa (]iuggììi dei saw! Jegislitari, 
dei principi liberali, degli autor cari, e con- 
servadori della pubbh'ca felicità? La graUtiidi' 
ne • Essa fu che le cure magoaoitne , le faci- 
che , gli studi raccomandò ai durevoli bron- 



taterj , « deiresercftd balAiftzofo. Tale il C^qI- 
doBl , o Acoulemici , Ut nectuitade della ci- 
Vfl 11» eiiuta» il richiede, etcolo alL'impre- 
tt i folgt , e rivolge nel {«mieni tutto ciù che 
•Me scMN jembraili a^rtenere . Vede ti tea- 
tio omai Hdotto lo scndalo ^11' imncenza , 
H AnKOtanr delle pasiioai , fautor, dette dis- 
cordle,* 4.Ì cui peteisi bett dite ool laureato 
Petrarca: Pttdkitimit nepe ttraamn.,. irmptr 
impuUam vidimts . . . mmlix inde domu»* im- 
fmdicte ^ plaret anemie ridarei aatiiar auttm 
imiU» £i freme peitanu, e delira, deiia» 
anela uscire in campo, e fc sdiiera sbarcglUr 
^'«Minici del btton cMttnne« e riforaiatore 
•dimnlre dell' ìtdo contee teatro • * ■ Ma chi 'I 
paote oramai rJutttnrej £he le voci ajcotca 
idè' Mecenati , degli wamtai di capere e degU 
«mici > che t ciò fere l' Mortaio .' * . . Nen 
pi^i seli^^ (jà oeK'agone, egli cerabatte, et 
«riTC. ATrednto perà egli testa prima di 
acrìnf ta Kinplìce parte solo del macgior per- 
«oo^ie delU commedia , vede che il Momo- 
lo Cottigieilo, li ceito« quattro arranifflent! 
ili ima Botte ) e ft Momole sulla Breqia , vea- 
(oiw da' Pisani appUudkfc. e atlmatCt scrive 
«et i74a la Ooooc di GarW> commedì» del 
tutto perfMionata qatnt* fu essa hi Pia , ed 
in Vcaeu* «pplasdita • Pari iòrtniui libero i 
iMfGtmM Veneziani; lale TUomo Pruden- 
tcisimili- Ja Putte Ooonu, kbaons Moglie, 
il CsMlicr ■ 1* Drau> l'Avvocalo» il Suocero, 
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'^ Efato addio« addio beltà mia diva i tu rer me 
piiitioB fai , ecco la rosea ghirlanda » la tira ti- 
nxincioti , e il plettro. Dover m'astringe , ne- 
ceisitade lo vuote. Talia» Talìa, te so(a in* 
voco; Tederà che corona il tuo capo mi dona $ 
Ja^maichera in mano j i socchi ai piedi • Così 



€ la Nuora , ti Teatro Comico r il Padre di 
Famiglia , il Molière, la Bottega del Cafife^» ì^ 
Bugiardo, T Adulatore, la Famiglia dell'An- 
tiquario , r£rede Fortunata , e. cento , e cent* 
altre. Voi lo dite. Città del saper r. della 
giustizia» Roma» Mantova , Milano , Pisa , 
Bologna, Pavia, Vienna > Napoli, Venezia, 
voi lo drce quanto le Kimaste , le applaudis- 
te •••• Se non che in mezzo a tante accla- 
mazioni dt giirbilo,. a tanta laude, a tanti 
encomK il Riformatore dell'Italo ConyeoTea^ 
tro langae, o Accademici, in una estrèma 
indigenza. Sospira egli per vedersi ingrata* 
mente corrisposto da quegM stessi, a'qualt benefi- 
zi egli compartito aveva, luce, e splendofe... 
Voi, senza pi li dir, m'intendete. • .Ma deb/ 
dunque tra noi pia non vive, né temperai 
noKri cuori, e governali quella gentil gratitu*- 
dine, che fu ai migliori tempi un'onesta vir^ 
tu e divenne una passiou forsennata? Cbi ai 
mortali Osiridi;, e Giovi, splendidi regnator 
d* Egitto, e di Creta i divini onor deputò, e 
eoo divini Tocaboli consacrò le beile cagioni 
produttrici degli utili affètti ? La gratitudine • 
E perchè 1* almo Serie , la Luna , e gli Astri 
Tfvaci , la terra fruttifera , ed i cultori, quan- 
te non ebbero nazion devote , non ebbero o* 
maggio? Perchè gratitudine signoreggiava » 
Ma orsù, tacciasi ornai, i folli trasporti d'una 
contaminata virtù, che delirò , peggio d'ogni 
altra delirante passione • Cbi fu l' inventrice 

delle 



ji 



àeììe àipÌTìtè immagini / e scolte, che U bene^ 
fica vita eternaroa quaggiù dei savi legislatori, 
dei principi libeirali , degli autor cari , e con* 
servadori della pubbKca felicità.^ La gratìtudi^ 
ne • Essa fu die le cure magnanime, le faci* 
che > gii studi raccomandò ai durevoli bron* 
2i , ed ai monumenti eterni della Poesia , e 
della Scorta. • • Afa / deh tolgasi ornai , tolgasi 
Carlo dal fianco de' bruti, e oel centro d'uo- 
mini del merto giusti conoscitori ritorni , nel 
seno torni , dico , della cara sua Patria , dei* 
raflfettuost sua Madre, che ad ambe le brac* 
eia aperte sta per raccoglierlo, che con grazio» 
se chiamate di contmuo Tinvita.». Magia egli 
alle st)onde approda della beli* Adria > ei pone 
H pie di nuovo su quel suolo che culla diegit ^ 
nutrimento, e dottrine. Ah! il bel veder, Ac* 
cademici i turba^ immensa di popolo corrergli 
incontro ^ e chi additarlo peli' uomo grande $ 
chi pel Riformator del Teatro ; da quello 
laudi immortali ascoltare, da questo voci di 
giubilo, e di piacere. Tutti sospirano il bel 
momento, che nuova Commedia produca. In* 
latto al desio comune acconsente, e scrive, e 
dona al Teatro la sua sempre vezzosa , sem* 
pre amabile , e sublime Pamela . Qual do!» 
cezza , qtiai sentimenti virtuosi , qual ordine , 
quale armom'a , qual verità non scuopresi , o 
Accademici, in questa divina Commedia^ Fre* 
netica sembra la gente che ascolta , ebbri df 
giubilo chi la rappresenta. Se non che fra 
tante acctamazioni di esultanza, e di laudi ...^ 






gralSiUDie ^ 
ventosi» e le scosse sonanti non mai invocate 
dalfarskeit campagna. Una ebeta rugiada 
atitla pib veramente» « cui la terra, scbiu* 
^eodo It fauci aduste, si accoglie piace volmen* 
le ael uno, e ail' egre pmntc diffonde r.iiiaf* 
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4)ual iriferÀal angue dall' tvtrno te A*efce, è 
ton orridi strìJIì , di venenosa bai^ ripiena la 
bocca , avventasi incontro all'infelice , ma im* 
xtiortal Carlo ••• Voi la ravvisaste. Invidia ... 
ahi misera passioa villana , che gli animi 
guasti f e avveleni , cui vorrebbe 1* amore y la 
todeik^ e la paee congiungere / £ contro quel* 
li piaceti d*in6erire che dovresti più rispec^ 
tare • Non ti contristeranno gli onori profosl 
dair ignerattza , o dair interesse ad un merito 
dozzinale » e comune : tu ftessa sarai » tu stes* 
sa prodiga di sue todi: né avrai vergogna di 
farti adulatrice infame del vizio: gli encomjf 
%\i tacerai d^un merito illustre, né per te si 
starà , che ali* altrui sguardo non irenga il sUo 
chiarore offuscato» Non la pubblica fama, non 
il disonore , non la modestia» la cortesia t i 
benefiz} potran mitigare la tua amarezza , o 
il veleno purgarti del core infetto* » » Però iit 
canta calamitade, il Goldoni niente conturba^ 
91 , nulla mostra agli atti, al sembiante di tri^ 
stezza , e confusione. L'animò però tetro m 
angoscioso procura sfogar sua passione , il co* 
turno calzando, e Tragico Poeta uscendo , in 
mezzo a quel Teatro che Comico avealoamir 
to, e un raro stngoUr Genio stimato. Ec-» 
co l'estiva nube, scortesi venti sortendo, Or 
ra da questo , ora da quello respinta • 
Ik dissipata « quivi ristretta, di trasparente ve- 
lo, d' auro viluppo, le forme piglia di smisura* 
ti Giganti , di- montagne rovinose, di. • • Non 
piìi^ voi mi preveniste. Ecco ii Goldoni, volei 
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te nov -eDDCKO oasion * devote , non ebbero o* 
maggio? Perchè gratitudine signoreggiala » 
Ma orsù, tacciasi ornai, t folli trasporti d*una 
contaminata virtù , che delirò , peggio d' ogni 
altra delirante passione • Chi fu V inventrice 

delle 
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^iotì dell' aria , nel mentito aspetto di un as* 

tro si venne avanti , segnando mi sentier Ju- 
minoso ? Quante fiate una nube Settentrio- 
nale emulando la chiarezza d* Oriente, par- 
ve agli occhi volgari quasi novella precorritri- 
tediun sol novello, per un novello cammino? 



^7 
dire, che mutata circostanza., mata se stesso* 

Io qui però , Accademici » per cagion di ne^ 
cessarla brevitadci la letie luminosa di su^ 
Tragedie tralascio, mentovando la sua dis- 
tinta ed eletta, la Griseide: Tragedia che ve- 
raceniente con quelle gareggia dei primi Tra- 
gici della Gallia • F« già essa al paro del- 
le commedie , meritevolmente esaltata. L'av- 
venturoso Genitore non lascia però dì produr- 
ae deir altre, e tutte eccelse i e tutte divine, 
e felici • Vinta l' Invidia , e ruggente neU* a* 
bisso tornata. Distanno i venti acortesi ; res- 
tiva nube novefla forma già piglia; e già il 
Goldoni eccolo novellamente Comico Poeta « 
Scrive egli V Avventuriere Onorato , il Tu- 
tore, la Moglie Amorosa, il Cavalier di buon 
gusto , le Donne gelose , le Femmine punti* 
gliose, e le tanto felicemente approvate Sposa 
Persiana, Ircana in Ispan , Ircana in Juifa* 
Ma in tanta gbria , quel umiltà , qual afTabi- 
litade! Voi lo dite, anime. degne deiranucixia 
òì cosi grand* uomo , e delia dì lui conversa- 
tione • Che dolce favellare / ah che sembrava- 
no le sue parole quella pioggia , che jscioglie- 
ai dal grembo placido d* una sottil nuvoletta ! 
Di lei non raccendesi folgore o lampo , né le 
gragauole sì addeiuano, né spicca nsi i nembi 
ventosi» e le scosse sonanti non mai invocate 
dalfarskcta cathpagna. Una ebeta rugiada 
atitla più veramente, a culla terra, schiu- 
dendo le fauci aduste, si accoglie piacevolmen* 
le nel seno , e ak* egre piante diffonde T jnaf- 
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4)ual iriferiiil ugue dall' avtrno te A>tce, è 
tfon orridi strilli , di venenosa bai^ ripiena la 
bocca, avventasi inconcro airinfelice, ma im* 
mortai Carlo. «• Voi la ravvisaste. Insidia ••• 
ahi misera passion viilaoa , che gli animi 
guasti , e avveleni , cui vorrebbe l' amore t la 



ti 
fiamento cortese. Ah! che ormai, Acc^ademt-* 
ci j ogni vento fugato rassembra , e T esci va 
nube in vel sottil trasformarsi, d.al settenipli* 
ce raggio illustrata , in quel punto stesso che 
il Goldoni volle accoppiare la Musica alla più 
leggiadra Poesia. Voi m'intendete. Vòdir» 
quando Carlo di Comico, di Tragico, esser 
volle ancora Drammatico Poeta • Qpi noa 
mi fermo però ad uno ad uno annoverare 
gli eccellenti suoij Drammi, abbastanza già 
noti ; ricorderò bensì ,> che ebbe l* elogio 
de' primi Drammatici ^ che anche in questo, 
gener di Poesia fu egli singolare! eccellente* 
In somma , fu egli nel Poetico Cielo simile 
al Sole che facendosi all' Oriente, non inchi- 
na al tramonto , se prima non pieghi al me- 
riggio , e quindi all' Aquilone : ed ogni dì ri* 
facendo il lucido cerchio , discorre , è visita 
r Universo , e qual de' terrestri corpi ravvi-* 
va , quale fomenta , quale matura f tutto ris-^ 
chiara , scalda , colora , rallegra. £gll perù 
beato in una si grande fortuna ! ... ah ! non 
lusinghi s ed abbagli le menti vostre , o Acca? 
demici , una tale fortuna • Osservaste mai per 
ventura V estivo Ciel vagheggiando tra le. 
quiete ombre notturne, una lucida esalazione^ 
imitante talcr una stella che scende., V alb^ 
talor che rosseggia , e più sovente una fiam^^ 
ma scherzevole.^ Il guardo contemplatore de' 
perenni astri brillanti nell' azzurra serenità , 
2]uanre ^^te noi si rapì un subito accendi^ 
menta , che in brieve lucp vestitosi nella 



^\oti dell' aria, nel mentito aspetto di un as« 
tro si venne avanti , segnando un sencier lu- 
minoso.^ Quante fiate una nube Settentrio* 
naie emulando la chiarezza d* Oriente, par* 
ve agli occhi volgari quasi novella precorritri* 
ce di un sol novello, per un novello cammino? 
Vaghi fenomeni sono certo d' ingegnosa na- 
tura , che la credula meraviglia eccitarono 
degl' indotti, e la fisica industria de' saggi, 
onde furon sì belle apparenze de* belli nomi 
onorate di stelle cadenti , di aurore boreali , 
di fuochi erranti • E a chi donansi poi sì 
pregiati vocaboli , fuorché ad un terrestre va- 
pore.^ Vapor di origine abbietta, di genio 
bizzarro , di caduca vaghezza* Vapor che 
sgruppasi le pìii volte dal sen viscoso d* una 
sulfurea materia • Vapor che aggirasi, e ca* 
1^ f o poggia al capriccio d' ogni aura legge* 
ra. Vapor che accendesi , e trascolora, o 
pei- r esterno impulso de* venti , o per V in» 
terno aer , che sprigionasi , o per causale con* 
trasto di particelle , che disperdonsi a gara , 
la passeggiera luce disperdono , e la sfuggevoi 
bellezza» Tale per verità la fortuna del 
Goldoni, che per grande fu giudicata, o Ac- 
cademicì, fortuna ingannatrice , e fallace. 
Vapore tutto che bello , lumeggiante, e super* 
no , nulla manco caduco e leggero • £ ve* 
detene il vero • 

Invaghito Carlo dagli inviti di virtude , e 
di gloria inseparabili di lui cothpagne ed ami- 
che, da* liti ahi! s'allontana della bell'Adria, 



le vesti dal seno scindete « . • Ab! no, no 
pìh non si tardi • Alzisi ornai saldo pi Ci che 
bronzo e marmo perenne Simulacro» Forma, 
deh ! forma , suH* onorata pietra che il frale 
racchiadc dd divin Polisseno Fegejo; for* 
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dal seno togtiesi Jeir afTettuosa Genitrice # ed 
alle Gallie . • . ahi/ alle Gallie si iona^é 
Cred* egli trovar ift il bramato sicuro riposo^ 
il compimento dell' imiiiortatt sua gloria» In 
fatto, lo trova egli A in mezzo a Parigi, dell* 
amicizia degnato d* illustri t e dotti Perso- 
naggi , e specialmente del chiarissimo ed 
egregio Voltaire, che ad onof dell* Orazione 
qui il nomo • £gli é finalmente Maestro di 
Lingua del Reale Delfino , e della di lui Re-* 
gale Germana , in corte del tanto celebrato 

da* giusti Luigi XVI Ahi / però co» 

me in sì allegro fiso pensano fortuna « ed il 
destino , orrenda desolante rovina ! Come di« 
legnasi ogni splendore e bellezza dell' iogaih» 
nevoi vapore! * • .- Tnctcl tace» ovunque im* 
pera un profondò silenzio • « «- Ahi! che già 
il Cielo , quel dapprima tanto Ciel luminoso^ 
d' improvvise nubi s* addensa # annotta • • • 
Urla di nembo in némbo il dangoroso tuono $ 
e trascorre • . • é Traballa i scnoiesi la Ter* 
ra • • « . Piik l' urto incalta , formasi più 
indomito, e sonofo ... * Geme su i €irdi« 
ni suoi il suolo , e vacilla • • 4 » Abt ! che 
gii scoppia il terreno! • . . Sfiancassi le mn* 
ra • • • incrosciano gli archi • • • Oh Dio ! 
crollano le volte . • • e le già infraire cokui* 
ne . . • Sfracellansi » rovesciane siti Palagi 
i Palagi , le altere Torri , e li Templi snptrs 
ni . • « Sassi , e polve % iirU enoori » dispera* 
te orrende strida , è V unico vettìgb , il mt« 
aero infelice avanao d' va* cstittta Cicude*»# 



talor che rosseggia , e più sovente una fiam-* 
ma scherzevole.^ Il guardo contemplatore de' 
perenni astri brillanti neir azzurra sereniti , 
Quante fiate noi si rapi un subito accendi^ 
mento , che in brieve lucp vestitosi nella re* 
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Ah che giìk tutti pajotio in rivolta gP indomi^ 
ti elementi di quel Cielo che un ài tranqoiU 
lo era e sereno/ . • • Ahi! che distratto è ofnai 
il nido del riposo di Carlo i e solo il lutto il 
circonda > la nvieria , il vizio piti dissoluto , e 
la più esecrabil rapina * Ma quai sopra o^ni 
altra amara vista dogliosa! • « • colpo fatale 
della di lui preziosa esistenza! • . ». impetuo* 
so vento Aquilonare, e ttn orrido mostro dal« 
le fauci uscito d'Averno» avventasi a tutta 
furia contro quell'ombroso Olmo, che tanto 
magnanimo e benigno ombra diegli , e risto- 
ro; e il vede Carla dal primo sfrondato , • 
pesto; dall' altro con orribil colpo di e^ 
traoda falce già al suol cadere e tronco • 
morto • • é » Ab come più viver . un* anima. 
WÙ sensibile e gtala , come quella del GoK 
^ni! » . • Muore il ramo quando mii^r la 
radice » • • Seccati il fiume > te dal suo fon-» 
ae l' alimento pili non ottiene « » • Leota feb* 
bre invade V egro corpo di Carlo • -, « • Ahi ! 
so lo invola cruda la morte > ed alla Tomba 
il conlegna. 

Piangete , A t piangete belle abitatrici d* £-• 
licona I figlie dilette d* Apollo • . . £ra«f 
to • . é Talia • * • Melpomene • • * Euter- 
pe ... le aurate treccie stracciatevi pure , e 
ie vesti dal seno scindete • « • Ah! no i no 
piik non s| tardi • Alzisi ornai saldo pii!i che 
bronzo e marmo perenne Simulacro • Forma, 
deh ! forma , suir onorata pietra che il frale 
racchiude del divin Polisseno Fegejo; for- 
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dal seno togliesi idV affettuosa Gettitricdi éà 
alle Gallie • • • ahi/ alle Gallie si dona « 
Cred' egli trovar ivi ìt bramato sicuro tiposOf 
Il compimento delP immortale sua gloria» In 
fatto, to trova egli (ì in mezzo a Parigi, dell* 
amicizia degnato d* illustri i e dotti Perso- 



mm^K 



Om^ 



A m 



.'i 



3* 

ma, Scultore, Gloria ^ e Vtrtude librate a voi 
per Taere, la bassa terra sdegnando a pie 
dell' altero Simulacro ; forma, avvolte in tetra 
oscura nebbia di pi meo, le Teje Grazie, e 
r abbandonau Talia ,' più basso, V Invidi;» 
dalla virtude disarmata e percossa • Compita 
r opra , incidi : * 
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Tace pastegger donm a quel Cìgnù , cui fimh 
le non fu giammai ni prima , ni poi • • • 

Deh! però tergete ornai , tergete il gra« 
ve ciglio di pianto , dottissimi Accademia 
ci, mentre il pianto non devesi a un* anima 
grande , che oltre la tomba sa vivere -, ancora 
immortale ; piangasi sul feretro dell* uomo 
vile, che quando muore , muor daddovero» 
La morte per un' anima grande non è altro 
che lo sprigionamento da quel corporeo in* 
viluppo, eh' era già indegno di possederla» 
£ se più non vedrete voi la portentosa singo* 
far metamorfosi dell* estiva nube, i meravi- 
gliosi divini suoi effetti , voi noi temete nò; 
li leggerete, o Accademici, in sessanta e più 
volumi delle divine di lui Poesie, deir eccel- 
lenti Commedie , d* armonici Dfammi , e 
d' immortali Tragedie. Diceva* 
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Memoirei de Jf. Goldoni pour servir à Vhistoire de sa Vie et à eelle 

de $on Théitre didiia an Eoi - Tome premier - Ristampate 

suir edisione originale di Parigi (hdoolxzxvii) e corredate con 

annotasioni da Ebsìanno von Loehnek - Venezia, Stab. Tip. 

dei fratelli Visentìni editori, 1883. - (8.* p. xiv-430, con ri- 
tratto) (1). 

L' inaagarazione della statua di Carlo Goldoni nel campo di 
san Bartolommeo in Bialto ha pòrto occasione a parecchie pubbli- 
cazioni. D' esse hanno parlato , più o men largamente , i giornali 
d* Italia, mettendone Va rilievo V importanza ed i pregi. Quello, che 
non fu segnalato quanto forse meritava , è , se non erro , il primo 
volume delle Memoires dell' insigne commediografo, uscito anch'esso 
nel giorno, in cui Venezia ne inaugurava il monumento. L'opera, a 
dir vero, non è nuova. Le Memoires del Goldoni furono pubblicate 
in Parigi sin dal 1787 e ristampate poi, non senza lacune, nel 1823. 
Ma più che nel dettato originale gl'Italiani lo conobbero nelle poco 
felici versioni. Né oggidì che alle derivazioni si prepongono a buon 
diritto le fonti , sarebbe lor dato di leggerle quali furono pubbli- 
cate dall' autore. Gli esemplari non dirò della prima, ma pur anco 
della seconda edizione francese, si son fatti cosi rari da potersi dire 
quasi irreperibili. 

A dare all' Italia ciò, che non s' era pensato finor da nessuno, 
posero 1' animo tre egregi uomini, il tipografo Visentin!, il signor 
Ermanno von Loehner e il Professore Binaldo Fulin. L' edizione 
delle Memoires è condotta sulla originale del 1787. Il tipografo non 
si contentò di vegliarne la correzione; ma volle che la stampa non 
cedesse in nulla alle più belle elzeviriane del tempo. I caratteri, la 
carta, il formato, la pagina, tutto ò perfetto ; nulla accenna a gret- 
tezza , o a risparmio *, più che l' industria del commerciante vi si 
scorge lo studio dell' artefice, che prepone al guadagno il decoro. 
La stessa riproduzione del ritratto del Goldoni , delineato dal Co- 
chiù e inciso dal Le Beau, quale si ammira nella edizione del 1787, 
ò condotta cosi bene da scambiarsi facilmente eon l'originale. 

Ma i particolari delle Memoires non furono dettati di mano in 
mano eh' essi si andavan compiendo. 11 Goldoni diede principio al- 
l'opera sua già inoltrato di molto negli anni. Non ò quindi a maravi- 
gliare se , servendogli male la memoria , ebbe a cadere talvolta in 

(1) È il volume primo della Bibliotsea Vsnwiana del secolo decimoUavo, 
raccolta e pubbllcau da RmAioo Fcun. 
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qaalobe inesattozza ; come non tuoIbì imputargli a colpa se o la con«* 
Tenienza del riserbo, o la men piena informazione de* fatti gli tol- 
sero, in qualche caso , di esporre le cose , quali erano Teramente. 
f ] Ma ciò, da cui poteva scusare la convenienza, o il difetto di memo- 

ria, r inesattezza delle informazioni nel 1787 , non vuoisi menar 
buono gran fatto nel 1883. Anche le Memoires^ per quanto lontane 
da ogni sospetto di meno ingenua schiettezza , non doTevano sot- 
trarsi air esame della critica. Non si poteya cioè , né si doveva 
scrivere sul Goldoni accogliendo alla cieca , come s* era fatto di 
fresco, tutto ciò che si diceva nelle Memoires. Il primo a levare la 
i voce in proposito fu Ermanno von Loehner. I suoi articoli, inseriti 

f neir Archivio Veneto, non tardarono a farsi strada nel pubblico. Le 

correzioni, gli emendamenti e le rettificazioni, ch'egli introdusse 
' nelle Memoire$ con la scorta di documenti sincroni, scovati dagli ar- 

chivi, attrassero ben presto 1' attenzione de' critici più riputati. Vi 
fu chi neir opera paziente e coscenziosa di lui ebbe a sentire un 
« soffio di nuova vita, che passa sulle Memorie di Qoldoni. Tutte 
quelle determinazioni esatte di tempo, che il Loehner rimette in 
ordine, tutto quel piccolo mondo di personaggi , che il Loehner sa 
evocare, di personaggi per lo più ignoti e di poco o nessun valore 
storico personale, ma coi quali il poeta ha vissuto, co*quali s* ò in- 
contrato , e sui quali quindi egli riverbera la sua luce , porgono 
alle Memorie un rilievo nuovissimo, una freschezza, una realtà, un 
movimento che nessun vano sforzo di rettorica può dar loro, e che 
ai buongustai di storia riesce e deve riescire di grande utilità e di- 
letto *. £ si giunse perfino a dire che « se 1* affetto al Goldoni in- 
• spirasse al Loehner di darci una nuova edizione delle Memorie, 
« commentate da lui a quel modo, le lettere italiane vi guadagno- 
« rebbero un lavoro di capitale importanza ». 

Né questo voto cadde inesaudito. 11 giudizio lusinghiero valse 
al Loehner un incoraggiamento a proseguire nelF opera, della quale 
avea dato un saggio nella recensione d' uno scritto recente intomo 
al Goldoni. Il volume, che noi segnaliamo alla pubblica attenzionCi 
abbraccia i cinqnantatrè primi capitoli delle Memoires e si riferisce 
a quel periodo della vita del Commediografo veneziano, che dal 1707, 
anno della nascita , si conduce alla dimora , eh' egli fece in Man- 
tova nel 1748. Le note del Loehner sono molte e in italiano ; altre 
rettificano errori di date , di nomi e di avvenimenti , altre trag- 
gono dalla dimenticanza individui, co' quali visse il Goldoni e sui 
quali modellò spesso i personaggi delle sue commedie. Non darebbe 
forse in fallo chi dicesse che le note del Loehner completano mira- 
bilmente le Memoirei^ uscite monche dalla penna dell'autore, ora per 
difetto di memoria e ora per eccesso di riguardi verso i contemporanei. 
Ha il concetto generale della pubblicazione ò tutto del dottis- 
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BÌmo e instancabile Rinaldo Folin. Il Visoatini e il Loehner si to 
gliono considerare, rispetto a lui, non più cbe dae Talenti e infa- 
ticabili collaboratori. E sua infatti Tidea della Biblioteca Veneziana 
del $ecolo decimotiavo ; sao il pensiero d' inaugurarla con la ristampa 
delle Memoires ; sua la dotta prefazione al volume, di cui si parla ; 
nella quale si rende ampia ragione non solo dolio scopo particolare del* 
r opera goldoniana, da noi pure accennato, ma del generale ben anco 
della intera pubblicazione. Il qual ultima noi non sapremmo rilevar 
meglio, cbe col riportare le sue stesse parole. « Il secolo decim'ottavo, 
« sor tv* egli, ba ormai esercitato la penna di tanti scrittori del no- 
« stro tempo, cb*ò inutile dire per quali ragioni lo studio di quel- 
« l'età, a noi cbe immediatamente ne succediamo, debba riuscire 
« cosi pieno d' attrattive e cosi fecondo d* insegnamenti. I fatti e 
f» gli uomini più notevoli, le istituzioni, le costumanze, le idee , le 
« aspirazioni, gli errori, i traviamenti stessi, cbe preparavano la 
« grande rivoluzione, da cui fu trasformata V Europa, banno dato 
« argomento a tanti lavori d' analisi, cbe nulla di nuovo parrebbe 
« cbe rimanesse da dire. Il tema per altro è cosi ricco e complessO| 
« cb*ò ben lontano dall'essere esaurito. E tanto più cbe non sem- 
« pre gli studi furono condotti con quella profondità di ricercbe e 
e con quel rigore di critica , cbe 1* età nostra ragionevolmente di- 
« manda. Talvolta parve cbe gli scrittori si dessero principalmente 
a pensiero di soddisfare alla curiosità frivola e malsana del volgo -, 
« talaltra si accettavano senza esame le sospette esagerazioni del- 
« r altro secolo o i facili raffazzonamenti del nostro. E perciò, ri- 
« conoscendo pure cbe per la storia del secolo decimottavo si ò fatto 
« molto, dobbiamo confessare obe tuttavia molto rimane da fare. 

m Questo in modo speciale può dirsi della Venezia, ove i con- 
« trasti, apparentemente più vivi e più spiccati, impedivano ancbe ai 
ff contemporanei di cogliere nel loro insieme le istituzioni e la vita 
a della singolare città. Alcuni discesero nelle vie; e affascinati dallo 
« spettacolo, cbe offriva loro V indole festiva dei cittadini, la sfarzosa 
« magnificenza dei ricebi , V allegria delle costumanze , la libertà 
« della mascbera, il chiasso de* carnevali, i casini , i parlatori , il 
« Bidotto, perdettero di vista la parte del popolo seria, lavoratrice, 
« studiosa , cbe necessariamente non poteva mancare a Venezia. 
« Altri tuffandosi nella politica, volle penetrar#gU arcani del Pa* 
« lazzo ; e trovandovi gì' Inquisitori di Stato , le gole del Leone, le 
« denunzie anonime, le spie, i Pozzi, i Piombi, imaginò le vendette 
a implacabili, le morti pronte e misteriose, i sospetti, i terrori, mentiti 
« dalle baldorie dei pubblici e dei privati convegni. Questi giudizi in- 
« completi , da cui non ò ancora interamente sgombrata la nostra 
« storia, banno per 1* appunto la loro origine e il loro fondamento 
« nei superficiali , disparati e spesso erronei gindizii di quelli, che, 
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tt Bpecialmente nello scorso secolo, Tidero co' propri occhi Venesia 
« viva e trionfante. Ora, le testimoni anse contemporanee hanno 
« certamente nn gran peso , ma non possono essere accettate alla 
« cieca, e devono esaere sottoposte ad esame. Non ci pare che que • 
« sto lavoro siasi ancor fatto , e appunto è quello, che noi oi prò- 
* poniamo di fare. 

« Imperocché nel secolo scorso Venezia non destava minore 
« curiosità di quella, che. desti ora la storia del suo passato. Da 
*» tutto le parti d* Europa , forestieri di ogni età e d' ogni grado 
« correvano a visitarla. E molti ne conservarono anche memoria 
« nei loro scritti ; onde sarebbe qui troppo lunga 1* enumerazione 
« di libri, ove si trovano racconti , descrizioni, giudizi che tutt' in- 
« sieme conferirono più o meno efficacemente a formare intorno a 
« Venezia quella specie di pubblica opinione , che in buona parte 
tt si mantiene ancora al di d' oggi. Ripeto : questo testimonianze 
u sono di certo assai rispettabili ; erano italiani o stranieri , poeti 
« politici, genti di affari o di studio, ma, in generale, erano tutti 
u uomini di elevata cultura e di molto ingegno, che non potevano 
« assistere indifferenti allo straordinario spettacolo, che presentava 
« alla fantasia dell'artista e alle riflessioni del filosofo questa maravi- 
« gliosa città. E concediamo volentieri che tutti esprimessero since- 
M ramonto l' impressione che avevano ricevuto ; ma potevano anche 
« guardarsi sempre ed in tutto da allucinazioni e da errori ? Essi 
u hanno veduto quello, che noi leggiamo nei libri, ma noi possiamo 
tt conoscere anche quello, eh' essi non avevano potuto sapere ; e 
« giovandoci della libertà, che oggi è conceduta alle indagini, sia- 
« mo in grado di confrontare i racconti coi documenti e avvicinarci 
tt quanto è più possibile al vero. Raccogliere adunque le narra- 
tt zioni contemporanee e sottoporle a critico esame, ci sembra mezzo 
m molto opportuno a rappresentarci, più vivamente e più veramente 
« che forse non si sia fatto finora , la Repubblica di Venezia nel- 
« l'ultimo secolo della sua indipendenza ». 

La malleveria del primo volume delle Memoira del Goldoni si 
fa troppo larga e troppo evidente per non presagire sin d' ora che 
la Biblioteca Veneziana del secolo decimottavo risponderà pienamente 
alle promèsse e allo scopo del raccoglitore. 



Bernardo Morsoli». 
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ARCHIVIO STORICO ITALIANO 

FONDATO DA G. P. VIEUSSEUX 

K COSTINO ATO 

A CURA DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 

PER I.E PROVINCIR 

DELLA TOSCANA, bKLL£ UABCDE E DELL' UMBRIA 
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Questa Rivista storica contiene : 

IDociimeixti illustra ti. 

IMCemorie Origina.li« 

Enfiarne di libri storici pìii notevoli che vengono 

in luce. 
Bfotizie "Vairie degli sludi che si fanno in Italia e fuori 

intorno alla Storia, principalmente italiana; delle ricerche e 

delle scoperte negli Archivi e nelle Biblioteche; dei lavori 

delle Società storiche. 
Necrologie dei cultori della Storia Nazionale, il cui nome 

merita di essere ricordato. 
IBibliog'ra.iìa,, nella quale si dà notizia, talvolta estesai 

talvolta sommaria, delle pubblicazioni nazionali e straniere. 
iRoissegna. delle Ki viste storiche italiane ed 

estere. 



Prezzi d'Associazione da pagarsi anticipatamente. 



Per Firenze, 
3 Regno d'Itaua (franco per posta) 
3 Stati dell'unione postale 



per un Anno L. 20 
» 3 21 

3 > 24 



Si pubblica a fascicoli bimestrali di circa 170 pagine ciascu- 
no: ogni tre formano un volume. Non si accettano associazioni 
semestrali. Un fctscicolo separato' L. 3,SO. 
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A' MIEI TENERI FIGLI 

COLLA SBERANZA 

CHE CRESCERANNO HEhV AMORE CH' IO PORTO 

A QUEST' UNICA VENEZIA 

E AI; SUO DECORO. 
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AWEBTIMEiVTO 



Yuesli proverbi furono da tire roccoUi nel 4844, in seguito 
ad affettuoso invito e conforto dell' illustre Tommaseo, dalla 
bocca stessa delle nostre donne del popolo, ultime vestali dei 
nostri usi e costumi. 

Alcuni ne ho inseriti nei Canti del popolo veneziaiM, da me 
pubblicati sette anni dopo. 

Nel 4 842 vedeva la luce in Parigi Le tivre dea proverbea 
franpais, par Le Roux de Lincy, ed io, maravigliato della cor- 
rispondenza di molti di quelli coi nostri, pensai ralTrontarli. 
E invero è singolare lo scorgere come gli stessi concetti, 
espressi in eguali forme, e talvolta perfino colle stesse paro- 
le (I), si trovino in molti proverbi delle due nazioni; somi- 
glianza derivata, a creder mio, da quei tempi, in cui la lingua 
provenzale era egualmente diffusa in Francia e in Italia. 

Trattandosi poi di proverbi era naturale il ricorrere della 
mente a quelli di Salomone^ dai quali pure trassi raffronti, non 
molto copiosi però, a cagione della più stretta cerchia nella 
quale si aggirano. 

Accettai inoltre delti e frasi proverbiali, specialmente quan- 
do aveano corrispondenza ne' francesi, perchè strettamente coi 
proverbi si collegano, e corrono egualmente tra *1 popolo, che 
non vi fa gran differenza. 

Quanto ai proverbi rimali, dirò aver loro conservata la for- 
ma primitiva di versi, senza racconciarli, se anche non sempre 



(i) Così: De nouvel Unii tn' est òe/. Da novelo luto è belo; Qui va le 
plain va sain^ Chi va pian, va aan; OiH robbe^ Chi roba; ne fati robe, 
no fa roba; pance ^ panza; coìdombt, culombi; mouiij molto, geline j galios; 
s' il eii meitier^ pel toscano «* egli è meUieri ec. 
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esalti nella misura n nell'accento, sliuiaado meglio darli preci- 
samente come ora si proferiscono. 

Non Lo diviso la Raccolta in serie, percliò UD proverbio 
ha talvolta piti signiGcati, e viene diversamente usato, seguendo 
invece I' ordine alfabetico, come quello che pia si avvicina alla 
spontanea disposizione colla quale mi furono dettati. Da tal 
metodo, mi pare, ne verrà ancbe più svariata la lettura. 

Delle noticinc do me apposte a schiarimento, giudicherà il 
lelloi-e, avvertendo che, ove di queste si sentisse difetto, il senso 
trovasi dichiarato dal proverbio francese. E avrei voluto ciò 
fosse stato sempre, giacché tengo per fermo, solo un prover- 
bio potere adequa tamente spiegarne un altro. Dei toscani non 
mi volsij perchè già altri si propose dar fuori si^'allo raffronto. 

Ilo conservalo nei francesi antichi l' ortografia del loro 
tempo, indicando anche il secolo con cui vengouo conlrjis- 
segnati dal Lincy. 

Serbai parimente l'ortografia toscana in quei proverbi, 
che, sebbene usati dal nostro popolo, pure sono di evidente 
toscana derivazione. 

Qualche altro mio intendimento nel compilare quest'opera, 
o apparirà dall'opera stessa, o non vale accennarlo, se non fu 
raggiunto. 

Forse alle due Raccolte di cose popolari, finora da me 
pubblicate, farò seguire, quando che sia, una terza, mettendo 
cosi insieme con amore quelle relquie ch'io posso dell'antico 
popolo veneziano, e procurando, coir affidarle alla stampa, che 
non vadano disperse ed obbiiate. 




— A barca rota no ghe voi sessola (i). 

(Ove il male è grave, vano toma lieve soceortoj 

— A bon iatenditor poche parole. 

Ed anche : 

— A UQ bon inlenditor poche parole basta. 

À bon eotendear pea de paroles. 

- A cavai dona no se ghe varda in boca. 

Ovvero : 

— A San Dona (Donato) no se ghe varda suso. 

A cheval donaó ne liif regarde eu la bouche. 

Ed anche: 

a Cheval donne ne doil-on en dens regarder; 
a Chose donnée doit estre louée. » 

- A chi bela voi parer^ 

La pèle de la testa à da doler. 

(Pel molto pettinarsi) 

Ovvero : 
— Chi bele voi parer, 

La pèle del cui ga da doler. 

fProverbiù tra le cucitrici. Indica il molto lavorare di che hanno 
uopo per mettere insieme tanto da ben ^stirHJ 

(I) Piccola pala di legno che serve a cavar l'acqui dal fondo delle barche. 

4 
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— A cliì ga testa, no ghe maoca capèlo. 

(K ehi ha termo, non può maneare il biiognevolej 

— A ehi nasse sfortnaai 

Ghe piove sul colo a star sentai. 

(Àccadon loro tdagure ineredibilij lutto va lor maitj 

— A chi no ga da far, Dio ghe ne manda. 

fSi uta anche ironieamente da ehi avendo mollo da fare, gli toprag- 
giungono nuove incumbenie.J 

— A chi sparagna 
La gata magna. 

Ce qae l' homme eipargoe de sa booclie 
Le chat ou chieo vieot qui l'emboaebe. 

— A chi stima no ghe dol ta testa, 

— A farse '1)enTokr no costa bezzi. 

— Agiutite, che te agiutarA, dis'el Signor. 

Ovvero; 
— Agiutite ti, che te agiutarò anca mi, dis'el Signor. 
Àide-toì, le ciel t'aidera. 

— Ago te togo^ e travagio te lasso. 

(Ubbia popolare nel raccogliere un ago. Suole anche la donna del 
popolo, nel ricevere da altra ago o spillo, darle leggera puntura, 
dieendo : Per no perder l' amicizia.^ 

— Ai cani magri ghe core drio le mosche. 

Aus chevam nmigres va la moucbe. 

— Ai sachi se ghe ligu (o cuse) la boca. 

fE non agli uominij 
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Ala de capoD, 

E colo de caslroD. 

fSono i migliori pezsi.J 

A la luna setembrina 
Séte lune se ghe inchina. 

A Tamigo, 
Curigh'el figo; 
E al nemigo, 
El persego. 

Al medico e all'avvocalo, 
Non tener nulla celato. 

À coofi^eurs, médecios, advocas, 
La vérité ne cele de ton cas. 

A Tostarla nò vago; 
Ma co' ghe so', ghe stago. 

A Tostarla, 

O bever e magnar, 

O far la spia. 

Altri tempi, altre cure. 
Antre tempa aotre moeura. 

Ambassiator no porta pena. 

Ambaasadear ne porte douleur. 

Ovvero: 

Hérault oe mesaagger 

Ne doivent eatre eo danger. 
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— Amicizia amorosa, 
AtDÌcizia lussuriosa. 

— Anca ai pulesi ghe TJeo la tosse. 

— Andar a hr tera da boeai. 

fJUorireJ 

— Andar da Rode {Erode) a Filalo. 

Heoer de Cayphe ■ Filate. 

— Drito come oq fuso. 

Uroìt uonme dd jouc. 

— Andar a Patrasso. 

f Giuoco di parola ; andar ad patres : mot 

— Ano bisestil, 

die more )a marna o 'I fantolin. 

E più breve: 
— L UDO bisesliD (I), 

O la marna o 'I faatolia. 



bisBestìle» qn'aax joure iolernalairea dn biuexW de lévrier. » 



al dicioiiirb del 



A pagar e a morir vieo sempre a tempo. 

Taluno amplifica la prima parte cosi: 

— A pagar no esser corente, 
Che poi nasser T addente 
Gbe no ti ghe paghi gnente. 

Aqaa, dieta e servizial 
Guarisse d'ogni mal. 

Aqua lava e sol suga. 

(k chi si lagna di qualche macchia fattagli sulle vesti.) 

Aria de fessura 
Manda in sepoltura. 

A Sant'Agiopo (4) i xe: posareti, golosi e mal devoti. 

Aspetar, e no vegnir; 
Star in leto, e no dormir; 
E servir, e no gradir: 
Xe tre eosse da morir. 



XVI' siècle. 



L'attente tourmente. 

Assàe Gornèri, 

Molti Barbari^ 

E pochi Giusti (2). 

(Cosi smritosamente, con doppio senso, sarehbesi espresso un gon- 
doliere intorno alle famiglie nobili venete degli ultimi tempi 
della Repubblica.) 
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(1) San Giobbe, contrada in Cannaregio. 

(S) Alla cadata della Repubblica eaistevano infetti quindici faniiolie Corner, 
sette Barbaro, e una sola Zusto (Giusto). - (Libro d'oro.) 
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— Assae man 

Fa presto '1 pan. 

(Utilità dei lavoro in comune J 

— A luto ghe xe rimedio, fora, che a l'osso del colo. 

Il y a remède à tout fora è la mort. 
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— A un bravo guerier ogn'arma serve. 

À ?aiUaDt homme conrte épée. 

— Ave Malia gratia piena- 
Chi se l'à fati, se li tègna. 

(Nel rifiutarsi di custodire figli altrui^ 

— A Venezia gh' è più ponti che camini. 

(Scherza sulla parola ponti, che vale anche punti di cucitura.) 

— Baldanza de patron^ capei da mato. 

(Il servitore j soverchiamente protetto dal suo padrone ^ fa quello che 
gli pare e piace.) 

— Baio senza son, 
Baio da minchion. 

Qui baie (vanne) aans son 
Ressemble Babion. 

— Bandièra vechia^ onor de capitanio. 



Barca nèta no vadagna. 

(Applicasi anche a bottegajo inteiUo a pulire la sua bottega ; segno 
di poche faccende) 
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— Bater el fero fio che V è caldo. 

Battro le Ter il faut 

TaDdis qoMl est bieo cbauld. 

Ovvero : 
Il tant battre le fer tandis qn' il est chaud. 

— Beata quela ca' 
Che da vechio sa. 

(Dove ci ion dei vecchi.) 

— Bela vigna, poca lia. 

Belle vigne sana raiain ne vaolt rieu. 

Ed anche: 
a La vigne de la Courtille, belle montre et peu de rapport. » 

— Bela in fassa (fascia)^ 
Bruta in Piazza. 
Bruta in fassa, 

Bela in Piazza. 

(Accenna a' mutamenti chcj tpestOy fanno ìe fanciulle dall' infan- 
zia alla pubertà.) 

— Bezzi {danari) e fede 
Manco che se crede. 

De.aena, d'argent et de foy 
Noi n'en a pas trop ponr aoy. 

— Bezzi e roba 
Sconde la goba. 

Un homme ricbe n' est jamaia laid pour une Glie. 

— Bisogna aver dei santoli, per aver d*i buzzolai. 
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•^— Bisogna ligar l'aseDo dove che voi el paron. 

— Bisogna magnar iwr vìver, e nò vìver per magnar. 

— Bisogna respeUr el can per el paron. 

— Bisogna sentir tute le do campane. 

Qui ii'eolend qn'oae cloche n'mtend qu'uii son. 

Ovvero : 
ijui veult bien juger 
1) iloit la partie etcouter- 

XV' ÙK\t. 

— Bun com' el bon pan. 

Bon cuaime du boD paio. 

— Bondanza stufa, e carestia fa fame. 

I.' abbond«nce engendre la nsnsée- 

Oivero : 
A cnlonibe sofile cerises aODt amerei. 

XV' lièclt. 

I^alomonb: L'iDÌma satolla catpeeta [| favo di miele ; ma l'animB 
affamata pr«nde per dolce anche l' amaro. 

Cip» XXVII, Ttrxno ;. Bibhia Mnriim. 

— BoDora in becarla 
E tardi in peecaria. 

• fPer ciofr i migliori tagli di carne, e bel petee a buon merealo.J 

— Bota per zocolada {colpo di zoccolo). 

(Pan per focaccia. Dante ; dalltro per fyo.j 
Chuu pour chou. 

Owtro : 
fl''nifrp pain pour fnccsre. 
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Bota piena e musserà (serva) ìmbriaga. 

(A chi vorrebbe tulio J 

Avoir le drap et V argent ensemble. 

Brazzo al colo e gamba al leto. 

Le lit est r écharpe de la jambe. 

Butar el maoego drio la manèra. 

Jetter le maache apròs la coigoée. 

Gafè de colo 

E Giocolata de eliclo. 

fll miglior caffè è quello dell* alto del vaso; la nàgUor doecotata, 
quella dei fondo) 

Gan che sbragia no morsega. 

Chìen qui aboie oe mord paa. 

Can no magna de can. 

Ed anche: 
— Fra cani no i se morsega. 

Loup ne niange chair de loup. 
Ovvero : 
Lea loupa ne se nìangent paa coire euz. 



— Carne vechia fa bon brodo. 

fSià anche per lode a donna vecchia^ 

Chair vieille fait beo broaet. 
Et frais poyvre aauptcqaet 
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— Cavai, Qo star a morir, 
Che l'erba à da vegnir. 

Ovvero : 

— Magna, cavai, cbe l'erba eresse. 

Ed anche: 

— Bel cavalo, do morir, 

Che bel' erba à da vegoir. 

a He meurs m 
croìtra le tràbt 

— Cavei (tttpelli] e guai 
No manca mai. 

— Garel caoùo 
No M creddo, 
El rapft 

Dise la verità 

— Cent' ani de malinconia no paga un soldo de debiti. 

(La vtalineonia non i che dannotaj 

Ceot hearet de chagrin ne psjeDt p>B no sol de.deltea. 

SALOMode : Come Is tiguuola Tb male alla vesla, e il tarlo si le- 
gno: COBI 1> niBlinconia al cuore dell' nomo. 

Cip, XXV, I. » 

— Cento misure, e un tagio. 

— Cercar Maria per Bavena. 

f Andar per le lunghe.) 
Cherclier Marie por BBveDaea. 

— Che colpa ga la gala 
Se la masaèra è mata ? 
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— Chiacole no compra tela. 

— Chi à fato le pignate le poi romper. 

Qui fait ies pots les peat rompre 



XVI* fiècle. 



— Chi ama, teme. 



Chi à tempo, non aspeta tempo. 

N' atteadro pas à faire au veapre ce que tu paès faire aa matin. 

UH* lUcU. 

Chi ben Ioga (ripane). 
Ben trova. 

Chi ben principia è alla metà dell'opra. 

Chose bieo commencée est à demi achevée. 

Ovvero : 

Qui a boD commencement il a moitié de s'euvre 



3LV' liècle. 



— Chi ben séra, ben averze. 

Qui bieo Ite bien dealie. 

— Chi ben vive, ben more. 

E al contrario: 
— Chi mal vive, mal more. 

De boDDe vie bonne fio. 

E: 

La manvaìse vie atrait la mauvaiae fio. 

— Chi chiama Dio, no xe contenti; 
Chi chiama *l diavolo, xe doperai; 
Chi dise: oimè! xe inamorai. 

Coeur qui aoopire u'a pas ce qoMI desire. 



XIII« liècle. 
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— Chi chiama vendete, 
Dio rimete. 

(Mentre V uomo chiede vendetta^ Dio invece perdona.} 

— Chi conta, desconta. 

Brebis comptées, le loup ies maoge. 

— Chi de cortèi ferisse, 
De cortèi perisse. 

Qui de glaive Gert aultruy 
A glaive irra le corps A luy. 

XV* siici». 

— Chi de gata nasse, sorzi pia. 

Ovvero : 

— Tal madre, tal figlia. 

Au traiD de la mère la fille. 

XVI* aiède. 

— Chi dell' altrui si veste, presto si spoglia. 

In Cannaregio le donne ^ vedendo ad alcuna indosso roba non sua^ 
le gridano: 

— Tè, tè, dèghe la roba de chi la xe, 

Qai d* antry bieo ae vest toat se deveat. 

XVP siede. 

Ovvero : 

Qqì d'aotroy veat le vest 
A Masme toat se deveat. 

XVI« siede. 

— Chi desuna, e altro ben non fa, 
Sparagna 1 pan e '1 vin, 

E a cà del diavolo se ne va. 
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Chi de vinti no ghe n'à (giudizio)^ 

De trenta non gh'en fa; 

E de quaranta 

É persa la speranza. 

Qui n'est riche à vingt sds, 

Qui à treote aos ne s^ait. 

Et à qaarante n'a, 

De sa vie riche ne aera, 

Et jamaia ne a^aura et n'aara. 

XVI* liècle. 

Chi de tuto no fa, 
Galantomo no xe. 

Chi dona ben vende, 

Quando non è villan colui che prende. 



Qui donne cher vend, 

Si vilain n* est eelui qni prend. 



XVI* siede. 



Salomone : I doni che fa un uonìo, aprono a lui la atrada, e gli fan 
largo dinanzi a' prìncipi. 



Gap. XVIII, ▼. i6. 



— Chi dorme, no pia {piglia) pesse. 






— Chi fa i conti senza Tosto, li fa do volte. 

— Chi fala de boca, paga de scarsèla. 

— Chi fa la prima. 
Perde la cima. 

(Corre tra* giuoeatori ; e credo valga : Chi vince la prima partita 
al giuocoj tanto gusto vi prende j a perderne la testa) 
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— Chi fa mal al so prossimo, el soo se prossima. 

— Chi fa mai, do poi aver ben. 

Salomone : Colui che ha it cuore perrerso non avrà bene- 
Cip. XVII, ▼. xo. 

— Chi fa più de mama^ 
Se iDgana. 

{Intendi di ehi pretende fare piii delia madre.) 

— Chi ga bisogno de fogo, sporza la paleta. 

Qui a besoing de feu avec le doigt le va querre. 

XV« liècle. 

— Chi ga campi al sol xe sogèti (o soloposli) a la tempesta. 

(VioH anche figuratamente.) 

— Chi ga compagno ga paron. 

Qui a conipagnoQ a maitre. 

XIII* %xtcU. 

— Chi ga fle da maridar. 
Per un ago s'à da sbassar. 

(Deve raccoglier tutto^ deve tener conio di tutto) 

— Chi ga la rogna, se la grata' (4). 

Cd pensi chi ci ha da pensare.) 
Qui a la galle se gratto et galle. 

— Chi ga 'i Capo da la soa, ga in culo i sbiri. 

— Chi ga paura, no magna. 

Salomonb : Il timore abbatte il oigro : e le anime degli uomini effe- 
minati patiranno la lame. 



C«p. XVIU, f. 8. 



(1) Dante: E laecia pur grattar dov' ò la rogna. 
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— Chi ghe n'& in cassa 
Porta la strazza. 

(Non si cura di sfoggiare. Il popolo usa ancora le casse per riporvi 
le sue vesti.) 

Dicesi anche: 
— Chi ga boni cavai in stala poi andar a pie. 

« Il a beau aller a pied qui mèoe 80D cheval par la bride. » 

Nella Raccolta di proverbi toscani^ pubLlicaU dal Le Monnier. 

— Chi ghe n'à in cuna, 
No diga de nissuna. 

a 

(Madre non sparli d'altra madre.) 

— Chi impianta, no magna datoli. 

E i nostri venditori di datteri, aggiungono : 

I sta cent'anni a nasser. 

(Proverbio che accenna a cosa di assai lontano compimento.) 

— Chi la dura, la vince. 

— Chi la tira, la rompe. 

L'are trop tendu toat laché OQ rompu. 

Ovvero: 
L'are tonsiuura ou trop ne doibt eatre tenda, ear il romproit 

— Chi lava la testa a T aseno perde la lissia e anca '1 saón. 

A laver la teste d'un asoe 
L'OD n'y pert qoe la lesaive. 

Ed anche: 
k laver la lète d' un àne on perd son temps et son savon. 

Salohonb : Chi istruisce nn derisore fa torto a sé stesso : e ehi fa 
la correzione all'empio, sé stesso contamina. 

Gap. IX» T. 7 
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— Chi leze 1 cartèlo, 
No magna vedèlo. 

— Chi magna fala. 

— Chi magna soli^ 
Crepa soli. 

— Chi mal fa, mal aspèta. 

Salomone : Chi chiude le aae orecchie alle strida del povero, striderà 
anch*egli senz'essere esaudito. 

Gap. XXI, T. i3. 

— Chi mal fa, mal pensa. 

— Chi maniza, 
No bramiza. 

(Chi maneggia non brama, perchè può prendere.) 

— Chi nasa 'I melon 

Xe un gran mìnchion. 

— Chi nasse ma ti no guarisse mai. 

Qui fol naquit janiais oe garit. 

— Chi no à testa, abi gambe. 

— Chi no crede al mio dolor, 
Che i varda el mio color. 

Maladif et douleur se cogDuist à la couleor. 

— Chi no fa 'I gropo a Tassa, perde 1 ponto. 

(Necetsiià di dar buon assodamento per la duraiaj 

— Chi no lavora, no magna. 
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Chi no magna, à magna; 

Sachi Yodi in pie no ghe ne sta. 

Chi more el (o al) mondo lassa; 
Chi resta se la passa. 

Chi non usa, 
Desusa. 

(Per mancanza di eserehio H perde V uHitudine,) 

Chi no risega, 
No rosega. 

QqI ne 86 met à l'aveolure 
Ne trouve chevai ne monture. 

Ovvero: 

Qui ne 80 met en bazard 
Ne sera riche tost ne tard. 

Od anche: 
Qui ne se risque 
Jamais ne sera riche. 

XVr ftitcle. 

Chi no se agiata, se ne^a. 

Chi no se contenta de T onesto, 
Perde 1 manego e anca 'I cesto (lulto). 

Chi no semena, no racoglie. 

Qui ne séme ne cuilt fne recuciUej, 

Chi no se rissente 

^o è fio de bona zente. 

Chi no ubidisse la bona mare, 
Ubidirà la mala maregna {malrigna). 



Il 
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— Chi no va per mar, 
Dio no sa pregar. 

Cosi a Castello, ove molti sono i marin»]. Tra' barcaiuoli di Cann^- 
regio, invece: 

— Mi lodo 1 mar^ ma me tègno a la tera. 

— Chi no varda 'I bezzo, (quaUrino) no vai un bezzo. 

— Chi no voi ben a le bestie, no voi ben a le persone. 

(Buono pei zoofili.) 

— Chi ordena, paga. 

— ^^ Chi più magna, 
Manco magna. 

Qui plus mango moins mange. 

XVI« Mède. 

E al contrario: 
Qui moins mange plus mange. 

XVI« siede. 

— Chi più spende, manco spende. 

E viceuena il francese: 
Qui moins despend plus dcspend. 

XVr éiède. 

— Chi refuda pan, 
Xe pèzo d'un can. 

— Chi respèlo voi, respèto porla. 

— Chi ride de venere, 
Pianzc de domenega. 

Tel rii le vendredi 
Qui Dimanchc pleurerfl. 
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— Chi roba a un bon ladron, 
Ga cent' ani de perdon. 

Qui trompe le trompear et robbe le larron, 
Gaigne cent joors de vrai pardon. 

— Gbi roba fa un pecà ; e chi ghe vien roba gbe ne fa oenlo. 

(Perchè sospetta di molli.) 

— Chi roba, no fa roba. 

// proverbio francese ironicamente : 
a Qui ne dérobe ne fait robe. » 

— Chi rompe, paga. 

Qui casse les yerres les paye. 

Ovvero: 
Qai fait la fante la boit. 

— Chi scazza, (scaccia) vien scazzai. 

— Chi se ama 
Se brama. 

— Chi se contenta, gode. 

Ed anche: 
. — Cuor contento e schiavina in spala. 

— Chi se fa piègora, el lovo lo magna. 

Qui se fait monton le loop le niange. 

Ovvero : 
Fol est qai se fait brebis-entre les loups. 
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— Chi se fida del Grego, 
No ga 'I cervèlo inlrego. 

Grec, gar le bec. 

Ovvero : 

• 11 n'y eut jamais Grec de nialice net 

fll proverbio veneziano niente ha di offensivo j ed è dei marina j, 
di non si fidare al vento greco.) 

m 

— Chi se loda, 
Se imbroda. 

Qui se loe si s'enbuo. 

Xlir siede. 

Salomone: La bocca altrui, e non la tua» dia lode a te; l'estraneo, 
e non le tue proprie labbra. 

Gap. XXVn» T. a. 

— Chi serve T aitar, 
Vive de l'aitar. 

Kì autel sert. d'aulel doit vivre. 

— Chi serve 'I coroun 
No serve gnissun. 

Qui sert conimun 

11 ne sert nesung (pas vn), 

XW* siede. 

— Chi se voi ben, 
Poco logo tien. 

Ovvero : 

— . Co' se se voi ben, 
Poco logo se tien. 

(Avendo caro lo s/arsi dappresso.) 
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Chi se voi ben, se incontra. 

Chi soli se consegia, soli perisse. 

Salomone: Chi si conflda ne"8uoi consigli è tino sluKo. 

Cap. XXV IH, r. a6. 

Chi sprezza, voi comprar. 

Salomone: É coaa cattiva, ò cosa cattiva, dice ogni compratore; ma 
quando se n'ò ilo (cou essa), allora ne fa fe?ta. 

Cip. XXf r. i4> 

Chi slù a le scolle 
Sente le so colpe. 

Chi sta ben, no se descomoda. 

C est folle se bouger quand on est bien. 

Ovvero : 
Qui bien est ne se remue. 

XIII* liécle. 

Od anche: 



Qui est à couvert quant il pleust 
Est bien fui s'i! se boge et meni. 



XVI* si^tlf. 



Chi sta co le man in man, 

No fa gnente ancùo, e manco doman. 

Salomone: La mano oziosa produce la mendicità; la mano attiva 
accumula ricchezze. 

Gap. X, T. 4* * 

E ancora: 

. . . starai colle mani in mano per ripo«arti: 

E ti sopravverrà, come un corriere, la indigenza, e la mendicità come 
un uomo armato. 

Cap. XXIV, T. 3V 
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— Chi sia col levo impara a urlar. 

Qui hsnte avec le lonp 

Ilurler convieni s'ìl n'est lourd. 

Ovvero : 

11 faut barler avec les loops. 

Salomone: Chi conversa coi aagg'r, sarà saggio: l\unico defili slolti 
diventerà simile a loro. 

Gap. XIII, T. 20. 

— Chi sia in casa de bando {graluilamenle), 
Paga '1 Gto no vogiando (non volendo), 

— Chi (ardi ariva, mal alogia. 

Qaand tard arrive mal loge. 

xvr siècie. 

Ovvero : 

Qui vient tard les autres il regarde. 

— Chi tase conferma. 

Al quQle si oppone: 
— Chi tase, no dise gnenle. 

Qui se tait est veo consentir. 

XVI* «ècle. 

Ovvero : 

Qui de tont se tait de tout a pals. 

XIIP siede. 

— Chi Iropo parla, 
Spesilo fala. 

Salomonb: Il molto parlare non sarà senza peccato; ma chi sa affre- 
nar le sae labbra ha perfetta prudenza. 

Gap. X, T, 19. 

— Chi tulo nega, tuto confessa. 
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— Chi luto (o de luto) raacùra, de goente ga bisogno. 

(Chi tutto raccogìie o di tutto tien conto. . . .) 

— Chi tuto voi, 
De rabia mor. 

— Chi tulio abbraccia nulla siringe. 

— Chi lulo voi aver, gnente no ga. 

Qui trop embrasse peu (ou mal) étre'mt. 

XVI* wècie. 

Ovvero : 
Qui deux chosea chace ne l'aue ne Tautre ne prent. 

^ XUV siede. 

— Chi va al molin, se infarina. 

Qui traile la poix a' embrouille les doita. 
f£ dicesi anche figuratamente) 



XVI* sièclc. 



Chi va e no xe invida! , 
Xe mal visti e descazzai. 

Ed anche: 
— Chi no xe invida!, no cala carega da sentarse. 

(Chi non è invitato non trova sedia da sedersi.) 

Chi va in leto senza cena 
Tuta la noie se remena. 



Qui s*en va coucher aaaa aouper 
Ne cesse la nuict se démener. 



XVI* «iètie. 
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— Chi va pian, 
Va sanj 
Chi va a forte, 
Va a la morie. 

Qui va douceraent va Beuremeut. 

Ovvero : 
Qui va le plain va saia. 

X\V liècle. , 

Salomonb: .... chi cammina (rettoloao, lucia mperà. 

Cap. XIX, T. 3. 

Ed anche : 

... chi ha fretta di farsi ricco^ non sarà {nuocente. 

/ Francesi: 

Qui vent ètre riche en un an, au bout de 8ix mois est pendu. 

— Chi va primi, no va senza. 

Qui premier pren ne a' en repand. 

XVI* sifcle. } 

Ovvero ; 

Qui premier vient au nioulin 
Premier doit mouldre. 

XV* liècle. 

— chi vien dal morto sa come se pianzc. 

— Chi vive de fusèlo, 
No s'impenisse 'I buèlo. 

Ovvero : 

— Misero quel buèlo 
Che vive de fusèlo. 

(Cioè deW incannare la sela, E accenna al deendimenlo del setificio 
in Venezia ; per cuiy negli ultimi tempii le cosi dette inrana- 
resse guadagnavano solo un quarto di franco al giorno.) 



I 
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Chi voi, vaga; e chi no voi, manda. 

On ne trouva jamais meiUeur measager que soi méme. 

Chi voi veder el diavolo in zardin 

Vesta una inora de verde o iatesin (celeste). 

Chi voi vento, vaga ai Frari; 
Chi voi fango, vaga ai Bari. 

^Contrade di Venezia, Baro, terreno paludoso e incolto. Baro in 
questo senso, e Bari mancano al dizionario del Boerio.^ 

Chi voi star san 

Fissa spesso come un can. 

Qui bien dort, piaae et crolle 
N*a meatier de roaiatre Nicolle. 

XVI* tiècle. 

Maitre Nicolle est tei pour le médeein. 

Ilota del Raccoglitore franceic. 

Chi vuoi imbroglio 
Prenda moglie o orologlio. 

Horloge entretenìr, 

Jenne femme à gre aervir, 

Vieille maiaon A réparer, 

C eat toujoara A recommencer. 

XVr liècle. 



— Chi xe busiari, xe ladri. 

— Chi xe scotai de Taqua calda, 
Ga paura de la freda. 

Chat échaudé craint l'eaa fruide. 
Ovvero : 

Chtea une foia eachaadé 
D'eaa froide eat intimidé. 
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— Chi xe in difeto 
Xe in sospeto. 

Qui est conlpable d' aucun mesfaict 
Tousjonrs peose qu'on parie de bod faict 

Xyi* siede. 

Ovvero : 
Pécheur a tousjours paour. 

XV» iiècle. 

Salomonb: . . . quelli che male operano, sono paurosi. 

Gap. X, r. 2g. 

E ancora: 

. . . quelli che operauo V iniquità stanno in paura. 

Gap. XXr, r. iS. 

E finalmente: 

Fugge Tempio senza avere chi lo incalzi: ma il giusto ò fianco come 
un lione, e senza timore. 

Cap. XXYIII, T. I. 

— Chi xe Dati de Cai'neval, no ga paura dei bruti musi. 

(Dicesi a chi fa il cipiglio; e accenna alle maschere deformi del 
CamovaleJ 

— Chi zoDze no ga perdon. 

(Intendi: chi aggiunge per maldicenza.) 

— Cielo fato a laua^ 
Se no piove ancùo, 
Piove sta setimana. 

— Co' diol {quando duole) la testa tutM membri laogue. 

— Co' febraro no febrisa, 
Marzo mal pensa. 

Si fevrier ne faict des siennes, 
Mara lui livre camp et guerre fière. 

Il proverbio francese spiega il veneziano; e tutti e due equìvolgono 
all'altro nostro: 

— El lovo no magna stagion. 
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Co gnente no se fa goente. 

E al contrario: 
— Bezzi fa bezzi. 

Co' i aseni straniia, 

El tempo se mùa (si mula), 

rSi usa per celia ira gente di molla inlrinsiekessa.J 

Co' i mati buia via, chi à giudizio tiol suso. 

Co' i mali xe de voga, 
Che tuli se ne toga. 

Co' la bela fa lissia (fa il bucalo), 
El sol s'invia 0), 

. Co la belezza no se magna. 

- Co' la boea no sbate^ 
Le tele no fa late. 

fPer far latte bisogna che la nutrice mangiO 

' Co la bona manièra se vinse tulo. 
Ovvero : 
Co le bone manière se compra tuli. 

La manière fuit tout. 

XV*» siede. 

Ed ancke : 
Petit homme abbai bien grand chesDe, e douce parolle grande ire. 
Salomone: Una dolce risposta rompe l' ira: una parola cruda accende 
il i^y^i'C' cap. XV, T. I. 

E ancora: 
... la lingua molle spezzerà ogni dura cosa. ^^^ ^^^ ^ ^^ 

(\) Nella Futa onorata di Goldoni: Ah, lo aavè anca vu qncl proverbio ? 
Quando la pula lava, e vien el sol, 
Segno ch'el so moroso ben ghe voi. 
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— Co' la merda monta in Gcagao, 

la spuzza, o la fa daao. 

Salohonb: Per (re cose é messa in commozione la terra, e alla 
quarta non può ella reggere : 
. , . . da unu Bchiavu che arrivi a regnare, 
. . . . e da uoa serva divenuta erede di sua padrona. 

Cip. XXX, T.ll, MCl3. 

— Co l'aFle e co i'iogano 
Se vive mèzo l'aDo; 

E co l'ingano e l'arte 

Se vive l'altra parte. 

(Rimprovero a' lenipi.J 

~- Co la pazienza se aquisla 'I Paradiso. 

— Co la pazienza se fa tuto. 

— Co' r erba no ponze 
La passara no onze. 

(Quando non fa ealdo, il peto* paasera tton è bwmo.J 

— Co' 'J mal (o co le disgrazie) voi vegnir, averzlghe porle 

e balconi. 

— Col tempo e co la pagia se matura le nespolo, 

Avcc la palile et le tenipa 

Se roeurisaenl lea nefflt's et lea glnnds. 

— Co' no gb'è bezzi, l'orbo no canlu. 

Sana deiiier* George ne chaate. 

— Co' no gli' è furina 
Gb'ò rovino. 
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— Co' no gh'ò 'I gato, i sorzi bagola. 

Abseot le chat les sooris dansent. 
Ovvero : 

Quaod le chat est hors la maison 
Suurìs et rata ont leur aaìsoo. 

— €6' no gh* è più gambari, anca le zate comoda. 

Qai n'a gres megre désire. 

XIIP liècle. 

— Co* no 86 poi bater el cavalo, se bate la sèla. 

Qui ne peni battre le cheval 
Batte la selle cu le bast. 

— Co* no se xe chiamai, no se risponde. 

— Contentezza de cuor fa bela péle de viso.. 

Salomone : La sanità del cuore dà vita alla carne. 

Ci»p. XIV, ». 3o. 

Ed anche: 
L'animo allegro fa Tetà florida (1). 

Cap. XVII, T. x%. 

— Co' piove '1 di de la Sensa (Ascensione), 
Per quaranta di no sèmo senza. 

Quant il pleut à la saint Gervais 
11 pleot quarante joura après. 

Ovvero : 
S' il pleut le jour de la Saint- Médard, 
Il pleut pendant quarante jonrs . . . quelque part. 



(1) Lucrezia della Renoy poetessa dei cinquecento: 
L* animo allegro fa Tetà fiorita. 

Btviiia veneta^ n. 3o — 9 novembre i856. 



— Co' se ga fame, ci paa sa de carne (I|. 

A bòn goAt et faim 
N'y u msuvsia paia. 

Ovvero: 

L' gppètit et la f»im 

Ne Iruuvent jumais mauvais psio. 

— Co' so slù co una man sora de 1* altra, el diavolo baia 

in IraviTSii {grembiule}. 

fAcccnna alla lenlaiione, figlia dell' OSÌO.J 

— Co' se xo iinbrioglii tulli vot dar da bever. 

C'e.'^t quuri'l l'eiif[irit est bsplisé qn' il srrive dea parraioi. 

— Co' spizza 1 naso; 

pugQi, o Itczzi, o baso. 

— Co luti Jiso clic so imbriaghi, andè a dormir. 

(Keaeuilà di cedere nll" muggioranìa.) 

a Par ce qiie l'on a lort, >{iuiDi1 od a raiaan conlre lout le tiiondf, > 
dice non rieordo quiil autore. 

- — Co' una cossa sia ben laato che basta, 
A Iclarglic! in tei culo la se guasta. 

— Co' uno no voi, do no cria (due non liligano). 

— Co' XG la sera 

La trista se despora. 

eie «I* ritveglianv i rùnorìi e le pawe.J 

(I) Ui^Te: Li) seciil primo, qnanl'uro, fa bello: 
Fi;' ?tivoriise citn fame le gliiunde, 
E ììÉiUre CUI! scie ogni ruscello. 

Piirptorlo, CinloXXrt. 
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— Caor contento, el Ciel i' agiuta. 

' — Cussi va *1 mondo. 

Aìùsì va le moode. 

— Dèi al can, che Tè rabìoso. 

fSi dice quando tutti inveiscono contro uno.) 

— Da la matina se vedo '1 bon di. 

Salomone: Dalle inclinazioni del fanciullo si rlcouodpo se le opere 
di lui siano per essere pure e rette. 

Gip. XX, ?. il. 

Ed anche i 

Egli è proverbio: li giovinetto presa che ha la saa strada non se ne al- 
lontanerà uemmen quando sarà invecchiato. 

Cap. XXII, V. 6. 

— Da la soramanzion {soprascritta) se conosse la lettera. 

(Dalla fisonomia ti conosce V uomoj 

— Da la testa spuzza 1 pesse. 

fLa corruzione comincia da chi è alla testa j 

— Dai dito al fato 
Passa un gran tra lo. 

Entre faire et dire 

Y a moult à dire. 

Ovvero : 

Entre promesse et reffect 

Y a grand traict. 

— Dal dono impara il donator qua! sia. 

Tel don tei donneur. 

XVI' fiède. 



— Da uoveltì 
Tuto è belo. 

An de uoiiveaii, 
Tnut DOUs est Ilmii, 

Ovvero -■ 
De uouvel tuut m'e^l bel. 

Od anche: 
De nmiveau loiit sembla hon et beau. 

— Dargtie confeli ai porchi. 



Dai's' ci santo, 

(Darsi la posi»; forse dal nome delle contrade preso d'ordinario 

ilu (ivih/if santo.) 

- Da sanla Lucìa a \adal (dai J5 al 25 dicembre) 
Le eresse un pi de gal (le giornate). 
E da Nadal a Pasquela {dal 25 dicembre al 6 j^etmoio) 
Le eresse un' oicta. 

A la saincte Luce 

Le jonr crojgl le saiiL d'une pucP- 



A l'an oeot 

Le joars ci'i'ia^eiit le repas d'un boeuf. 



A la SDÌnt-Anliiiiie 

Lea jnurs crolHsonl te repai d'un muiiie. 
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— Da san Tornio {Tommoio; \\ dicembre,) 
Le zornàe torna indrlo. 

A la saioct Thomas 

Les joors soDt aa plas bas. 

::^ Datoli fa mandatoli. 

(Giuochi di parole: Chi ha dalo^ aspetta che gli venga dato.) 

— Da un segna da Dio {cieco)^ 
Tre passi indrlo. 

Da un zolo — oto, 
E da un gobo, disdoto. 

Bìgie, borgne, bosso, boitenx, 
Ne t'y fìe si ta ne veux. 

Ovvero : 

De personne de Dieu signée. 
Lìbera nos^ Domine, 

— De bezzi e santità, 
Metà do la metà. 

(Cautela nel credere alle vantate ricchezze, o ad una santità por- 
tata in mostra.) 

— De chi me fido, me guarda Dio; 

De chi no me fido, me guardare io {\). 

De qui je me fie Dieu me garde. 



(4) Aet Pozzi (antiche prigioni di Venezia) sta scritto così: 

de chi mi fido guardami Iddio 
de chi no mi fido me guardare io 
W la S.»- C.fc K.« fi." 

Io Francesco 

A dio ... . arco 

Mittintlljy Jnnali urhmni di Venezia. 
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Dei soi so voi dir, e no se voi senlir a dir. 

— Dei ben se disc beo. 

On doit dire le bien do bien. 

— Do note, parla a [lian; 

E de zorno, vordite alorno. 
(Mette in guardia dalle tpiej 

De zochi (ceppi) se fa stèle (sche^^ie). 

(Vi grande si piM> ridur piccolo.) 

— Diovolo compra, o diavolo vende: 

— Dies" onze a tuli, 
Uadcse a qualcun: 
Dodese a iiissuD. 

(Salirà a' bollegai.J 

— Dio manda 'I frodo secondo i pani. 

Dieu donne te (ruid eeloD la robbe. 

— Dio me la maoda bona: 

Mario {marilo] senza madooa (tuocera). 

E talvolta aggiungMO: 
Glie ne gèra una de zacaro [di ijucile suocere) e ancora 

l'incendeva (o 1' amarizava). 
(Volo di giouinella pel frequente ditaecordo fra tuocera e nuora.J 

— Dio là fati, e pò 1 l'ù acompagnai. 

(Sovente è mnUeggio a due eonjugt, V uno e V altro di gualcfie im- 
perfezione fitiea. d'indole in ambedue etrana.J 
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— Dio 8à loto. 

— Dio séra una porta, e. avèrze un porton. 

(k piccola sciagura succede taholla gran bene) 

— Dio vede e provede. 

— Dio vede tuto. 

Diea voit ioot 

— Do dòne e un'oca fa un mercè. 

Deox femmes font un plaid. 
Troia un grand caqnet, 
Qaatre un grand marche. 

— Domandando se va à Roma. 

Ea demandant on va è Rome. 

Ovvero : 
Qaand iangoe a, à Rome va. 

— Domandar xe permesso. 

Le demander n' est paa villanie. 

— Dona che subia 

E galina che canta^ 
Còrtigbe la garganta. 

{Sembra voler dire.- accorcia loro il gorgozzule ; taglia loro il collo. 
Espressione di sdegno pel fastidio che destano, la prima colla 
sconvenienza deW atto ; f altra colia spiacevole vocej 

~ Dona, gala e bisata {anguilla) no mor mai. 

{Stentano a morire-J 



56 

— Dopo 1 eativo vicn el boa. 

Après la pluie le beau tampi. 

— Dopo scampa i bò (» buoi) serar la siala. 

Fermar l'étable quaoi] lee cberaux n' y eoot plus. 

Ed ancke: 
Il Q'est pas (emps de ferofer les esUbles qaaiid lascbevaux Boni pria. 
— ' Dùta no arichiesa casa. 

— Dove che no gh' è da guadagnar, gh'è da perder. 

— Dove ebe no se crede, (o che manco se crede) l'oqua rompe. 

(Dieeti QcMralmenle di caia inatpellalaj 

— Dove cLc va la barca, poi aadar anca 'I batélo. 

— Dove gli' ò mar, gh' ò pesse. 

— Di'io 1 svulizo r è un bel andar. 

(Ben si profila, ove la ilrada è già fatta.) 

— Drlo no 'J se li poi portar (t danari). 

(Viceti di un rìeeo che muore.) 

Lo plus ricbe n' emporte qa' un liuceul. 

— Dui'o più una pignala vechia che una nova. 

— Eco fato 1 bilico a 1' oca. 

(Per dire cosa compiala.) 

— Eh! ghe gèra: Coron e Modon, Navariii e Negroponte. 

(CiUà già apptirtenmli alla Bepubbliea ; per indicare molta genie.) 

— ti baso de Giada. 

C eai la bsiser da Juda». 
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— El bomarcà strazza le borse. 

fll buon mercato eccita a comprare J 

— El caD che l'à morsegada 
La ga anca remedìada {i). 

(Parlando di uno che ha sposato poi donna da lui eedotta ; e vie^ 
ne dalf opinione popolare^ che la leccatura del cane che ha 
morso, valga a sanare la ferita. Bgual virtù si attrituisce al 
suo pelo.) 

— El cavai del Gonùla. 

(Dicesi d^uomo acciaccoso J 

Tu 88 plus de fautes que le cheval de Gonelle. 

— El diavolo iasegna a robar, 
Ma no r insegna a sconder. 

(A proposito di furto scoperto) 

— £1 diavolo sa assae perchò Tè vecbio. 

E: 

— Le done gbe ne s& una carta più del diavolo. 

— £1 Dose per levarse ba perso 1 trono. 

(Dicesi scherzosamente mettendosi al posto di chi si è levato. 

Ignoro P origine di questo detto proverbiale. Tra H popolo 
corre la seguente : Che il Doge dei NicoloUi (capipopolo delle con- 
trade dell Angelo Rafaello e ai san Nicolò dei mendicolij composte 
in gran parte di pescatori) perdesse, forse momentaneamente , 
certo seggio distinto eh' egli occupava, per essersene per poco 
allontanato. — Chi più sa, corregga.) 

C est aojourd* hai la aahit Lambert 
Qui quitte sa place la perd. 

Salomone : L'uomo cho abbandona il suo posto ò come l'uccello che 
scappa dal suo nido. 

Cap. XXVII, T. 8. 

(1) Petrarca: Mi sani il cor colei cbe il morse. 
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El figo gli d'aver (l'o p per esser bOD: pica, pitoco, e 
pescaór. 

e ben maturOj eioit collo Iorio, pelle lacerala, 

— El fin corona l'opero. 

La Gn couronne l' ir^uvre. 

— El fogo 

Agìuta 'i l'ogo. 

Le feu ayde le qoeu (cuUinier). 

— El fumo va dui bèi, e lassa slar i bruti. 

(Intendi V alterigia, la «iiperfea, la vanità.) 

— El ga dù caria binnca. 

DoDoer carie bianche à qudqQ* od. 

— El ga i ochi fodrai de persalo. 

(Si adopera per chi non vede bene.} 

— El ga i ochi indopionài de rosso (o de scflriato). 

Bourgeois de Gonesee qui a tea yeox bordés d' escarlatle. 

— El ga i zechini che gbe fa la iDufa. 

11 a dea écns moiais- 

— El ga le man sbuse {bucale, forale.) 

(Di un prodigo.J 

L'argent ne lui liont paa dsoa lei maina. 

E mi pare che i Francesi dicano anche: 
Il a lea maina percuea. 
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— Ei ga 1 mal (o la malatia) de le anare : ani, ani, ani. 

(Per dire ad uno eh* è vecchio / scherzo tolto dal modo con che le 
donne del popolo chiamano del Molilo a sé le anitre J 

— Et ga 'I mal de san Valentin. 

Il a le mal de saint Jean. 
(Il a le mal caduc.) 

Nota del Baccoglitore francese. 

— EI ga paura de la so ombra. 

Il a peur de aon ombre» 

— £1 ga più da far che Carlo in Pranza. 

(Ironicamente d'un faccendone J 

Il a fait plus quo Charles ea Prence. 

CI Ce proverbe, qui s'appliqne è une personne ayant accomplì de 
grandes cboses, fait allnalon aox goerres loogoes et déaastrenses 
qne le rot Cbarlea VII ent à sootenir contres lea Anglaia, poar 
reconqaérir aon royaome. » 

Nota del Raccoglitore francese. 

— EI ga séte (sette) fede come i gati. 

(Ad indicare in alcuno variabilità di fede.) 

— EI ghe magna i macaroni su la testa. 

Je mangeroia dea petite pAtés anr ta téte. 
(Je Baia beauconp pina grand qne toi.) 

Nota del Raccoglitore francese. 

— EI ghe va à drio anca a una gata co la scufia. 

Il aimerait ane chèvre coiffée. 

— EI magnarla quelo che benedisse '1 Papa co tre dei. 

il en mangeroit aotant qa' on érèqne en poarroìt bénir. 



— El mal cosluinù 
Sa ben cosliimai'. 

— El mal de pélo 
Destriga 1 Iclo. 

— El mal vien n tire, e 'I va via a onze. 

Le mal vieni -i chevsl 

Et retoiirne buileux et coolreval. 

Ovvero : 

Mabdies viennonl d chevel et a'eo retourneni & pied. 

— El miei se lien, e I flèl se spiìa. 

(7 tuoni piaeaionn. e i cattivi diigualano.J 

— El mistièr de Michiclszzo: 
I\Tagiiar, bcver e .indar a spazzo. 

— El pan de casa stura. 

fApplitagi a chi, sazio della propria moglie, cerca altri amori.) 
Salomone, etmiigliando ad amare la propria ntoglie: 

Bevi l'acqua dì tua cistoma e le acqae vive del tuo pozzo. 
Cip.V,T. i5. 

La donna caltiva di SalomorB: Le acque furtive aono più dolci; e 
il pane che tienai aacoso é pid gradito. 

Cip. IX, T. I^ 

— El pan dei mincbioni xc 'I primo a esser magna. 

— El pan del servir gn séte croste. 

fPiù energico che il u sa di aale » di Dante ) 

— El parla come un libro stampa. 

Il parie (inmme un livre imprimé; ni che: « Oui, il ne loi manqDe 
qne d" eire rplii* en reta, » toygiunte argulamenle certuna. 
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— El pesse grande magna 1 picolo. 

(The large flsb swsllows up the small fry, dicono gV Inglesi.) 

— El pomo de Adamo. 

Le morceau d'Adam. 
(La noix do gosier.) 

Nota del Raccoglitore francete. 

— El ponto e la pezzeta 
Tien 8u la povareta. 

— El prete che procura per el zago (ckierico) 

(Chiedere per altri, onde avere per sèj 

— El regaio de Berta a so niòra (nuora.) 

CDieesi per iepreszo di regalo mefohinoj 

— El s'à cava la se* co Taqua salada. 

(Si è cavato una voglia a caro prezzo.) 

— El rider finisse in pianzer. 

a Si belle qu' ait élé la comédie, la Gn est toojoani sanglante. o 

— El sangue no xe aqua. 

(Accenna all'interessamento che uno prende^ o dee prendere^ pei suoi.) 

— £i sangue sta ben ne le vene. 

— El santo del mio di 

Vói (voglio) tirarghe le rechie a chi vói mi. 

.(Forse a rendere la pariglia a chi gliele avea tirate neW anniver- 
sario di nascita. Costume popolare.) 

6 
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— El sazio no crede a Tafamà. 

Qui a pance pletoa il lui aenible qiie lea auitres sont aoulz. 

— El scortegarla ei peócbio per avanzar la pèie. 

Il écorcherait un pou pour en avoir la peau. 

— El sechio va tanto al pozzo, fin eh' el ghe lassa 'I manego. 

Tant va la cracbe à la fontaioette, 
Qo'elle y laisae le manche ou l'oreillette. 

Ed anche: 

Tant va la croche à Teau, qua la fin elle ae casse. 

— El se tagia '1 naso, e '( se insanguena la boca. 

(Per chi dice male rfe' propri parenti J 

— El Signor dà 1 cento per uno. 

SALOMONE! Chi dona al povero non aarè mai in bisogno 

Gap. XXVIII, T. 27. 

— Ei Signor s* à fato prima la barba lu, e pò 1 ghe V a fata 

ai so apostoli. 

Cburilé bìen ordounée coinnience par aoi-mème. 

— El socorso de Pisa. 

(Tardo ed inopporlunoj 

I Francesi dicono invece : 
Le aecoura dea Vénitiens, troia joora apròa le baiBiN''e. 

« Ce proverbe courut apròs la journée de Marignan, lea Vénitiena étant 
arrivéa troia jonra trop tard pour y prendre part. (Yoyez lei Me- 
moirea de Du Bellay^ liv, i.) » 

9oU del Ra€cosUtor« f^aaceie. 

— Ei sta tre zorni per logo come i Gingani (4). 

(Ter chi cambia spesso diifioraj 

(1) Ai Cingani era proibito di fermarsi più di tre giorni, di pasaaggio, 
nello Stato veneto. 

redi GaUiccioli. 
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— El tagia tuto quelo ch*el vede. 

(Dietii di coltello che non taglia.) 

Ce coatean coupé toat ce qn' il voit et laisse ioot ce qa' il reneootre. 

— El va de trasto in seùtìna. 

(Balza d'uno in altro proponto J 

— El vin xe 'I late d'i vechi. 

Le vin est le lait dea vìeillards. 

— El xe nato, co la camiseta. 

Il est né coiffé. 
(U est henreax.) 

Nou del Raccoglilor« francese. 

— El xe pien com' el vovo. 

fSi dic^ di chi ha molta robaj 
11 est plein comme un oeof. 

— El xe atorsio come le barche rote. 

9 fPasta di ^bagliq in iibaglio.J 

— El xe un paa che se se impresta. 

— El Ziòba {giovedì) grasso tute le boche lica. 

(Accenna al gozzovigliare^ comune in tal giorno,) 

— El zogarla soto aqua. 

— Esser fra rancuzene e *1 martèlo. 

Étre enlre T enclunie et le roarteau. 



44 

— Pnlando se impara, 

che ciirrinpotide all' altro: 
— Nissun oasse mestri (*). 

— Falò de medico, volontà de Dìo. , , 

— Fame fator per un aao, 
Se sarò cogioD, mio dano. 

— Fame indovio che te farò beato. 

— Far cagar i aseni per forza. 

fCotlringere taluno a fare oota eonlro tua voglia.) 
C'eit folle de faire b<iirp un Moa a' il n'a mif. 

— Far CBStèì in aria. 

Psire dPs chsBleanx pii CapsoDe- - ^ _> / 
Xin'.ti«*ie. , 

— Par come che faceva i nostri vechi, tassar cbe la vègna. 

{La pioggia o la neve). 

Fsire coLiime l'on fait i Paria, laiaaer pleuvoir. 

— Far come che fa i copi {coppi, tegoli) che i se dà da bev^ 

uno co r altro. 

f Scorrendo dall'uno all'attro la pioggia. — Ajularti feambievolmenle.) 

— Far de necessitò, virtù. 

De n(>ces8il(' ver In. 

Ovvero .■ 
Faire de ntìcesaité verlu. 

(1) ^ella Tiiluina di GBliIen a Firenze: Provando a riprovando. 
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— Far e desfar 

^ L'è luto un lorar (tavorare). 

CRacconlati di un Inglese^ che per beneficare i poveri senz'avvilirli 
o favorire V inerzia, li faceva scavare certi fossi e poi riempierli J 

— Far lunari. 

Faire des almanacs. 

— Far quel che se poi, 
Nò quel che se voi (4). 

Qui ne peut come il veot, 
Veaille comme il peut. 

— Far un buso (buco) in aqua. 

Donner ud coup d'épée dans Teau. 

— Far un viagio e do servizi. 

Faire d'une pierre denx conpa. 

— Far vegnir Taqua in boca. 

Cela (ait ?enir l'eau à la bouche. 

— Febraro curto 
Pegior de tutò. 

Février le court le pire de tout. 

— Fede ghe voi a lassar le crozzole (grucce), 

— Fin che gh'è fià, gh'è speranza. 

— Fin che .la va, la va- 

— Fin ch'el medico pensa, T amala more. 



(I) Cosi deWwmo; ma d^ Iddio: 
Vuoisi cosi colà dove si punte 
Ciò che si vuole: e più non dimandare. 

DAirra, loferno, cinto Ilf. 



— Fiùi ifif/li) (ia arlevar. 
Fero (la mnslegar. 

— Fiori e fruii 
Cogiona Luli. 

(Boni innocenti, nm xpesto teduitori.) 

— Fora 'I dente, fora 1 dolor. 

(A condizione penoia, riioiusione ardila.} 

— Fortuna, e donili. 

— Fra cani do i se morsega. 

Corbeaux avec coibeaax 

Ne Be ci'évent janiaia les ^wx. 

Non plus qua les briganda graoda maux 

Ne ae fuiiti 1' uo l'autri?, rnaìa mieoit- 

Ovvero .- 
Los l(iu|i.t ne ae inoiii^eLil paa. 

— Fra i do litiganti, ci terzo gode. 

— Fumo e dona caliva Ta scampar Forno de rasa. 

Faméi?, pluye et remine saDS raiaon 
Chaaseol l'boiDine de aa maison. 
Salomone, ripeiutammle: 
. . e la donna litigiosa è come od lello, per cut pssaa l'acqua cou- 
linuBinente. — 

C.pXIX.T. i3. 
~ É meglio il sedere in un Bugolo del solaio, che in una medesima 
c«sa cun iiOB moulie cbe contende. — 

Gap. XXI, T. Q. 

— t. meglio abitale in une terra deserta, che con ona donna Inquieta 

e iraconda. — 

Cip. XXI, I. .9. 

— Il tetto, per cui psass l'acqua nella fredda stagione e la donna che 

piatisce, sono due coRe oomiglianli. 

c.p.xxvn, T. iS, 
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Gasparo, Marchiò e Baldissèra: 
Ghìapa la porta e séra. 

(Motto popolare sui tre Re Magi che, per bel meeeanmhOj escono 
nella quindicina dell'Ascensione da una parte deWOrologio di 
Piazza; s* inchituino atta Madonna^ e rientrano dall'uscio della 
parte opposta.) 

Genaro e febraro 

I gali va io gataro (in amore). 

Generoso come una pigna. 

(IronioamefUe delT avaro somigliato atta pigna^ che custodisce ge- 
losamente il suo frutto J 

Gh'è (o ghe xe) più casi ctie lege. 
Gii' è più di che luganega (salsiccia). 

(Ammonizione agli sprecatori.J 

Ghe voi un umile e un superbo. 

(Per mantenere il buon accordo J 

Giugno, luglio e agosto^ 
Moglie mia, non ti conosco. 

Gnanca i dei de le man no xe tuli compagni. 

Les doigts d* une main oe a' eutresemblent pas. 

Gnente co gnente 
Fa male stente. 

{Dicesi di ducy che senza niente al mondo^ si maritano.) ' 

Gofredo gèra un bravo guariar, 
E. go fame ghe stava a V impar. 

(il popolo che canta il Tasso scherza sul nome Goffredo j che in 
veneziano vale anche ho freddo (go fredo). 



— I amici conduse l'omo su la forca. 

Compegois Caìt peiidre Itis geni. 

SALOnoNB: L'uomo iniquo «educa il proprio amico a lo tneoa per 
istrada non boona. 

fjp. XVI, .. >9. 

— I bezzi ghe core drio ai bezzi. 

— 1 hiaoctii per natura 
Del sol no ga paura. 

Ì— I confronti xe odiosi. 
ConiparBisons soni odieuaes. 

• - — I estremi se toca. 

J Los extrémes so touchcnL 

! — I galaolomeDi ga d'aver el pelo su la palma de la man. 

j (Rarità dei veri galanluomini.J 

J Avoir du poli au milieu da la raaln. 

1 (Oa applique ce pruverbe ans ouvriera pareasenx.) 

1 Hoc* del Riccogliiora taatmt. 

i — Impara I' arte 

p^ E melila da parte. 

'f Bull faict acavaif qu^lques mestìer, 

( Pouf a' ea ayder s' il est meatier fbetoinj. 

— I muri parla. 

Lea murailles uni dea oroilles. 

— In becarla va più vodèi che manzi. 

(Bitpotla di vecchio adiralo a giovine baldataoto, che gU predice 

od augura morie vidna.) 

Il \» plus au marche peau d'aigaeaulx que de viellei brebia. 



— In casa se sparagna, in campagna se spende, e in ma- 

latia se spande. 

— In dove si mangiuca, 
Il Cielo ci conduca. 

— In mancanza de cavéi, anca i aseni trota. 

(Dove mancano gli uomini valenti, fanno fortuna i dappoco,) 

— I nostri vechi i stava cent' ani col culo a la piova prima 
de far un proverbio. 

(Importanza e senno dei proverbi^ se tanto ci mettevano gii anti- 
chi a farii.J 

— In tera de orbi, beati chi ga un ochio solo. 

Au royaume des aveugles lea borgnes eout rois. 

XVI« lièclc. 

Ovvero ; 

Au pays dea aveugles croy 
Qui a an oeil y est roy. 

— In te le case dei galantomeni 

Nasse prima le femene, e pò 1 omeni. 

— In tempo de guera 
Mai una de vera. 

— Inverno, 
Inferno. 

— In vino verilas. 

Via et cuDfesaion découvre tout. 

Salomone ; . . . dove regna ebbrezza dod v' è segreto. 

c»p. XXX r, T. 4. 

7 
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— I omeni {garzoni) a^eì'ze, e i paroni sèia. 

CSi rifemce nllc bol/eg/ie, al chiuder delie quali ben dee vigilare 
il padrone.J 

— I omeni se move, e le ruontagoe sta ferme. 

IiBB homnieB se reiii:ontreDt et lee nioiitagnes non. 

— I glicoli DO parlo co' i gfantii no il parla. 

f/ fanciulli si funim suW esempio.) 



I liiitèi e i colombi sporca le caso. 

EnfBOÌa, poiiies et les Mulomb», 
Eiiibreaed et souilleni Ics malsone. 



Qui vmit lenir nelle ea maison 

H'y mette ferame, piètre n'y pigeon. 

— I salgbòri no fa (o no poi far) peri garzignòi. 

(Albero vile nun ila huon fruito.) 
He mauraig };raiUB juinais bon pain. 

— I saoli de casa mi fa miracoli, 

— I védui (vedovi] ga sempre la beaedelta drlo la porta. 

(Mmpiognono stìnpre la prima moglie, forse a dolerti della teeondaj 

— 1 vovi se boni udco dopo Pasqua. 

(Un dono è buono nd ogni tempo.) 

z^ I zavatint va co le scarpe rote. 

Lea cordunniera t<ont imijours les plus ms) chaussés. 



51 



-— t zovenì poi morir; 
Ma i veehi d da morir. 

— L' abito no fa 'I monaco. 

L' habit ne fai! pas le moioe. 

Ovvero : 
Li abia ne fais pas l' erniite. 



Xlll* siede. 



— La bona mare dise: Uè, dò vusiu? 

La boone mère ne dìt pas: veux-ta? 

— La bota no poi dar eh* el vin che la ga drento. 

(Tono pretendere gentilezza da un malcreato ^ o cose saggie da 
uno stolto.) 

— La chiesa ga da star tacada al campanièl. 

(Ogni cosa a suo posto , convenevolmente J 

— La dona pichenina 
Par sempre zovenina. 

— La fame no conosse rason. 

ce Ventre affamé n' a pas d' oreilles. » 

— La fame xe '1 mègio cogo che ghe sia. 

— La farina del diavolo va tuta in crusca (o in semola). 

Farine de diable ae tourne ea brao. 

Salomoiib: La casa del giaato è ben manita: i goadagni dell'empio 
son dissipati. 

Gap. XV, r. 6. 

— La fièra dei baroni dura poco. 
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— La forza glie ii' iiu.iga a la rasoD. 

Ed anche ■ 
Quando la forza o la rasou coairasta. 
Vince la forza, e la rason no basEa. 

Force psese armi. 

XVr» liicle 

— La ga lina ose {voce) che passa si-te muri, 

— La giuzzu conliniiu spezza (o scava) la pjèra. 

Le coiitintidls goalii-LK rompi la pierre. 

— La grtfn {graticola) flie (lise mal de la farsùra {padella). 

La polle se moqui; ilu fourgon. 

— Lo lenguft dii dove cii'el dente diòl. 

■ — La lengua no ga osso, ma la poi romper ci dosso. 

Lb liiQgne n' a grato iiy d'os 
El rompi l'pchine et io dos. 



C.p. rv, .. »4. 

— La lengua sta ben di'ento d'i denti. 

h lant iQuriier sept luis sa laDgue dans sa boacbe avant de parlar. 

Salomone: Chi oiiBlodìBce la sna bocca e la sua lìogufi, custodispe 
_^ l'anima aua dagli affanai. 

-^ Csp. XXI, ,. iì. 

— La liberlù, no glie \e oro che la paga (1). 



flì Hantb; Libelli vo cercando eh'é si cara, 

Cunie su chi per lei vita rifiola. 
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— La MadoDa de la Ceriòla {delle cere, Candelara), 
L*orso da la tana vien fora. 

aliramente: 
— A la Madona de la Ceriòla (2 febbraio) ^ 
De r inverno sèmo fora. 
Se fa piova, se fa vento, 
De r inverno semo drento. 

— La mare pietosa 

Fa la piaga verminosa. 

De mère piteuse Glie teigDease. 
Ovvero : 

Fernnie tiop piteuse 
Rend sa Glie tetgueuse. 

— La me vede com'el fumo a Tochio. 

— La morte del lupo xe la salute de la piègora. 

3Iort da loop, sante de la brebis. 

Ovvero : 
Mori du louveau eanlé de Taignean. 

— La mugièr del ladro no ride sempre. 

De bien, mal acaois. courte joye. 

Xyi« siede. 

— La neve marzolina 

Dura da la sera a la matina. 

— La note xe la mare d'i pensieri (i). 

La nuict est mère de peDsées. 

(1) É anche il principio d*un nostro canto popolare. 



— La pat-nla no la \e mal dita, co' no lo se mal inl<>si 

— La paura no go rasoii. 

— La pèzo roda del caro xe quela che ruga. 

C'est Is pire roae, comme est ttèa Mure, 
Qai fait ploa de brail el rumeur. 

— La povertà no guasta gentilezza 

Ccal finitae un nastro cnnto popolare; meglin che il proti 

l>ovreté ubaisse coiirtoisle. 

— La prima galina clic canta xe quelu clie ù fato 'I vo 

fCtii primo si scusa, senza volere *' inaolpa.J 

— La prima piova de ngosio 
Iliorresca '1 bosco. 

— La prima se perilona, 
La seconda se haslonn, 
V. la terza se pica. 

CDiccsi a Hill' ili iivi"'rlimenlo ai funeiulli.) 

— La piitela 

Fa la mama licla. 



- L'a(]Ua imarcisse i pulì (1)- 

fproverbiii ìwalu ila' beoni a spregio dell' acqua. J 
L'eaii Fuit poiinìi- h Imique. 

(I) Pillo vale Bciuhe uomo sHipùio, imbecille. F narrano che al ca<ler delli 
epiiiililU'.o, B M cuusi^liò levare i p»li che pervui)» di gDida nella lagiina, 
I-I i[<i|"'din' 1,1 venni» ai Frnncejì, lulunn arKiiIsniiìnie rlspa»c: che pili »\- 
uiMiiiti '.!.■ »alvi'i'cliljeii| lu Ciitrb k'vaudo i pali dalla Repubblica. 
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La roba robada no fa bon prò. 

Salomone: Non faranno prò i tesori raccolti daircmpielà. 

Cap. Xj T. a. 

L'arie del inarioèr: morir in mar. 
E Tarle del mercante Tè 'I falir. 
L' arie del zogador T è 1 biastemar. 
L'arte del ladro su forca morir (i). 

(Vuoisi accennare a che quelle arti di spesso conduca no J 

La sincierità no gh' è oro che la paga. 

Lavarse gnente la testa, molto le man, e poco i pie. 

(Pr eccito d'un vecchio.) 

La volpe perde 1 pelo, ma 1 vizio mai (2). 

Le bronze coverte 
Drusa le traverse. 

(È metafora che ti mette in guardia dalle sant creile ^ dalle inno- 
centine.) 

Le buste ga le gambe curte. 
Le disgrazie no vien mai sole. 

Un malheur ne vient jamais seul. 

XV1« siede. 

Legete et non inleUigere, iamquam non legete, 
(Più meno storpiato tra 'l popolo.) 

Autant vaolt celai qui chasse, et rìen ne prend 
Comme celui qui lit, et rien n'entend. 

Ovvero : 

Lire et rien entendre 

Eàt comme chasaer et ne rien preudre. 

XVr siede. 



(i) É un nostro canto popolare, ma siccome sentenzioso qui lo reco. 
(3) Petrarca : Altri cangia il pelo anziché il vezzo. 
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I — Le malgarite se impìra, 

t ' Le rose se nasa, 

1^^ E le Marie se basa. 

I fBel giuoco di parole.) 

— Le moatagOB siti ferme, e i omeni se iocontra. 

Deox hommea ae rencontreot bieo, 
Hdìb jamsid dmix moDiiigoes pollila- 

— Le parole no paga dazio. 

{All' incontro : Questa xe uaa parola che paga dazio, dice it popolo 
relalietiiiietili! ad una voce ttrantera, o di difficile pronunzia,) 

— Le parole loca (a mudo) de le sarièse, le se tira drlo una 

co l'altra. 



— Le pière bianche fu 'I culo negro. 

(Ter Ui fucilila di tdrucciolare.J 

— L'Epifania, 

Tute le feste la scòa via. 

— L' erba mata eresse. 

(Biceii tchersando di fanciullo mollo eretciulo per la tua età.) 

MbutoÌsq herbe croist sondaio. 

XVI' «itele. 

Ovvero : 
sic herbe ere 

— Locasion fa l'omo ladro. 

Il foit le lari'on. 



Ovvero : 
e troll el l'occnsion liivitent k larroo. 
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L'ochio del paron ingrassa 1 cavalo. 

(Narrasi per celia che un contadino, tratto da questo proverbia, 
cavasse un occhio al suo padrone e gettasxeto a mangiare ad 
un cavallo magro, nella speranza di vederlo ingrassare} 

L'cRil da inaistre réai 
Engraisse le cheyaL 

Ovvero : 
V oeil da fermier vaot fumier. 

L'ochio voi la so parte, è dito quelo cbe à avudo 'I pugno. 
L'oeil veut de tout sa pari 

Logar la colara de la sera per la inali d«. 

L'omo propone, 
E Dio dispone. 

Salomone: Il cuore dell'uomo fa i aooi disegni, ma upetta al Si- 
gnore di dirigere i suoi passi. 

Gap. XYI, T. 9. 

Ce que rhooime propose Dieu aatrement dispose. 

Ovvero : 
L^bomme propose et Dleo dispone. 

Longo come Tano de la fame. 

Long conime un joor sans pain. 

Ovvero : 

Cesi un long joor qa'on jour sans psin. 

Ferdinand Denis aggiunge: et Ne vous aemble-t-il pas d*entendre on 
cri de détresse, un long cri de la paavret6 qui supplie avec une 
effrsysnte energie qn' on s' occope d' elle, qu* elle a besom d'élre 
rassttsiée? x> 

Livrc des ProTvrbe» fra arsii. 

8 
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— Lontan dai ocliì, lonlan dui cuor. 

allramenle: 
— Ocliio np vede, e cuor no dìòl. 
Loin ifs yeux loin dn coeur. 
Ovvero : 

Qui esloìgne de l'ceil esluigne dii coenr. 

XVI* lied*. 

— L'osel de gabia 

Co' no canta d'amor, caula da rabia. 

• — L'ozio xo '1 pare de lul'i vìzj. 

— L' ultima Jigura de Ca' Pesaro. 

r?n modo di tpre^zo ad uno, alludendo aSIe lette deformi che ti 
vedono alla baie del palazzo Petaro.) 

— Luna, luDcla, 

Quel che me loco, me cresso. 

(Suptrttiiione popolare rulla buona iitfiuensa di nuova luna ntlie 
cote umane. Perciò le dni\nieciuole ti toccano a luna nuova 
alla scarsella, oiig-urandosi aumento di danarOj ti accorciano 
i capelli perché meglio crescano ec.J 

— Luna sentada, marinar inopie. 
Luna in pie, marìnèr sealù. 

{Proverbio de' marinaj, che dalla pottura della luna prendono aw 

ffurio di leriipesla o dì calma.) 

— Magio, va adagio. 

— Magnar e bover a modo soo, e vestir a modo d'i altri. 

■^ Mal (o calor) a la pule, 
Solute a le buélc. 
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Malatia looga, morte sicura. 

De longue maladie 
Fin de la vie. 



Maiedete quele che va per tera, 

parlando di bastonate^ in relazione all' altro: 

— Chi ben ama, ben castiga. 

Qui aime bien, chàtie bien. 

SalomOnb: Chi rìaparnrìia la verga, odia il suo figliuolo: ma chi Io 
ama, lo corregge di buon'ora. 

Gap. XIII, T. a4* 

Mal DO far, 

£ paura no aver. 

Mal no vègna, 

Che scusa no manca. 

Mure morta, e pare orbo. 

(Morta la madre^ non vale alta custodia delle figlie il padrej 

Marieta, 

p • . . . a> o povareta. 

Marzo intenze, 

E avrii depenze: 

£ magio fa la bela dona « . . co^ la gh*é. 

(Torse gradazione al rifiorire della natura e dei corpi umùni YH 
primaveraj 

Marzo suto^ e aprii bagna, 
Beato 1 contadln che à seinenà. 
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— Medicn vectiìo, e rerurgo znvene. 
Jenna barliier, »ieil mért'^cin, 
S' ils Bont aiUres oa vslent paa un brìa. 

Ovvero : 

Vieil médecin et juane barbier 
SoDt d louer et apprécier 

XVI' litcL*. 
(7 barbieri allora cauaoano langue.} 

— Mègio soli, che mal acompsgnai. 

Il vaiit mieuK estre seni que mal acrompaigné. 

— Mègio suar die tesser. 

HieiiU vaalt Buer une Ireinblcr, 

XVI' <i«cl«. 

■ — Mègio lardi, cbe mai. 

Uieux vaut Uril qne iamals. 

XVI' Micie. 

— Mègio UD lacon 
Che un sbregon. 

— Menar per el naso. 

Meuer qiietqii'ua par le bout du Mz. 

— Mercanzia no voi amici. 

— Metcr el caro avanti i bò. 

11 ne ioaV pas mettre la charrae devant lea boefa. 

Ovvero : 
Miìllre lei beufs avant la charue. 
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— Heler poicsi ìa te le reehie« 

Avoir la pace à V orellle. 

(Étre ioquìet au aujet de qaelqoe afiaire.) 

Hot! 4cl RiccogUt^rt fraaetM. 

— Mezzodì, 

Chi DO à magna, staga cusbI. 

(Ettendo vicina P ora del desinare.) 

— Mi gbe dono la mia parte ai cani. 

fA indicare il poco conto in che uno tiene i suoi parenti J] 
DoDoer aa part ao cbien. 

— « Mi no te digo ladro — lassime star mia roba, » dis' el 

scbiaón. 

^— Mistro fravo, cbe mete fogo ia fusina a irintiquatr' ore. 

CIHcesi di chi si mette tardi alle sue faecende.J 

— Misurar tuli sul so brazzolar. 

Meaorer lea aotres à aoa aone. 

— Mondo fato tondo, 
Cbi no sa navegar 
Presto va al fondo. 

Le monde eat rond, 

Qai ne acait nager va aa fond. 

— Monta qua su, cbe ti vedarà Verona. 

(Proverbio che si accompagna eoli' atto déie emma^ faile eoUa 
mano destra; ed usasi per negar cosa domandata.} 

Monte ci-deeaoa et ta verraa Verone. 

XVI* sièclc. 

— Morto un Papa, i ghe ne fa un altro. 
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— Napa (cappa) no sconza eamin. 

Fuori di metafora : Krtso grande (napa e aneMe nspars) non tMOH- 
da Vito. 

— Nò amor, ne panza, nò rogna, no se poi fegair scodU. 

Amour, loox, [umec et orgeiit 
Ko se peuvcnt cacher loa^uement 

Ovvero ; 

Le feu, l'amour, aliasi la tous, 
Se coimuisaent par deaaua lous. 

Ed anche : 

Prosperile, omour, fumèe ne tonX 
Longtiement oe su penvent cacher do toDi> 

— Nò a omo clic zura , né a dona che pianze, o* a cavai 

che Sila {luda) no s^Q stù a creder. 

— Hù aqua, nò fogo, no se poi ruzar {negare òrontotando). 

— Né Balbi richi, 

Pjè Moceuighì povari, 
Né Erizzi pietosi. 

(Proverbio tuggcrito, a quanto pare, dati' ouenasioiu.J 

— Né can, né vilan, 

Ne zenlilomo venezian, 
No séra inai le porle. 

— Necessità no ga lege. 

Néceasité n'a poiiit de Ui, 

Ovvero : 
Besoignicx ti'o Ivy. 
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— Nò fasiòi, né Farlani, no xe graziadedio. 

E: 
— - In Friul i impianta fasiòi, e nasse ladri. 

E: 

— I Furiant xe nati da un stronzo de aseno. 

(Sono tutti proverbi dettati da certo riprovevole mal animo del volgo 
veneziano contro i Friulani,, originato o dalla loro rozzezza, o 
perchè venendo numerosi a Venezia e molto procaccianti, face" 
vano buon guadagno.) 

— Nele ocasion se conosse Tamigo. 

Salomone: .... il fratello si eperimenta nelle afflizioni. 

C«p. XVII, T. i;. 

— Né per torto, né per rason, 
No te far meter in preson. 

— Né sabo senza sol, 
Né dona senza amor. 
Né cuor senza dolor. 

Noi samedy sana aoleiJ. 
Ed anche: 

Le aoleil par excellence 
Au aamedi fait la révérence 

— Né zogia, né dona, né tela, 

No se compra a lusor de candela. 

Toille, femme layde ny belle, 
Prendre ne doibt à la chandelle. 

Xyi« lièclt. 

— Nissun conosse i so difeti (o la so goba). 

Le bosau ne voit pas aa boaae; maia il volt celle de son confrér«« 
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— Nissun dise: akii co' QO ghe dio). 

— IVo bisogna spu:ir nel piato che se magna. 

fKon elitre ingrati ai benefiaH.J 

— Ho cercar mògio pan che de farina. 

— No de da dir, se no volè ch'i diga. 

Ovvero .- 
— Che no i le Tazza (le male azioni) se do i voi che le 
vògna dile, discva 8Ìor Hoco MandoUn. 

— No digo quatro, 

Co' no l'è in saco. 

(Karraii di un finte, che itando in iilrada a riceuere nefla bisae- 
eiu i pani, che jiieloia femminella vi gettava entro dalC alto, 
tre feliceoiente ne nitmeraue, quando vedendo già nell'aria il 
quarto ditte: e qiialrri; ma tfortunatamente quello gli batti 
mila letta e balio nell'acqua, ond' egli etetamH: No <li){u più 
austro co' ni) l'è In ssco. E il detto pattò in proverbiai per 
indicare non doverti fare attegnantenla tu ciò the mnoora non 
ti poitiede.J 

Salomone: Non li Tsnlare dì coxa che ebbis da eiKre, mentre non 
sai quel che posa a produrre il di vegneMe. 

^ »• f Cip.XXVlI, .... 

— No gh' é allri aseoi in stola ? 

(Per eelia ad uno, che all' udir chiamare il tuo noma pronlamenl» 
ritponde, credendo la chiamata a tè (Pellet.} 

il y a plui d'un dne qui s'eppelle Martin. 



— No gh'ó Maria 

Che tribulada no sia. 

— No gli' è pèzo sordo de quelo che no voi intender. 
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— No gii' è rose senza spine. 

II n'y a poÌDt de roses sons épioes. 

Ovvero: 
Nulle rose sana épinea. 

— No ia poi mostrar el cuor, la mostra i ossi. 

(Di donna magra e tcoUacciata.) 

— No lassar el certo per l'incerto. 

Moineaa en niain vaot niieux qua pìgeon qui vola. 

— No la xe merda, ma 'i can i'à cagada. 

(Modo basso, e vale essere tutfunoj 
C'eat boooet blanc, blanc bonaet. ' 

E gì' Inglesi: 
Six of one, and half a dozen of the olher. 

— No l'è gnanca degno de licarglie le sióie de le scarpe. 

11 o'eet pas digne de dénoaer le cordon de aes souliera. 

— No 'i ghe n'à uno da basar. 






(Aon ^a un quattrino ; derivato forse dal san Marco impresso 
sulle monete.) 

Diciamo anche nello etesso senso: 
— No 1 ghe n'à un Dio. 

No 'i sa né morti pianzer, né vivi consolar. 

CAd uomo insulso j melenso.) 

9 
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— No 'I xe nì^ carne, ne pesse, 

Oa ne Esit s'ìl est chair dd poisson. 
(Se dlt d'un homme Bans caractère.) 

ttou del Kiccofliioii CnnccM. 

— Ko mete la pagia areale 'l fogo. 

Il ne faiu paa meatre \ei estoopeB luprèa da feu. 

~ NoD li fidar lii me, se il cuor li manca. 

(Lesgesi atahe tuU'atio di tpade, nelle milre earte da giuoco.) 

— Non Tal saper, a chi ha fortuna contra. 

iSlà anche scrino suW aito di danan'.J 

— No se fu un cap6lo per una piova sola. 

— No se move fogia, 
Che Dio no 'I vogis, 

— No se poi andar Ja Paradiso in carozza. 

fSoH si contegw un itene tema faHea o ditagioj 

— No se poi bever e subiar. 

(ìion li ponno fare due cote ad un tempo.J 
L' on ne peut courìr ensemble et coroer. 

STI' «iécl^ 

Ovvero .■ 

L'e>u ne reut bumer et Bouffler 0DHinMe. 

' XVI' titclt. 

— No se tosse el di che se magna le nose. 

— No sto a meter ia boca 
Dove che no ve loca. 
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— No svegiè i cani cbe dorme. 

Ovvero : 
— Can che magna e omo cbe dorme^ lassèli star. 

N* éveille pas le chat qui dort. 

— No ti Io savara (il segrelo) perchè so' solo. 

— No toniza co' no piove. 

fOgni vociferazione parte da qualcosa di vero.) 

Qaant il a tonnè et encore tonne 

La playe approche et montre la corno. 

Ovvero : 

Tant tonne qu'il pleust. 

— No xe mai mal per uno, che no sia ben per un altro. 

Nul ne pert qu'aatruy ne gaigne. 

XVr liécle. 

Ovvero : 
Ce qai nuit à V un duit (profiie) à l' aotre. 

— No xe miga ogni zorno festa. 

Il D'est pas toosjours feste. 

XVV fiècle. 

— No xe luto oro quelo che luse. 

Ce n'est pas toat or ce qui reluist. 
Ovvero : 
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Uos proverbes dit et raconte 

Qae toat n'est pas ora c*on voit luire. 

XIW siede. 

No xe \ilan chi de la vila sia; 
Ma xe viian chi dise vilania. 
Il a' est vilain qui ne faìct la vilennie. 



— Nulla nuova, buona nuovn. 

— basa sto Cristo o salta sto fosso. 

fMeiier uno fra V utcio t il muro.) 

— Ochi vedi, boca tasi. 

Se ti Tol viver in pase ((). 
Oy, voy et te tay, 
Si veiM vivres eii pais. 

Ovvero .- 
Se en cest siede veus vivre eo pais oi 

Ed anche : 
Ouyr, voir, «t se isire de luus. 
Fall l'homme estro bioii vsnQ parlout. 



(I) Nei /"ossi, antiche prifiionr di Venesìi« : 
Nini li Ddar d'alcano peiie.T e lacci 
Se vilar vuoi de epi.mi iiisiilie e lacci, 

HullDclli, ji,iaali urbani rf. Finocia. 

h^r^^ ^!°^°^'^° ^' ''"^''^ P''''^'™' '"8'=" q'-"' ""> poesia, ch'io raccolsi dalla 
cocca (Il mio padre, e che credo inedita. 

L4 VITA DEI PRIGIONI. 

MiiBa, senza di lo (]iià regia il tuto, 

Perclié lena ii > da andar svanii; 

Tiprego per piei.i porgermi ajuto, 
Aciò capir mi p"?^a luti quanti. 
Tq aai che di poesia bod poco iatroto, 
E che virtù non ó per gì' ignnranli | 
E per pascer via l'otio in ati groloni 
Scriver voglio lo vita dei.prigioni. 

J)a nn guardian che se chiama Boyoleola 
So' sta mena in nn lago sagde sicuro, 
Logo che a nominarlo ae aparenta, 
Che per nome se chiama '1 Zardin fictiRo. 
Oiieelo é un zardin che l'anims tormenta, 
Che di grossezza è un braciio b mè»o il muro ; 
In alo vago zardin nasce d'i fiori 
Che porta via co 1' urna i libadori ()>■ 
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Oggi (o ancùo) in figura, 
Doman in sepoltura. 

Aujoord' boy ea chère, damala en biòra. 

Ed anche : 
Aiijourd* bay en flaar, demaìD en plenr. 



Sa marco ne sol dar ogni malìna 
A ioti cbi à la fede del piovan 
Diea'onze de biacoto, cb'ò in cantina, 
E M reato n'à da far aina doman. 
Qaeato xe '1 laaao de una tal regina (i), 
Che ae no fasae queato, da creation. 
Ogni zorao in preaon ae trovarla 
Qaalcbe morto da fame, in fede mia. 

Mi atago colegà ani atraroazzeto 
Per non aver carega da aentar. 
Cavo la fame co mòzo aacbeto (X), 
E roèzo me lo aalvo per dianar 
Se qnalcbe volta un aoldo de sgnazzeto 
Me Balla in testa de voJAr magnar. 
Per causa de nna lengoa trista e Cera 
Tante volte ao' andà col cui per tera. 

De puleai e peóchi in abondanza, 
De sorzi che la note fa rovina, 
Se avo de pan un toco che ve avanza 
No 8|)erò de trovarlo a la matina. 
Convien con certi musi far leanza» 
Percbò de tanti è tuta una farina: 
Qua no gh*è civiltà né gh'ò rispéto. 
Nò peroni no ae'del proprio leto. 

Chi per la Qoarantìa. chi per i Cai, 
Chi per piaaar in Corte de Palazzo, 
Cbi per andar de note in aèta armai, 
Cbi per afriaar la zente ani muatazzo, 
Chi per andar in Piazza colegai (3), 
Chi per criar au (le) rive de Palazzo. 
Ma quanti ghe ne xe de prepotenti, 
E quanti ghe ne sarà de inocenti! 



(i) Forse U Cornaro. 
{%) Dì biscotto. 
(3) Uniti in lega. 
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Oggi a me, domaui a Ic- 

Oviiero : 
— La morte no varóa in l' el mi 

Ed anche: 
_ Dal destinalo non si può fuggire, 

E dalla morte non si può scampare ()). 
La morte n'espargne ne foibte ne fori. ^^^ ^^^^ 
Ot>vero : 

ILb roort i»r lout nior.l. ^^^, ^^^ 
Ed oitc/ie .' 
... Li niors prcnt tuut à Bon kios 
t SitOBl les jouene» coni Iw «iiM. 

. (La n.ort prend toot à «a fa»«, "mìWI "« Je""" «mme le. vieax ) 

I * XI II' Miele- 

Hou Jcl Kocso»lii''T» rnncetf . 

Ogni bel baio stufa. 

Ed anche i 
— Ogni zogo curio e belo, 
Jeu qui trop dure ne vaut rien. 

Ogni bei monte va al basso. 

fT),w.i di f/rande ri^chez^o, di cui uno fueda tpreco./ 

— Ogni fadiga merita premio. 

— Ogni fruto ga la so slagion. 

rie EBÌBdii toul eet bon. 

(h Binili* di un noslro cantu ropolare. 
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— Ogni graviaoza 
Ga la so usaoza. 

(Accenna ai varj effetti che in donna produce la gravidanza J 

— Ogai ladron 

Ga la so devozion. 

— Ogni lassada xc persa. 

(Occaiione lateiata fuggire è perduta.) 

— Ogni lavada, 
Una fruida. 

(Ad accennare come le cose coli' uso si consumano.) 

— Ogni pelo ga (o fa) la so 'giozza. 

— Ogni porta ga '1 so bataór (battitore, martello). 

A cheque pot sod coovercle. 

Xyi* siede 

Ovvero ; 
li u' y a 8i méchant pot qui ne trouve son coovercle. 

— Ogni promessa è debito. 

— Ogni regola patisse la so ecezion. 

11 u'est reigle qui ne faille. 

XrVl* Micie. 

— Ogni simile ama 'I so simile. 

(Per ischerzo anche ad uno che accarezza qualche bestia.) 
Cbaacan quiert aon aemblable. 

— Ogni spenta para avanti. 

(Anche piccolo ajuto giova.) 
Un peo d'aide fait grand bien. 



■ Ognun per sé, e Dio per tuli. 

C-Si litui dire i/uavdo nini »i vuol uno in compagnia, o non ti vuol 
far sooield con uno nel giuoco.) 

Chacuu pour soy et Diea pour tona. 

■ merdn o bnrela rossa. 

fProverbin, in orìgine, di Xepubblieano i poi a lignificar t o niente 
tulio, ed anche o gaetlo o quello.) 

■ Omo avisù, 

Xe mezo ormiì. 



— Omo peloso. 

O malo o vortuoso. 

Uommo poiUeux riche va lasarieos- 

— morir o sentir u morir. 

— ODOr lie boca, 

Aesae vs), e poco costa. 

— pagar 
pregar. 



Oro bon no chiapa machia. 



Or dure 

Sam ordurp. 



— Ose de aseno no va in cielo. 

— Ose Je popolo, ose de Dio. 

Vui» du penple. yoii de Dieu. 
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O tirar 
O nasar. 

(jy estate^ le carni^ e si mangiano dure, o puiincono.J 

O vecbieto 
O paleto. 

(D prendere marito vecchio^ o restare zitella J 

Padoaoi, gran dotori, 



Veneziani, gran signori, 
Visentjni, magna-gati, 
Veronesi, luti mati. 



Paese che fai, usanza che trovi/ 

Il fant vivre à Rome selon Jes coosttimcf romainos. 

Pan e nose, 
Pasto da Dose: 
Polenta e pao, 
Pasto da vilan. 

Fromage, poyre et paia 
Est-repas de Tìlaia. 

XVI* sitclt. 

Papa Sisto, 

Che no l'à perdonada gnanca a Cristo. 

Par che abièmo magna 'I cibibo in bareta insieme. 

(Lagnandosi della troppa familiarità di qualcuno.) 
11 semble qne nons ayons gardé les cochons ensemble. 

Par ch'el vaga a chiapar Buda. 

(Ironicamente di chi si sbraccia per un nonnulla.) 

10 
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— Pjrljiidu de Io Èiiaio, ■ 
Comparisse !" palo. 

Opti ero : 
— Lupus est ili fiibula. 

QQBDd OD parie du li>i>|js l'ii en voit le queoe. . 

— Parlar a la popal. 

CCioi thiaro t franco.) 

— Parte veneziana 

No dura una setimuna (1). 



Pati chiari, e amicizia lODga. 

E anche: 
— Pati chiari, amici cari. 

- recati vecbi, e penitenza nova. 

A vie!) pechii [lanvel pcuitence. 

Ovvero .- 
Pecbé vie), uouvelle pcuittince. 

XVI' >ii 

- Peccato conressalo 
È mezzo perdonalo. 

Pili morale che il francete: 

Puchìè cele est demy pardaaoé- 



Salumonb: Chi nasconde i suoi deliltì, non avrà bene; ma chi li 
confeesa e gli abbaiiOaaa, otterrà miierioordiB, 

Cip. XXVIII, •■ li. 



t Uaiste dice a Fiuiensis il«'«uoi pruvvedimeDU : 

a mezzo novembre 

Non giunge ijiicl che tu iL' ottobre Gli. 

PnrfMoria, oalo VI. 



L 
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Pena la \ita a no devont«ar vechi. 
Ed anche : 

— Se lìo crepare da zoveui, deventarè vachi anca vualtrì. 

Nal ne parvient a la vieillease, qui n' a paseé par la jeaneise. 

Per andar in malora, no gbe voi miseria. 

(Bicesi comunemente ove già sprecato il piii^ poco si cura il resto.) 

Per la boca se scalda 1 forno. 

(Metaforicamente forno per stomaco.) 

Per la gola se chiapa 1 pesse. 
Ed finche: 

— El pesse per la gola, 
L'omo per la parola. 

Per mi, mi me ne lavo le man. 

Je m'en lave les maina. 

Per trista che la sia 

No resta carne in becaria. 

Jamaia ne demeure chair à la boocherie. 

Per un colpo no casca un albero. 

On n'abat paa un chesne au premier coup. 

Ovvero ; 
Al premier cop arbrea ne chiet. 

XIIl» siede. 

Ed anche: 
Au premier coups ne chet paa l'arbre. 



XVI* Kìècle. 




- Per lui punto, Mnilin perse la cappa. 



(QwHo proverbio ila anche tcrìUo tulio nottra caria da giuoco 
i tufo tii coppe, ' ■" 

^o,■m« ndla raccolta dei proverbi franeeti, che cerio abate Mar- 
Imo perdette la sua abazia per un errore d'iitttrpufaione 
avendo tcritlo tuUa porla di etto: n^'rpuiaione ^ 

Porta patens esto niilli, claudahis honbsto. 
invece che: 

POIITA PATEIVS ESTO, Nl'LLl CtAlIDABIS liONESTO 

— Fesse cnlo^ e carne criin. 

(Cruda, gui poco cottu.J 

— Pestar I' aqua in t'el raorfèr. 

fPer inutili ammonizioni. J 

(Baltre l'eau. Oest, vulgairement, perdre ta peine.\ 

uui orzo, ballandolo col peetello, non gli leveresti la sua aloltezza 

Cip. xzrii, T. u. 

— PioDzer ei morlo. 

Crier famioe aiir un taa de bled. 
{Se plaiudra quand ou est riclie.) 

No» d(l Ricioiliiore fnnetit. 

— Piova e sol ; 

EI diavolo fa 1' amor. 

C'eat Id diabla qui bai sa femnie et qo! marie aa Glie. 
(Se dit quaod il pleut et fait aoleil k la foia.) 

Ifot» del Raewgtliore (ttncttt. 

E diiono anche nello stesto sento: 
Le diable qui baiae aa Slle. 
— Piova in strada, lempcsla m botega. 

CCioé poco ipaccio.J 
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-rr Più che se vive, più s'impara. 

— Poco in testa, 
Molto in testa, 

Zocoli, brocoli' e manestra. 

(Rketla pef viver sano: pochi pensieri^ capo riparalo j piedi a$eiuir 
ti, cibo vegeiaìcy temperanza di tavola.) 

Alcuni dicono più brevemente: 

— Zocoli, 

Brocoli, 

E testa coverta. 

Nel dizionario del Boeaio: 
Point de inédecins, 
Peu de médecioe, 
Foint de chagrius, 
Sobre cuisine, 
Si ta pretends 
Vivre long-terops. 

— Poco pan e poco sant'Antonio. 

De ^'ide main wide prière. 

XIII« •iècit. 

Ovvero : 
De pea de drap» coorte cape. 

— Podér pissar in leto, e dir che s*à sua. 

(Singoiar modo per indicare arroganza di ricchezza j che va fino 
a voler far cambiare aspetto alle cote,) 

— Pompa de servitù, misera insegna (4). 

(Cattivo segno ove i servi la trinciano da grandi e vivono sontuo- 
samente.) 

(4) Dal Tasso, ma con diversa e ingegnosa applicazione: 
Sqnarciussi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne- 

Gerutalemme libvratii, canto XVI. 



— Porla apfii'la per clii porto; 
E chi non porta, parla. 

— Povari i povareti, 

Che i nasse senza corpi 
E i more bechi. 

— Povori noi! 

Che Tegnirà i Spagnoi. 

fAtladc forte alla congiura lìti Starnar.) 

— Presoti xe casa, gnKia xe barca: forca xe rovina de omo, 

diseva quel scliiaón. 

— Presto e ben 
No se convien. 



— Promeler mari e monti. 

Qqì proniet mar, monla et montagne 
Crédit n'suTB cn toule Bretagae. 



— Prometor Roma o Toma. 

(Pronieltere grandi com. — Toma fona da et omnia, dice Bobbio.) 

Dicesi anche: 
— Par eh' et fazza Roma e Toma. 

Il boiroit Fonie et Tliomo. 

— Pronti a ordenor. 

E lardi .1 pagar. 
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— Pula vèchia. 

Fortuna aspèta. 

». 

— Putei (o cavei) e goti 
No xe mai tropi. 

— Quando che i santi se move, 
O che tempesta o che piove. 

— Quando ch'i zoveni comandare, 
£ che le boteghe se tocarà, 
Grami quei che gbe sarà! 

E aggiungono: 
No vorave che ghe fusse gnanca le mie pantofole. 

— Quando la carne xe frusta, 
L*anema deventa giusta. 

Qaaod le diable devieat vieux, il se fui! ermite. 

— Quatro lagremete, 
Quatro candelete; 
Volta '1 canton, 
Passa 1 dolor. 

(Accenna al duolo di vedovella,) (1) 

— Quatro tole coverze tuti. 

— Quel che la vèchla voleva, 
In sogno ghe vegniva. 



(i) E iu Dante, proprio pel duolo di vedova: 
Per lei aasaiinieve si comprende 
Quauto in femmioa foco d'amor dura 
Se l'occhio o '1 tatto spesso noi raccende. 

Purgatorio, canto Vili. 



— Que! elle no dà niiliii-.i, 
Arie procura. 

— Quel che no se poi aver, sa dooa. 

■ — Quel clic se cala, 
La Madoas (assa ; 
Que! che se trova, 
La MadoDQ dona. 

— Quel che vicu de rufc rafe {dal ruttare), 
So ne va de bufo in baie (ìm fumo) ((). 

Ce qu'esl vuiiu de pile, pile, 
Presi b' en va de tire lire. 

— Quelo ch'i fato, i; fato. 



— Quelo elie no va ja busto, va io manoga. 

Ce que n' ealce su corps 

Eatra aux Dianchea ou ou barde. 

— Quelo eh' è tropo, è tropo, 

— Questo xe Evangelio. 

Il est aittai vrar que rÈvaDgile. 

— Questo se un altro p6r de maneghe. 

Cesi une autre paire de mancht'.^ 
(C eet autres cboee.) 

Hou del nicco|1iiart hiauig. 

(I) Qui le parole dipiugouu, e senti e vedi t due atti. — Nella Figlia ubbi- 
diente di Guidoni: 

Quel che vien de lincho tanclie. 
Se HO va de nim;lie naiiclie. 



— Recordèvc de Tanema del povero (oraèr. 
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(Allude al noto fatto del Pornareito ed aUa traditone popolare^ che 
dopo r involontario errore cono in quella condanna j veni9$ero 
sempre ammoniti i giudici con quelle parole ^ ad andare più 
guardinghi nelle loro sentenze di morte, -^ Or tmolsi ricordare 
per esse la cautela neces$aria nel giudicar male di alcuno.) 



— Restar co tanto de naso. 

(Restar deluti,J 

— Rider coi anzoli. 

(Riso heato^ attribuito a bambini dormienti.) 

Rire aox anges. 

(Ce$t rire $eul et $an$ sujet.) 

Nota del Raccoglitore francese. 

— Rispetar i vechi per la so età. 

— Roba de venere 
Ga curto termine. 

— Roba per forza, 
No vai una scorza. 

Chose faicte par force ne vault rien 

Ovvero : 
Service par furce ne vaiit rien. 

XV« siede. 

Ed anche : 
Confession faite par force ne vanii rien. 

XV« siècie. 

— Roba refudada xe bona per la freve. 

11 
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- Robarghe al ladro Vii un cativo aftr. 

Corsaìres conire corsaires ne font jimaÌB bieo leuri slhirm. 

- KoBso de pelo, 

Cento diavoli per cavelo. 

Homme roui et chien Ibìdu ou pelo 

Pluatost mori que cognu. 

Ovvero : 

Homme roux el (emme bafbue 
De quatre lìeu\ tes ealue, 

Aveu troia piéres an poinR 

Polir len ayder s' il vient t point. 

Ed anche i 
Barbe rouase, noir de cfievelure, 
Est réputé faux par nature. 

- Kosso de sera, 

BoQ tempo se spera; 
Hosso de matina, 
La piova se avicÌDa. 

Ituuge aoir el blHDi: matin, 
Ren Joy e au cceur dea pélerias. 

- fiosso, o vento o gioiczo. 

(Cielo rosso, annunzialo re di vento o di pioggia.} 

- Saco sbuGO ao tien niegio (miglio), 
FoTaromo do va a Conscio; 
S'el parla ben, noi vien inteso, 
S'el parla mal, el vien ri|H'cso, 
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— S'à giazzà r abate (\) a TOrlo. 

(Dice$i per celia a ehi ti lagna di gran freddo, E a ehi^ in una 
giornata d'inverno ei lagna di ealdo ^ viene scherzevolmente 
detto : 

'— Sua la lengua in boca^ 

— Salata ben saiata, 

Poco aceto e beae oliata. 

Salade bien lavée et salóe, 
Pea de vioaigre et bien haylée. 

• — Salvar la cavra e la verza> 

(Salvar tutto J 

Ménager la cbèvre et le choo. 

(Ménager deiix persoon'e.) 

Nou del Racfloglitort fra nette» 

^ — Salvile, Zeminian^ ch'el caso è bruto! 

fForee detto da alcuno al demolir ohe si fece della chiesa di san 
GeminianOj già rimpetto a quella di san Marco J 

«— Samartin (i\ nùvembre)^ 
El mosto va in vin. 

Saint Martio, boit le boa vin, 
Et laisae V eao conrre aii molin. 

XVI* li^lt. 

Ovvero : 

A la Saint Martin 
Paut gonater le vin, 
Notre Dame apròa. 
Polir boire il eat prés. 

(i) Piedestallo marmoreo davanti a chiese e in mezzo a campi (e così 
appunto alla Madonna dell'Orto) per rÌEzarvi uno stendardo. Dal greco e la- 
tino Abaxy dice GalHcciolli. 
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— San Bostian 

Da la viola ia man, 
Viola, no viola, 
De l' inverao siJino fora. 
Se xe piova, se xB vento 
De r inverno sèmo drealo. 

— San CrepasU xe la festa d'i Oregbi. 
~ San Dona xe morto. 

Donat est niort et Xetlawat dori. 

XTI' ««I 

— San Giacomo e sant'Ana, 
L'ultima festa caslelaoa. 

(Dellu contrada di Cattelto.) 

— Sanità e liberlà, 

Se xe richi, e no se sii. 



I 

II 



Chi governa la so vita, governa un bel caslèlo. 



La salute no saremo cossa ohe la vai, altro che quan- 
do l'avemo persa. 

{}u\ a eaulé il a luut. 

/ Francesi hanno ancke quel Htiiccio: 
Saote II' est [IU3 sanie (sana t), maladie est aanté (sans I), 

San Liberal, 
Libcri^me d'ogni mal. 



m 
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San Luca, 

El toD va io (e la zuea. 

(La %ueea^ di cui ii popolo veneziano è mollo ghioito^ comincia a 
perdere di sua buona qualità a san Luca (18 Ottobre). 

San MagDo supera saD Oiusto. 

(k detto per certi giudici che prendono V imbeccata.) 

San Michiel (29 settembre)^ 
Le raarende va in ciel. 

(Finiscono per lo più le merende al Lido^ costume del popolo ve- 
neziano,) 

San Paolo (25 gennaio) da le Galende; 
De le Galende no me ne ineuro, 
Purché san Paolo no fazxa scuro. 

De saiDt PadI la claire joumée 
Nona déoote uoe bonae année; 
S' il fai! vent nous aurons la guerre, 
S' il oeige oa pleut, cherté sur la terre. 
S' on volt fort espois les broiiillarda 
Mortalitó de toute parta. 

Ed anche' 

Saiot Pierre et saiut Paul pluvieux 
Pour trente jDurs dangerenx. 

Sant'Agnese (24 gennaio) ^ 

El fredo va per le ciese {siepi). 

Santa Lucìa (^13 dicembre)^ 
El fredo crussìa. 
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— Sunla Maria (29 luglio), 

Se taca la luse solo la Dapa if^appa del camino). 

k la siiiiu Uni 
La lampe etj clou. 

(La saìnt-Leii •'si. le t," Beptembre, epoque A laquelle lea ouvrien 
noniLiieniient à travailfer à la lumière.) 

noti iti RiccogLilor* friDctifc 

— San Tomaso, 

Che no crede, co' no 'I gbe mete 'I naso. 

Ed anche: 
— Se no credè al santo, Tarde 'I miracolo. 

Il ne crnìt en Dieu qua tur bona gagea. 

(C'eet-Miie il est uà peu slhée.) 

Hou dil Ricco|1ilori> Inntttt, 

— Sa più 'I Papa e 1 contadin, ch'el Papa solo. 

Deus yeiix vuyeni plus clair qo' un. 

— Sa più un malo in casa soa, cbe un savio in casa d'i altri. 

Le fol BCail miaux son laici en sa propre maiaoD, 

(Jue le siige irclny d' aulruy par auspe^do. 

XTI< liicle. 

— S'à quieta anca Fieschi, che voleva impngiar el campo da 

san Polo. 

(Contigtiando sc/ienevolmente alcuno a darti paet iPimpreta fallila-} 

~~ Scarpa larga e goto pian, 
Tor le cosse come vien. 
(Piwerbia di buontempone^ 

— Scarpa grossa 
Paga ogni cossa, 

f'fffri gravezza culle finaltHenle tul popolo mimilo.J 
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— Secondo 1 vento cussi se navega. 

Selon le veni la Toile. 

— Se (o co') Dio no voi, 
I santi no poi.. 

Qaand Dieo ne veuL le sainct ne peut. 

XyV siede. 

E perciò P altro: 

Il vaot mienx s'adreaser a Dieu qu'à sea aaints. 

— Se ... la vechia no moriva, 
La sarave ancora viva. 

(A chi si Vania che avrebbe fatto grandi coie^ se ostacoli non gli 
si fossero opposti.) 

— Se le sarà rose, le fiorirà. 

— Se l'invidia fosse febbre, tutto il mondo n'avrebbe. 



. . . Envie eat Ielle racine 

Où toaz li max prennent orine. 



XIII' tièclt. 



(Envie eat la racine où tona lea maux prennent origine.) 

Nota dfl Raccoglitore francet*. 

— - S' el spicièr (farmacista) scodesse^ 

E 'I librèr vendesse, 

No ghe saria mestièr che ghe podesse. 

— Sèmo nati per morir. 

Tona GIs de Adam monrront. 

XV* tiècle. 

— Sèmo tuti fati de carne. 

(Fragilità umana.J 
Preatres sont gena. 



— Sirino tuli fiòi (ie Adamo. 

Tous fiirent de Ève et d'Adam. 

XV' liicl.. 

— Se DO fusse 'I va con Dio, 
Bel mcslièr sarave '1 mio. 

fSn tulli deiser", bel meitiere quello delt aecatlone.) 

— Se non caghi, cagherai. 
Se non pissi, morirai. 

— Se 6 perso i anèi- 
No ò perso i dei. 

(Se anehe peni gli anelli, mi retta la capacità di rifame.) 
i — Se piove '1 di de san Gorgoo {Gorgonio ; 9 settembre), 

l( Sòte bi-entaiic o un brenlanon. 

* (Gronde Iraboccumenlo del Brenta; gran aequa.J 
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— Se piove 1 di de saot'Ana (26 luglio), 
Piove un mese e una selimana. 

— Seren de noie 

Val tre bolole [lìulta). 

— So sA dove se nasse, ma dò dove se muùr. 

— Se se poi divertir. 
Basta no dar da dir. 

— Se vardn auca la Sensa {ÀKcetuione), 
Glie te più de so Celenza. 

(A lìgnore udonlaloii di estere guardnlo troppo fiio.J 
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— Sie ore la cala, e sie ore la eresse (l'acqua del mare). 

(Ad accennare V instalfiìUà della foriunaj 

(TogcnUj gondoliere-poeta, morto poco tempo fa, diceva in una tua 
poesia sulla Regaia, esortando i vindton a non insuperbire e 
i/li altri a non si perder flf' animo : 

Viva chi à veozo e a perso! . . . 
Ve lo digo in sto verso 
Che no ve insuperbi, 
Perchè l'aqaa a Venezia 
eresse e cala ogni di. 

— Sin a (o Sina) la morte, 
No se sa la sorte. 

— Solo la grassa 
Ohe sta la sbiaca. 

— Spelò eh' i caga, che sentire la spuzza. 

CFìi detto a lodatore di nuova dominazione straniera^ e in generale 
ammonisce a non correr troppo nel lodare. f 

— Sioi''Ana che spassiza per el portego, 

(Aver fame,) 

— Spizzar le man. 

(Prurito di menare le mani.) 
Les niains lui démangent. 

— Spogiar un santo per vestirghene un altro. 

Découvrir saint Pierre pour couvrir soint Paul. 
(Dérober à V un pour douner à V aulre.) 

Ifota del Eacco{(litore francese. 

— Su per scala, e zo per corda. 

(Si riferisce al condannalo alla forca; comunemente poi si usaoer 
indicare chi è costretto per sue faccende a saltre e scendere 
molte scale,) 

i2 
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Tacai a uu cliiodo, ma vivi. 

Miex voil vivre et,sufrir les fiulx , 

Qpe morir por avoir rflpos. 

Xlll* .it.k. 
Ovvero : 

Pluldt soaffrii' que mourir, 
C'est la àevìse dea bommes. 

— Tagìar la testa al toro, 

(Decidere la qucilione.^ Allude alla fetta del Giovedì gratto ^ inai 
il corpo dei fabbri aveva per privilegio a tagliar la letta ad u 
loro alta pretensa della Signoria.J 

— Tanti pochi fa iid aa$ae. 

Deux poLits et uu grand 
Font l'homme riche el grand. 

Ovvero : 
' DotiK petìz font m\ grand. 

E anche .■ 
tioutfe à gouUe la mer a'eijoutte. 

— Tanto xc chi tien, come chi scortega. 

FA assez escnrche qui tìeat. 

Ovvero ,- 
Autant fai! coluy qtii lient le pied que celuf qui escorciie. 

Ed anche: 
Celui qui tieni la qtieue de la potile risque de se bràler. 

— Taidi le man al cui co' 'I pelo è torà. 

— Terza, chi uo à magna, l'ù persa. 
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— Terzana, i zoveni rissaoa, 

E ai veclìì i ghe sona la campana. 

— Ti lo troverà quelo dal forniugio. 

COtielìo che ti farà slane a dovere^ che ti farà pagare il fio. 

Raccontasi che certuno consigliasse^ forse ad arte^ un gabelliere ^ 
ad impadronirsi di un formaggio^ di cui nessuno s* era dichia- 
rato proprietario j dicendogli che allora questi si sarebbe ma- 
nifestato. E il gabelliere stava per seguire il consiglio^ quando 
un grossissimo cane^ al quale quel formaggio era stato dato in 
custodia^ gli saltò al collo e per poco non io strangolò. Onde 
quel tale dal consiglio^ rivolto al gabelliere soggiunse: Ve l'ó 
ditu mi, che lo trovare quelo dal u)i'magio.) 

— Tocar dei ladri de Ca* Fero. 

(Somigliare a due servi della patrizia famiglia Ferro^ che^ rubando 
insieme di notte ^ si fingevano poi nemici nel giorno, per non dare 
sospetto di complicità. — Ora si applica per ischerzo a fan- 
ciuliij che prima giocano e stanno volentieri insieme^ e poi 
si abbaruffano.) 

— Tre calighi fa una piova, 
Tre piove una brentana, 

E tre feste da baio una p .... a. 

— Trischè coi fanti, 

E lasse star i santi. 

— Trombeta de cui (4), sanità de buèle. 

— Trovar pan per i so denti. 

(Trovar chi la faccia tenere.) 

— Tute le cosse picole xe bele. 

(Cosi comincia uno dei nostri canti popolari.) 
Petite chose est boone. 

XV* ùècle. 

(4) Dante : Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

lofcriio, canto XX I- 
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— Tiile le telare no va a la Posta: 
Tuie le parole no \ol risposta. 

— Tute le vcrilii no sia ben a dirle. 

Venite engeuiirH lisyne. 

Ovvero ■■ 

. . . Vérilez eM la mei; uè 
Qui tot le raont (lout le in< 

La vcrilé est U massue qui chacun usoaime et tue. 

— Tuli i cani ineaa la eòa, 

E tuli i luincLìoni voi dir ta soa. 

E per rimprovero u ehi -tnlra in una slama tema salutare,- 
I cani almanco menu la eòa. 

— Tuli i gi'opi vie» «1 pc'lene. 

— Tuli 1 mesi no lira IrentaÙD. 

(Pio'i accade sempre !o slesto,} 

Ha il popolo un breve e facile calendario ■■ 
Do li-eula di ^oveQlbro, 
Aprii, Zugno e Seleuil)re ; 
De vinliolo uno, 
1 allri Irenlaiìnu. 

— Tuli i oséi no conosse '1 grau. 

— tuli i salmi fenisse in gloria. 

(Tornn sempre allo slesto argomento.) 
Ed la fln M chanle le gloria, 
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— Tuli no poi star a messa areale 1 prete. 

— Tuli porla la so erose. 

Nulle maison sana croix et passion. 

XVI« tiècle. 

— Tuli sa quel che bogie ne la so pignala. 

— Tuto quelo che ga princìpio, ga fin. 

— Tuto quelo ch'el loca ghe deventa oro. 

CDicesi dei foHunatlJ 

— Una a cominciar e cento a finir. 

(Di ehi stentamente si mette a qualcosaj e poi non la finirebbe più.) 

-^ Una bela scarpa devenla una bruta zavala. 

(Onde abbassare V orgoglio delle belle.) 
' Jamaia ne fot si beau aoulier qui ne devint laide savate. 

XV P siede. 

— Una giozza d' aqua in mar. 

e est une gootte d' eau dans la mcr. 

Ovvero ; 

C'est un grain de niillet & la bouche d'un due. 

— Una le paga tute. 

Une henre pavé tout. 

XVr fiècle. 

— Una man lava l'altra, e tute do lava 1 viso. 

(AjtUo scambievole.) 

D* une main laver les autres doibs, 
Conome do pollice les aotrea doigts. 

XVP tiècle. 

Ed anche: 

Une main lave l'aotre. 
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— Una DOsa per saco, e uoa duna per casa. 

-^ Un baso e una forbta, 
El baso xe andA via. 

Ovvero ; 
— El baso no fa buso, 



— Un bel tacer non fu mai serilto. 

— Un bel sentar fa una bela dona. 

— Un bel vadagaar fa un bel spender. 

Beau gaing Euct balle daspence. 

— Un cuor sincièr no gbe xe oro che lo paga. 

— Un diavolo scazza 1' altro. 

Ovvero : 
Chiodo scazza chiodo (1). 

— Un fior no fa primavera. 

Une biroDdelle ne fait paa le priotempa. 

— Un'ora de manco a morir. 

fEipretsiùne che t'ode lai 
ali accennare il fine e 

Qai pina vit plua laogait 

(l) Nei TrionB del Pbtrìrca : 

Come d'atte ai trae chiodo con chiodo. 
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— Uu paslo bon e un mezan, 
Conserva V omo san. 

— Un poco più in là sta i Turclii. 

CPer accennare grande disianza.) 

— Un pomo marzo ghe ne guasta una corba. 

— Ma 8%, intriga; 
Un nò, (lestriga. 

— Un soideto de pan, 

Ma un bel muso sul cavazzal. 

— Un schiafo merita una cortelada. 

— Un solo Dio senza difèti. 

Nu8 n'est parfais eo toutes choses. 

XIII* sitcle. 

SaIiOMONs; Chi ò che dir possa; Il mio cuore ò mondo? io son 

paro da qualunque peccato? 

Op. XX, T. 9. 

— Un xe un zogo, 
Do xe un fogo, 
Tre una fiama, 

E quatro brusa '1 papà e la marna. 

(Grazioso, Vuole alludere alla figUuolanMa.) 

— Val più la pratica che la gramatica. 

L'usage exposé mieux rHippocràtO) quo ne font nulle gloee et textes. 



Val più mi liei comapdar, che un bel far. 

Ed anche: 

— Chi no su far, do sa comandar. 

£; 

— Bisogna saver far per saver comandar. 

— Val più un' ora de ben, che cento de mal. 

Encore valcnt un jor de bien qiialre ie niul. 
Vaidi', corchi', che un mìncliìon ogni di lo Irovarù. 

— Viinli've d;i olii va coi ochi bassi. 

— Vi'dev 1' orco, 

meglio: 

— Aver visto 1" orco. 
(Avere la voce raea.J 

11 a VLi le tuup, il est enroaé. 

— Vedi Napoli, e poi mori. 

Dicono i Napoletani; a cui t Veneziani icherzevotmenle: 

— Vedi Venezia, e crepa. 

— Vender gali in saco, 

C'est mal ochot de chat ea sac. 

Ovvero: 
Folle est d' ucoepter chat en ne. 

— Verità, buzore e busie. 

(Allude iclienoiamenie ai regittri di chieta eontenenli le morii, i 
matrimoni ed i ballesimi.J 
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— Vita d'intrada. 
Vita stentada. 

— Vin amaro, 

Tienlo (o tientelo) caro. 

— Vin Visentin, 
Pan padoan, 
Tripe trevisane, 

£ dòne veneziane. 

a Lea boDs pastez sodì à Paris 
o Ordes tripes à Saint-Denis. » 

— Voler far el peto più grando del culo. 

(Voler fare più di quanto v può.J 

Il ne faut pas peter plus haut que le cui. 

— Voler svolar senz'ale. 

C'est folie de voaloir voler sana allea. 

— Voléu saver chi '1 xe? vardè chi *l pratica. 

Dis-moi qui lo hantea, je te dirai qui tu es. 

— Voléu saver l'afar? vardè 'I sansèr (sensale). 

— Xa che se brusa la casa, scaldèmosse. 

Qaand tu verraa brùler la nraison, approche-toi pour t'y chaufTer. 

— Xeli goti da supiar? 

Ovvero : 
No i xe miga goti da supiar. 

Paris n' a pas esté Tait tout en un jour. 

Ovvero : 

Rome ne Cut pas faité en un jour. 

xvr «iicie. 
E gf Inglesi : 

Rome W88 noi built in a d;iy. 

15 



r 



- Xelo Tato (o Dato) de costa de re? 

Il est BOrti de la coste de Cbarìeinagne, du ro; Àrthas ou Saint-Lonii. 
(Cela se dìt par irooie d'na qui vent faire le graad aeigneDr.) 

Kou M Biccoglilore friDcei* 



— Xelo 'I fio do i' oca biauca ? 

fll pretesilo >) 

C'est le TiIb de h ptiitle bianche. 

(C'est un huniiue heiireos.) 

Rou del Hiocc^liton (tincdH. 

— Xe mc-gio andar a lu bona bot^a. 

(Aiidar direttamente a\V origine a ehi piit può.) 

— Xe lUùgio aver da far co una citA, 
Che co un naso rebecà (rilevato). 

— Xe mùgio esser invidiai che compianti. 

■ — Xc mègio esser osti de bosco che osèl de gabia. 

Mieux vaut ótre olsesu de boia qne de cage. 

Ovvero : 
Mieux vaut ètre oisulet de boia eo bocage qae grand oiseaa de cage. 

— \e mi'gio esser ]taroni de una sessoia, che servitori de 

una nave. 

Mieux vaut mnrcher devant nno poule qne deiriéro nn bceof. 



— Xe mògio l'arjua tenta (di vtno), 
Che |}u r aqun de Brenta. 
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— Xe mègio nasser senza naso, che no fa senza fortuna. 

— Xe mègio qualcossa che gnenle. 

E gl'Inglesi: 
Half a losf is better than no bread. 

— Xe mègio tardi che mai. 

Mieux yaut tard que jamaia. 

— Xe mègio una mora savoria {saporita)^ 
Che una bianca dessavia (scipila). 

Ovvero: 

— Xe mègio una mora co tuti i so ati, 
Che no xe una bianca co cento ducati. 

Ed anche: 

— Il bruno il bel non toglie, 

eh' ò del Tasso : 

ce Miniatro fatto della regia moglie. 

Che bruna ò ai, ma il brano il bel non toglie. » 

Gerusalemme liberata, canto XII. 

— Xe mògio una schizza de vin, 
Che una napa de camin. 

fL* autore del proverbio preferiva i nasini schiaceiaii ai nasoni, 
E celia sulla parola schizza, che vale naso schiaccialo e ba- 
rile schiacciato; e suW altra parola napa, che vale nasone e cap- 
pa del eamino.) 

— Xe mègio un bon vicin, che un parente. 

Salomone: Giova più un vicino che ti atà preaao, che un fratello 
aaaente. 

Gap. XXTH, t. IO. 



— Xe mègio ud magro acordo, cbe uoa grassa seateota. 

— Xe mègio un voto ancùo, che una galina dormii. 

Mieus vBult un en la maio 
Que dauz demaÌD. 

XVI* •ikli. 

Hiens vsDt un préiaot qae d«ux futors. 

Un bon Htn vaut ntieux que deux tu F aura*. 

Va lieti vaut, ce dìl-an, mienx que deux tu Cavratj 
L'uD est BÙT, l'autia ne l'est pas. 

E gt' Inglesi : 
A bird in the haad is worth tiro in the buuh. 

— Xe passa 'I tempo cbe Berlo filava. 

«... Berta, la quale alla moglie di Enrico IV presento gran quantiti di 
lino, Cisto coll'abilità cbe è antica nelle Padovane; e in premio n'ebbe tanti 
terreni quanto qjel filo ne poteva riciogere: a di qua il noto proverbio del 
tempo cbe Berta filava. » 

Ettlino da Romano, per CiMrt Cintù, f»f. in. 

Ce n' est plus le temps que Berthe filoit. 

(Un ae sei't coniniunémeiit de ce proverbe pour rsppeler l'anciea 
temps ou le bon tempt.) 

Doti del HtccDgliidir rnacM*. 

— Xe pèzo 'l scaodolo eh' el pecà. 

— Xe più la zonta che la carne. 

— Xe più le ose 
Che le nose. 

(k più la vuce che il fallo) 
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- Zenaro*e febraro (^), 
I gali va in gataro. 

— Febraro curio, 
Pagior de tuto. 

— Se febraro no febrisa, marzo mal pensa. 

— Marzo suto e aprii bagna, 
Beato 'I contadin che ù semenà. 

— La neve marzolina. 

Che dura da la sera a la matina. 

— Aprii, dal dolce dormir. 

— Aprii, non ti scoprir. 

— Magio^ va adagio. 

— Giugno, caviteli codegugno; 
Ma no lo star a impegnar. 
Per tuto ^uelo che poi far. 

— Giugno, lugio e agosto, 
Moglie mia, non ti conosco. 

— La prima piova de agosto 
Rinfresca 'I bosco. 

— A la luna setembriua, 
Séte lune se ghe inchina. 

— I mesi che ghe entra Tr xe i più fredi. 

Zogo de man, 
Zogo da vilau. 

Jeu de niain jea de vilaiu. 



(1) Alcuni di questi furono già collocati nei luoghi loro; ora ne aggiungo 
altri e li metto qui tutti uniti. 



402 

Per chi non avene alla tnano il libro dei provetti fnmeeii, da eiu 
'_ traiti i raffronti coi notlri, riporto i teguenii, eAe ti riferiteono a Fnw- 

Venisb. 

— A Venise qui y iiaitt mal b' ; paisl. 

XVI* ««cl« 

— K Venise qui y naiat mal sa paia*, 
Qui y vicnt pour bien y vieni 

XVI' «iècl.. 

— Chacun ilist Aa loy Venisei 
Qui ne te void oe te prisCj 
Maia ai qiielqu' un te vent voìr 
De l' Bi'geut lui fant avoìr. 

— Dana le fleuvc d'Arno n'y a tsnt de poissons 
Qu'il y a dona Veoiae de toicta de maiaon. 

— Le blanc et le ni.>ir ont Taìt Venise riche. 
(A aavoir poi vi' e et ooton.) 

HoU d(l RiccofliiorE friocac. 

— Toulea lea n 

V^KiTiEN. Onntre clinsea sont diOìcilea : coire un oenf, fair le lit d'oD cbien, 
eueeigner uu Florenlin et servir un Véuitieo. 



PROVERBI 

che non fui in tempo di collocare al loro po$to. 



— A garbugi no manca pati. 

£ Lamberti: 
^T'a No sperar de convincer la boaiara, 
Chò questa ò la so massima più cara: 
Nega anca i faiij 
Che a garbugi no manca patù » 

— A navegar ghe voi 'na bela barca, 

E a far Tamor ghe voi maestà e creanza. 

A navegar ghe voi un bel vassélo, 

E a far Tamor ghe voi un viso bèlo (4). 

— Anca i minchionai magna pan. 

— Andar in cerca del mal come i medici. 

— Assae fumo e poco rosto. 

(Dicesi di povero borioso J 

— A tola no se deventa mai vechi. 

— Aver le man longhe. 

Lea rois ont les maina longues. 

— Basta un mato per casa. 

(1) É ano dei canti del popolo. 



404 

— Bien D'est congaa s'il n'est perda. 
E più breve: 
B*ien perdu. bìen cogno. 

XVI« si€cle. 

(Va nnito al veneziano: La salute no savemo ec, a pagina 84.) 

— « Bisogna aver d'i amici per tuto ■, diseva quela vechia 

che ghe impizzava uaa candela al diavolo. 

II est bon d^avoìr des amia parloat. 

Ed anche: 
A chaque saint sa chandelle. 

— Bisogna far una erose sul muro. 

n faat faire une croix à la cheminée. 

(Poar dire qa'il vieot de se passer une chose extraordinaire.) 

Nou del Raccoglitore francese. 

— Cazzar una pigna ta. 

fOra vale dare uno scappelioUo / ed ebbe origine dalla pentola che 
certi ladri cacciavano in testa a chi volevano derubare^ per 
non essere riconosciuti o per togliergli ogni difesa J 

— Chi ben principia, ben finisse. 

— Chi c'è, c'è; chi non c'è, mangiata la parte sua. 

Les absents ont tort. 

— Chi ga bezzi, ga sempre rason. 

Ironicamente; e Lamberti: 

a O dreto o storto, o bona o trista frase, 
Co' parla el rìco tuli quanti taso. » 

— Chi ga 'I can^ se io chiapa per la eòa. 

Qui aura son foul si le lie. 

XV' siede. 
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— Chi ga magna la carne, ros^a i ossi. 

(DiceH di chij avtUa bella e giovane danna j conviene che se fa ien^ 
ga anche brutta e veochia^J 

— Chi ga più giudì2Ìo '1 doperò. 

— Chi ghe n'à, ghe De semcna. 

(Dieesi di chi si lascia cader danari per terra.) 

— Chi laóra ga una camisa, e ciii ao laóra ghe n'à do. 

(Motto sdegnoso al vedere talvolta alcuno ingiustamente rimunerato.J 

— Chi magna in pie, 
Magna per tre. 

— Chi DO ga debiti, no ga credito. 

— Chi no me voi, no me merita. 

— Chi paga avanti trato, 
6a 'I servizio mal falò. 

— Chi primi ariva, primi alogia. 

— Chi se scalda (o va in colera), ga torto. 

— Chi va se leca, 
Chi 8t& se seca. 

Et qasnt il fu hors de la porte. 

Sì dist à 8oi: a Qai siet, il sèche; » 

Et puÌ8 si dist: a Qui va, il lèche. » 

Le Dit du fittflct, XllI* tièclt. 

i4 



! 
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— (ibi vive speraudo, . . 
More cagando. 

fAlcuni, per decenza, dicono cintando-^ 
£ abùiamo anche : 
— L'ultima che se perde se la spwaDEa. 

— Cbi voi bea a la Ha, abrazza la niamo. 

— Chi se iiiiachioDÌ, stoga a casa. 

— Cbi ziga ga roson. 

fCioé viiole ùverlùj téotrofiiando gli utiiij 

~ Cinque un stadeute, 
Sic un sapiente, 
StUc un corpo, 
Olo un ])orco. 
/;(/ anche: 
Cinfjiic un fornùr, 
Sie itii cavalier ec. 

CSi riferisce alle ore del dormire J 

— Co' gò zurù, la vaca è mia. 

S'il ne lieiit qu'i jurer, la vauhe est a nuus. 
Ciuifamenfe perù marchia d'infamia cutloro l'altro nostro: 
— i:i zuramento xe l'arma dei traditori. 

— Co' la barba tra al biaocolio. 
Lassa la dona e lieale al via {\). 

Udii joiir luneltes, adieii Dlleltes. 



(I) Lamlierti: 

Fin dm li ù Kotenulu 

Scaldile ai fugo pur d' iiu l>el musolo, 

At» l^,> li xe inauro, 

I «ni esjiji' iasMii ti del vìii puro. 
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— Co' le cosse sta ben tanto che I)asta, 
A tetarghe in t'el culo le se guasta. 

— Co' 'I povaro dona al rìco, e! diavolo ride. 

— Comanda chi poi, e ubidisse cbi deve. 

— Come che li pesi, cussi ti sarà pesa. 

— Contento mi, contenti tuti. 

— Co tre t se fa tulo : iempo^ iesta e talari. 

9 

— Dai segni se conosse le baie. - : 

■ 

— Da la gamba al zenoehio, 
Poi veder oni ochio« 

Dal zenocbio in su, 
Altri che mi e vu. 

— Damelo morto. 

fSi usa da chi non crede nelle vantale ricchezze di alcuno.) 

— Dar el pan co la balestra, 

fBeneficare uno pungendolo ; amareifgiare il benefizio.) 

— Dar, e pò tor, 

La bissa vien al cuor. 

Ovveì'o : 

— Chi dà, e pò tiol, 

Ohe vien la bissa al cuor. 

Ed anche: 

— Chi dà, e pò tol indrìo. 
La goba vien dadrlo. 

(Usansi co' fatìduUi. pcrchù non xi nijuczziiw u rido ma min re cosa 
donalo.) 



R 



•111 no se vive^ 
1 ne vit pBS dt) veot. 



L 



(AlìSiungerlu si Veneziauo: Ghe voi un umile ec, a peg. 477 
— ' Dime quel cbe sdn, e ilò queld che gèra.- 

— Dio DO ga parOD. 

Dìeu n's poìnt itì mDÌtr«, rt j'en ny dq. 

xVr Mictt. 

— Dio ve vorda 

l)a l'omo de poca barba. 

— DomoOdèghe a l'oslo s'el ga boa vin. 

Chaqoe potier viole soo pot. 

— eI belo piase a lUlJ, 

Ma diciamo poi: 
~ iVon è bel quel clie è bei, ma quel che piase. 

Ed aneke : 
— Ds gusti no se dispula. 

— E! caligo purga 'I tempo. 

— El caligo quel eh' ci trota, ci lassa. 

fLa nebbia non fa mutare il lempo.J 

— Ei corvo da le male nove. 

f Diceti d' uomo che rechi qualthe callioa nuova. 
E al tempo della Mkhiel, ad uomo di Iriito utpetto , il popolo di- 
cera ancora: 

— Vara qoello che parla la scomunica di Ferrala, 
alludsndo alle sciagure sofferte da Venesia in quell'occasione-} 

Otttint dtlle P««e Veotiiinc. 
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— El diavola no voi seslir la Qmatilm^ 

(11 salmo cbe comincia colle parole: Qui habitat in adiutorio AUiairnij 
e cbe descrìve le qoalità dell* uomo giusto, odiose al diavolo.) 

— Et fogo le tni bòn sèrvftor» ma un catito paron. 

/ Francesi invece, petrkmdo del danaro: 

Argeot est un bon serviienr, let .un mauvais maitre. 

— Èl ga la busia chef ghe core su per el fronte* 

f Meglio che i Toscani, i quali dioówf: su per jl naso.) 

— El ga la conscienza (o la religion) falaf a ipagia (^ a gqobia). 

— El ga la fortuna che ghe supia in t*el culo. 
^^ El Oarbid, quel ch'el trova el lassa* 

— El ghe fa i pie a le mosche. 

(A indicare somma atnlità,) 
Faire de pierre pain. 

— El giudizio vien tre di dopo la morie. 
•^ Et gitislo patisse per el pecator. 

— El mal no sta in te le onze. 

' — £1 meritarla una tanagiada ogni traghèlo, come Piantela. 

(Pena atroce, inflitta nel 4709 a eerto Piantelloy il quale uvea bar- 
baramente ucciso un suo compare di san Giovanni J 

«^ El mondo xe fato a scarpele ; 
Chi se le cava, e chi se le mete. 
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' — Ei mollilo xe beb percàè l'è <• Tàrj'nmon. 

— ¥.1 mondii xe de chi lo sa goder. 

— EI por <|«cIo die ^ di 'l sdiUfu .M l)9cal da piaso. 

fDkcsi ili cki Ita tinn fitonooiim da Mcimuwlo.J 

— EI (ein|H) fa giustizia a luti. 

£d aneàe; 
— £1 tempo xe galantomo. 

— EI tempo ¥0 lo «Krfl, ' ' ' ' 



- EI testunieolo del Gavazza: 
Chi in vita Goa lulo lassa, 
nierila d'esser cop;*) co sia mazza. 

- El xe in Candia. 



— 1/ 1' nn CaodìAlii. 

f'jVoiJ /m un quallrino. Àlludeù furie alle ifnlfflzie degli ahi/ntilì 
•li Cnnilia, diiranfs it luN^t) attedioj 

— El se un africa. 

fUn tiviiro.j 

— El se «sLinà eoine ho mulo. 

Il n le mal vninl Acaire. 
ili .■si (.iiiiiiatrc) 



E^ zorno,, {fldormiPri) per pìasergjie al ^po^o; Da violitrè 
ore ìndrio, per piaserghe al mario. 



En appreoant I'oq devieut maistre. 

XVr tiède. 

(Va ùDìte ai venezIaDo: Msmn na^ me$ùri ec^ a pagi. ài.J 



— Ea 8oa pays prophète aaoa pria. 

X\V siick. 

Ed ancie: 

— Nal n'eat prophéte en aoo pays. 

XVI* ti«cle. 

Che corrisponde perfettamente al noto Ialino, 

(Si DMttaoo col veneziano: / tanU de cam et., a pd)^. £0.) 

Eolrarghecome Piinto in V et Credg^ 

Ou parie de lui cornane de Pilato dana le Credo. 
(C esUà-diie à en dótracter.) 

2fou dvl H^cooiliran: rraÉC«!<v. 
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— En vain piante et aénie. 
Qui ne cloat et ne ferme. 

XVr siede. 

(Curriepoade al veneziano: Chi no fa U iftopo ae., a pag. 16) 

Esser fortuaai come i cani in chiesa. 

(Aver tutto contro.) 

Fata anca 'I prete su Taf taf. 
Ed aUreii: 

• • • 

A falù anca Castagna, 



Fame povaro, che te farò rico. 

(Si riferisce alia uitej 
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— Fate quello ohe dico io, e dob fite queVo cbe faccio io. 

— Femme qui parie comme homnae, et geline qai duDte cornine coq 
ne tuDt bonoea a lenir. 

XVI* lièclc. 

(Va nnito si proverbio: Bòna che ttMa ec, a pag. 3S.) 

— Fcsla a Verona, 
L'ascQO io poltrona. 

(Per celia a chi ritde tiraSalo in un teggioitme.) 

— Fic (la maridar, 

Ossi duri da rosegar. 

— Fì^ra de Sinigagìa: qaelo cb'è fato, è fato. 

— Fiori e fruti 

Sg ]io1 tor da tuti. 

{Regalo imuieenU. — Variante •((' altro a pag. 4ft.) 

— Cncìiie fa ben per i ochi. 

— Gnenlc le tropo poco. 

/ Francesi dicono; 
Kiei) ti' est psa beancoop pour deux. 

— Grame quele cause che tuti, do ga rofiftn. 

— 1 bezzi fa tulo. 

Arzcnt fait tont. 

xvr ùidt. 

L'ai'gcDl fsit la gaerre, 

Tfl le dit qui n'eo a goère. 

XTI' •■.«!«. 

b'argeat ett le oerf de la guerre 



US 
— I estremi se loca. 



— 11 a bìeo trouvé chauseure à son point. 

XVI* siècl«. 

Ovvero : 

li a bien trouvé chaussoore è 8on pied. 
(Il a rencontré qui peiit lui resister.) 

Nota del Raccoglitore franctse. 

(Unirlo al veneziano: Trovar pan ec, a pag. 91.) 



— Il faut pidcer le clochor au milieu du \ill3ge. 

(Va unito al veneziano: La chiesa ec., a p.-ig. 51.) 

— I omeni do se misura eoi brazzolèr (a braccio). 

— I Padoani pica l'aseoo. 

a I Padovani puleano alla primavera andar al confine de' Vicentini, e con 
questi far uu badalucco da giuoco. Una volta la cosa fini seria, e i Padovani, 
tolto il gonfalone de* Vicentini, su cui era effigiato un asino, lo sospesero alle 
forche, donde un proverbio. / Padovani impiccano rasino. 

Cesare Cantù, Ezelino da Romano^ pag. ii3. 

— 1 proverbi no fala. 

— L'abia, o no I' abia, 

£1 sarà sempre *1 Labia. 

(Giunco di parole sulla famiglia patrìzia Labia. Così anche il Pe- 
trarca: a .... il Dogo Lorenzo CeUi (veramente eccelso) ». 

— Le chiave d'oro averze tuie le porte. 

— La dona la xe come la castagna ; 
Bela de fora^ e drento la magagna. 

— Ladro picolo no star a robar, 
Che 1 ladro grando te farà picar. 

Ed anche: 

— robar assae o gueale. 



— La gourmandise a tue plus de gi^ns que l'ópée. 

(Si aggiunga al veneziano: Chi pia magna te, a pag. 18.) 

15 
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— La li!iigua glie sia beo Jn boca. 

Lei Isnguc! lui va ciininie la navelte d* un lisseran. 

— La Mudaleaa (I) xe la Sagra de le bete dòne. 

— L' umor del marinèr do dura un' ora, 
Per liilo dov'è! va lu §'inamora. 

K so r amor del marinèr durasse, 

No gbc sarave amor obe gh' impalasse (2). 

— L' amor scoinenza co soni e co cauli, 
E [lò 1 fenisse e» lagreme e pianti- 
1.' amor scotnenza co soni e violini, 

IC pò 'I fenisse co d'i fantolini (5). 
Amnur et mariages qui se font par amoureltea fiotaiieot (larnoiteilea. 

— La noie de r Epifania Iute le bestie parla. 
^ L' •ipiii'cnza ìngana. 

— La pazienza, la porla i frati (j). 

fRiifia'la di ehi ti rifiuta di averne, celiando onehe tutta parola 

[iBximt», che vale altreii Gta|ii>lure.) 

— L'aqua fa male, e 'I vino fa cantare (5). 

I.'i'ii't h\\ |>leiirer, le vili chnnler. 



(Il C'*!'!!"'!» A\ VeiieKiH; e il dellu ;>IIu<Ih hII» bellezsa (fella MadduloD 
{2) il iiii'i dei nnstri cauti pnpolsrl. 
(3) K |iMiln <l'un nostro cauto popolare. 
(1) V\v ilei imstri canti pi polari: 

l'iittienza, c^tn pazienza purla i frati; 

l'iixienzii portii uhi xe inamorati, 

I itinnliirali pnrta una graa pena, 

<:uine i snidai- chu fa la «outiaela. 
(n) Ver;u d' an uustro caiitu popolare. 
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— L'aqua, Taria e 'I fogo, ga la testa sutila. 

(Passano da per tutto.) 

— La superbia xe fia de l ignoranza. 

— Late e vin, 
Tossego fin. 

— La verità xe una sola. 

— Le bastonàe no le gbe piase gnanca ai cani. 

— Le dòne ga séte aneme e un anemin. 

— Le botteghe che fa canton, 
Dà da viver a ogni rainchion. 



— Le feo plus convert est le plus ardent. 

XV« siede. 

(Va uDito al veocziaDo: Le bronze coverte ec., a pag. 5tt.) 



— Lea coDseils de Tenuni aont les conaeils du diable. 
Ed anche: 

Fille oiaive 
A mal penaive. 

XVr siècle. 

(VaDiio uniti i^l veneziano: Co' se sfa co una man ec, a pag. 50.) 

— L' è un rider che no passa le perle (sforzalo). . 

Rire da bout ded denta oonime une vieille idttle. 

XVr siede. 

— L'onor xe de chi 1 merita. 

— L' uso no forma lege. 
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— Ma e ino gòra fradèlo e sorèlo. 

— JHagDnmlo vien fome. 

(Al Irailiila vale : il conttguimenlo ili un bene, mette Ai voglia di 

ollenerne altri J 
L'appeiit vieDl en mangeaiil. 

ffìiceti che cori riipondette un tale ad Enrico 111 di Francia, il 
qnale alla tua domanda di nwovo favore, rieordavngii già altri 
avergliene conceduti.) 

Le Kth d« proTcrbci fnnnìf. 

— Magnar carne de colo. 

fPer c/iì amoreggia dalla tlrada/ 

— Magnai- el soo in erba. 

Uauger snn bitid od herbe. 

— Mal ile U'sia, 

Q mineslra. 

— Mandai' uno fra Marco e Todaro. 
1 tempi della BepiUtbUca, 



— Mei tori iiisiiieBU CDniine vieiit lo veol. 

(Va Diiitn al veneziano; Secondo 'I vento ee., a pag. 87.) 

~- Moi-lo Grigio, stu6 le candele. 

fÈ cosa finila; applicasi per lo piit a ehi, eolla morie di alcuno, 
viene privalo di un benefizio'j 

— Morlo mi, morto 'I mondo. 

— Muso duro e bareta fracada. 

(A guisa del bravaccio, per imporre.) 
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Nò a fola, né a lelo, 
No ghe voi rispèto. 

Né cavalo, né libri^ né dona, do s'impresta. 

E anche solamente: 
Libri, De cavai, 
No s'impresta mai. 

Né maoestra rescaldada, 
Né serva retorDada, 

E nei noslri canti popolari: 

Manestra rescaldada do xe bona. 

Morosi de ritorno doq vai gnente. 

Le fogie eh' è su l'alboro scantina: 

Dosevi far l'amor co' gòra (o gèri) in prima. 

Né ochio in carta, 
Né man in arco. 

("Lo dicono anche in latino storpialo ^ e vale : Non guardale nelle 
altrui carte j thè mettete mano nell'altrui cassa!) 

No lassar la strada vecbia per la nova. 

Ovvero : 
— Chi lassa la strada vecbia per la nova, 
Spesse volle gabbato se ritrova. 

No '1 ga né lege nò fede. 

Il n'a Ili foi ni loi. 

No saver più a che santo invodarse. 

C^'on saper più a chi volgersi per soccorso.) 
Il ne sait à qael Saint se voaer. 
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— No scliorzè col fogo. 

11 ne fntit pas badiner avec le feti. 

— No se poi tegnir el culo su do scagni. 

— No ve slò a fidar de le gatepiate. 

Ne te fie par à l'eaa qai dort. 
E alt incontro: 

Bau qui court ne porte point d* ordare. 

XV' iièclr. 

E complessivamente: 
L'eaa dormant vaut pia qoe Teao coorant. 

XV* tiècle. 

E il popolo dice anche, lodando le persone franche e sincere : 
Che i me mauda a far mazzar, ma sul mio muso. 

— Ogni ano passa un ano. 

(Dicesi per lo più di donna che va invecchiando J 

— Ogni bissa ga 1 so veleu. 

— Ogni mese fu la luna, 

E ogni di se ghe ne sente una. 

— Ogni paese ga la so usanza. 

— Ognun parla de la fiora secondo (o come) che la ghe va. 

— Parenlà terzo, 
Parentà perso. 

— Passato lo punlo. 
Gabbato lo santo. 

Diciamo anche ; 
— Voli da marinèr. 
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— Pecà xe robar, e no portar goenle a casa. 

— Pesa, paga e va con Dio. 

Ed anche: 
In te le boteghe no se scalda i scagni. 

— Picolo, furbo; grando, aseno; grasso, porco. 

COualitd desunte dalla complessione dell* uomo.) 
Diciamo anche : 
— Picoleto, ma (urbelo. 



— Pour de Targeut les cbiens donseut 

(Aggiungerlo al proverbio : Co' no gh* è bezzi ec., a pag. 28.) 

— Pozzo e orto xe la vigna del spicièr. 

— Qual è il tuo nemico? Quello dell'arte tua. 

— Quando Y oro valere, 

Ponti di piera Venezia aver& (t). 

— Quelo che man no prende, 
Ganton de casa rende. 

— Quelo che xe de Cesare, xe de Cesare. 

11 faut reDdre à Cesar ce qni est à Cesar, et à Dieu ce qoi est à Diea. 

(ÉTangilc.) 



(1) Detto di Marchiò Nadal il vecchio, secolo XVI. 

Ftdi GiUiccioUi. 
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— Quelo che xe tropo, xe tropo. 

Ma il francese, facendo le sue riserve ^ dice : 
Abondance do btens ne nuit pas. 

— Radego {errore) no fa pagamento. 

— SamartiD, che va a palazzo, 
Col so libro soto 1 brazzo. 
E per dir le so rasou, 
SamartiD xe andà in preson. 

{Dicesi per celia a chi va per istrada con qualche grosso libro, dan- 
dosi importanza.) 

" — San Francesco che predica al deserto : 
Se prediche per mi, I' è tempo perso. 

— Sanson, che & sbregà un fogio de carta bagnada col culo. 

(in modo derisorio a chi si vanta di gran forza.) 

— Santa Lucia (43 dicembre)^ 

La noie più longa che ghe sia. 

\ «— Sant'Antonio (\1 gennaio) gran fredura, 

San Lorenzo ({Q agosto) gran caldura, 
L' uno e Y altro poco dura. 

— Scòa nova, scòa ben. 

(Granata nuova spazza bene) 



— Secret de deux, secret de Dieu; 
Secret de troi?, secret de tou?. 

XVr iiède. 

(Va unito al Veneziano: No li lo savarà oc, a pag. 67.) 
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— Se la rana gavesse denti . . . 

(Se I deboli polestero , . . J 

— Se no gavè altro ogio, podè andar in leto a scuro. 

fSe non avete altro appoggio^ non riuseireiej 

— Se no tt ga gnente da far, mena la porta atorno. 

— Sete, oto e nove, 
L'aqua no se moye; 
Vinti, Tintiun e vintidó, 
L'aqua non va né su né zò (4). 

— Se volè fra de nu — seche trovar de inferno 

De iste vardè el inatin, — la sera pò d'inverno (2). 

— Sfortuna! no zoga a carte. 

Ma: 
Chi xe sfortuna! al 20go, xe fortuna! in amor. 
E viceversa. 



— « Sì tu veax apprendre à prìer, vas snr la mei- ! » 

(Va aoito al veneziano: Chi non va per mar ec, a pag. i8) 

Soto la neve sta la farina. 

Année de gelée, 
Année de bled. 

Ed anche: 

Année neigeuae année fructaense. 



(1) Antico proverbio sol moto delle acque nella nostra laguna, recato dal 
Gullicclolli, il quale dice che quei numeri segnano V età deÙa luna. 

(2) Proverbio recato dal Paoleltì nel suo Fiore di Venezia. 

46 
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— Spuér dolce, e iogiotir amaro. 

Afa diciamo poi: 
-^ Chi ga in boca amaro, no poi spuar dolce. 

— Tegnirse sempre un soldo de mincbion in scarsèla, 

— Te lo digo a ti fia, intendime li niòra, 

— Tocar dei gali dei spicieri, che Uca i vasi per de fora. 

{Dièesi di chi fa inutilmente la parie a una donna.) 

— Tute le boche xe sorelle. 

— Titti i mestieri, xe mestieri. 

fSi suol dire a biasimo di un qualche brutto mestiere, 

E 9u tale proposito narrasi per celia di una donna ^ che pvrtapa 
spessissimo deU* olio alla Superiora d* un convento^ a finche pre- 
dasse non avesse mai (i mancare lavoro a suo marito. E che me- 
stiere fa eoli? te domandò un giorno la Superiora. — El bogia^ 
Madre badessa^ rispose la donna,) 

— Tuli sa lezer sul so* messal. 

(Ognuno è più pratico del proprio mestiere.) 

Il ressemble A messire Jean qui ne s^auroit lire qne dans son Bréviaire. 

— Tu ti xe paroni a casa soa, 

Chacao est mailre chez soi, dit le charbonnier. 
{Detto di un carbonajo a Francesco /.' di .Francia,} 

Ovvero : 

Par droit et par raison 

Chiicun eat le mailre dans sa maison. 

..— Tulio 'I mondo xc paese. 
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— Una le paga Iute, 

— Un aseno de vìnrani xe più vecliio che un omo de sessanla. 
«— Una volta core 'I can e una 1 paron. 

— Un bel morir lula la vita onora. 

E poco pulUamenle soggiungono : 
Ma un bel cagar salva la vita ancora, 

— Un bianco, un brun. 
Un tanto pei" un, 

f Ognuno paghi la sua parte.} 

— Un omo senza bezzi, xe un omo morto. 

«— Val più un aseno vivo, òhe un dolor morto. 

— Vechi xe chi more. 

— Vesti un legno, el par un regno. 
Vesti una fassina, la par. una regina, 

f Prodigi degli abbigliamenti in donna. Se poi è lunga e iteecn^ e 
vette itretto stretto alla persona^ il popolo la chiama Muria de 
loia, da certe imagini di donna in legno ^ che si portavano anti- 
camente in processione nella Festa delle Marie.) 

— Viver e lassar viver. 

-r-- Xe mègio fruàr le scarpe che i ninziòi. 



FINE. 
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Altra volta offorsi documento della mirabile fecondità di 
Carlo Goldoni, e d'altri per opera di lui, col rivistare i Drammi 
musicali traili (ùtile sue commedie (1) ; lavoro giudicato 
benevolmente (•^), nonostante vi si notasse qualche lacu- 
na (3). Ma invero fatiche bibliogi'atìche di tal genere sono, 
secondo ebbe a dire il più sagace ed assiduo Goldonòfilo dei 
nostri giorni, Edgardo Maddalena, di necessità imperfette. 
« Chi si metta a frugare nel farraginoso repc^rtorio melo- 
» drammatico del secolo scorso e di (jnesto » (egli scrive) 
» si caccia in un ginepraio nel quale è impresa addirittura 
» disperata metter ordine. Il libretto non reca sempre il 
» nome dell' autore, o chi n' ha assunto la paternità non è 



(1) Estr. (iair Ateneo \>neto, Visentini, 181)S. — Soconda edizione, 
Bassano, l\)/./.ato 1900. 

(2) Pompeo Molmknti no scriveva « essere a sperare non mi sarei 
fermato a (|iiosto primo saprj^'io » nella (rtfzz. Music. 'M marzo 1S98 ; e 
prezioso ìfirnro lo giudicava E. Maddalena [Lih$'*'tti di (rohfoni r dttUri 
in Rir. Music. Ihtf., voi. VU, l'asc. IV, llMK)). 

(*Jj Cereherò colmarla nelP Apitcudicf di «jueslo lavoro. 
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» che un plagiario. Più titoli differenti nascondono talvolta 
» lo stesso dramma. Un solo oggetto viene rimaneggiato da 
» una caterva di poeti e ancor più frequente* è V usp che 
» molti compositori mettano in musica lo stesso testo.... (l) », 
oppure, aggiungasi, un solo maestro più volte il medesimo 
libretto. 

Verissimo; le hanno queste pecche non pochi dei nostri 
libretti ; ma a quaV altra fonte d' altronde, più abbondante 
e relativamente meno infida, si potrebbe in proposito attin- 
gere? Ecco perchè, giovandomi appunto della collezione di 

libretti mia e di quelle ben più importanti dell' ottimo D.r Bo- 
namici di Livorno, del nostro Museo civico Correr, e del Liceo 
musicale di Bologna, confido essere riuscito con sufficiente 
esattezza ad elencare per ordine cronologico i drammi musi- 
cali di Carlo Goldoni. Ma ben s' intende che ho pure con- 
sultato in proposito le note bibliografie dello Spinelli, del 
Wiel, Salvioli, Paglicci-Brozzi, O^rrado Ricci, Ferrari, Fio- 
rimo, Cametti, ecc. (2) ; qualche cronaca o gazzetta del tempo, 
come a suo luogo indicherò ; sopra tutto poi, il preziosissimo 
Dizionario unioersale di intle h opere in musica, che è 
sperabile veder presto pubblicato, e al quale l'egregio nostro 
maestro Giuseppe Pavan attende da anni con mirabile dili- 
genza. Mi sono deciso finalmente a questo non facile argo- 
mento, perchè convinto meritasse, per le ommissioni e le 



(1) 0/j. ck, 

(2) Spineu.i, Dihlioijr. G<dffoìn'/fììn, Milano, Diiinolard 1S84. — 
WiEfi, / teatri musirftli tifi srttect'ntOy ostr. (\a\V Arci*. \Wi., Veiiozia, 
Viseiitiui 1891. — Salvigli, BìblitHjrd/in unìr^rsale del Uuitro draium. 
italùmo, Venezia, Ferrari 18y4-19<)l (in corso di pubblicazione). - 
PAGi.icn-Ruozzi, Il Rt'ffìo Ducfd Teatro dì Milano nel .secolo XVI ff, 
estratto daHa (razzetta mnsicale^ 18'.K^04, - Riccr, I teatri di Tiolotfna^ 
nei secoli XVJI e XVfll^ Hcdojiua, snce. Monti 1888. — Kkuraui, Spet- 
tcwoli draininatici}'inasicali e con'offr. in Pai-ma^ Parma 1884. — Flo- 
riano, La scuola musicale di XapoH, — Cametti, !^a(jyio cronologico 

dalle opere teatrali (1754-1794) di Xicolò Pierina i^ estr. dalla Rivista 
Music. ItaL, voL Vili, fase. 1, M)01. 



\ 






l 



iie>a[ tozze non podio nò lievi elio tuttora V annobbiano, nuove 
indagini e nuovi riscontri (1). 

Che ì drammi giocosi del Goldoni (tranne due, il'' Gu- 
sfaro /e r fh'otifr, sono tutti giocosi, gF intorinezzi compresi 
sui quali non so porche il Wiel sorvolasse) lascino pa ecchio 
a desiderare, singolarmente per la inauchovole sicurezza 
della lingua, siamo tutti d'accordo; che siano sforniti d'ogni 
altro valore, nego. Ma ([ui, s' intenda bene, non si presumo 
già di esaltare il poeta fllodramm atiro. Ne riderebbe egli 
stesso por il primo ; e^lì, che, poveretto, ne li giudicava 
onestamente cosi, e lo scriveva quand' era già a Parigi : 
«Non sono drammi ben fatti, e non lo possono essere; io 
non mi sono mai pensato di farne per gusto e per iscelta ; vi 
ho lavorato per compiacenza, e qualche volta per interesse ». 
{Mon. 3, XIII). Nessune quindi si scandalizzi se per esempio, 
della Lugreaa Romana formò una favorita del Sultano, 
anticipando per tal modo di secoli la fondazione dell' Im- 
pero turco : « il mio Dramma, avverte lo stesso poeta è 
fatto per ridere. E chi vuol ridere vada a vederlo rappre- 
sentare » (2). Quasi vent' anni dopo, non ne^ conchiudeva 
diversamente, e definiva i suoi drammi barzellette, nelle 
quali 4( gli scrittori corcando servire più alla musica che a 
sé medesimi, e fondando o nel ridicolo o nello spettacolo 



(1) Nò ])retondo cortainonfe che da (jualchc inosatfczsca od ominis- 
sìoue sia esente il mio lavoro. Per esempio nulla ho potuto rilevare 
di un interm(»z7,o // Quartìf)' fortunato citato nelT Indire di tutte le 
oj)ere deir (trr. Carlo (roldoni che sta in fine dell' Elogio a (\ G. di 
Marino Piijnatorre i Venezia, Zatta IS02), ma che manca xnAV Indice 
delle cointuf'die e (Irrmimi fféocosi del signor dottor C. (i. che sta in fine 
di un libretto col titolo : La Fondazione di Venezia e le avventure del 
signor dottor t\ C. (Venezia, Savioli 1775). E parimenti dicasi del 
dramma buifo La Bovillotte^ posto nel primo Indice iva, le opere smar- 
rite insieme nWAngel/tssunta e alT intermezzo // buon Padre; o che 
fj)rse fu una delle varie op(>re comiche francesi scritte pel teatro della 
Coiiéèdif Italienne di r*ari«ri, ma non rappresentat«>. 

l'I) Nella l'refaz. alla Lugrezia Rit$nan(f in Costantinopoli, Vene- 
zia, ValvaseuNC 17S7. 
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la speranza della riuscita, non badano seriamente alla con- 
dotta, ai caratteri, all' intre(*ci(), alla veritii, come in una 
commedia buona deve farsi » (I). E perchè ad ogni modo 
imputare a lui solo una colpa, eh' era di tutti poeti fllodrara- 
raatici d'allora? «A quel tempo il teatro», scrive Mol- 
menti, « doveva essere sopra tutto uno spettacolo per gli 
occhi, e la musica e la poesia diventavano di una impor- 
tanza secondaria dinanzi alle trasformazioni, alle decora- 
zioni, alle allegorie, ai trabalzi dal cielo in terra, agli alle- 
stimenti scenici complicatissimi. E neppure i migliori inge- 
gni sapevano ribellarsi a quel, che dì artificiato e di grot- 
tesco richiedeva la moda. Ad esempio, il Goldoni in un 
libretto faceva ballar la furlana a Rosraunda » (2). 

Ne va dimenticato che i suoi drammi, quali che fossero, 
inspirarono la fantasia d' un Galuppl, d' un Paisiello, Salieri, 
Piccinni, Scarlatti, Traetta, Havdn, Mo'.art, Duni, Gassman 
e d' altri ; e che il Galuppi soltanto, il famosissimo Kura- 
nello ne musicò non meno di 21 ; quel Buranello, che se 
non possiamo consentire al Caffi sia stato il primo ad in- 
trodurre r opera giocosa, certamente fu il primo a vestirla 
« d' uno stile ornato, libero, pien di varietà, di vivacità e 

di capriccio Il suo Mondo (iella luna, il Re dei tnatti, 

il Mondo al rovcscif), la Diavolessa^ V Uomo- femmina, il 
Re alla carda, X Ar.'a'lia. in Ih'enia, gli Amanli ridicoli, 
e tante altre simili bizzarrie di genere originale e tutto 
nuovo, coniale allora qua^i luffe dal vero (jenio di Goldoni, 
produssero un entusiasmo dovunque, e fecer tosto in ogni 
parte d' It^'ilia sorgere in gran numero i drammi buffi ad 
esempio di quelli. Sulle di lui orma v*»nnero in fatto Pic- 
cinni, Anfossi, Guglielmi, Sacchini, Salieri, (la'czaniga. Pai- 



fi) NoHa F'rrfa/. al libretta: Df (jnstìbìis tmn est dìsputandìnti^ 
VoiiPzia, Kcn/o 1754. 

(i^i L<i éiuisicff criH'zùfiiff ftl (uutf'i'c iit'ffff Rrjtt/hhficif in (itiizoWi 
nnistrti/c, IS li'ljl)ruio 1H<)7. 



siello, e tanti altri compositori che onorano la scuola musi- 
cale italiana » (1). 

Ora a me sembra che se il Huranello, la cui opera fu 
tanto efficace nel perfezionamento del dramma giocoso, si 
giovò in C04Ì larga misura dei libretti del Goldoni; se qual- 
cuno di questi, quali il Mondo della luna e la Contessina, 
vediamo musicato non soltanto da 2 o 3 maestri, com* era 
voga d' allora, ma perfino da 7 ed 8 successivamente, e dei più 
celebri; se uno stesso libretto, come quello {\e\Y Amor arti- 
giano lodato da Gasparo Goxzi (2) vediamo per giunta vestito 
ripetutamente di note da un maestro raeilesimo (3); se qual- 
cheduno ne rileviamo tìnanco musicato ai tempi nostri, come 
La buona figliuola nel 1886 dal Graffigna e La Pupilla 
nel 189') dal Gialdini ; siano tutte codeste, prove evidenti 
che almeno in parte queste barzellette offrano pregi tali da 
guadagnarsi la preferenza dei musicisti, come oflFrono in 
fatto, vis comica, brio, giocondità ; e cTie insomma, ripetia- 
molo ancora una volta col Maddalena, « non tutti siano da 
buttar via (4), come taluno vorrebbe ». 

Il bagaglio melodrammatico di Carlo Goldoni comincia 
con un intermezzo, an^/i con due : e per intermezzo si 
tenga una specie di scherzo comico in una o più parti, 
intercalate tra un atto e V altro dell' opera seria, oppure 
della commedia ; per lo più a due personaggi, eh' erano 
spesso gli stessi comici, tramutatisi per Y occasione in can- 
tanti (figuriamoci, di che genere!). Ma non ci sembra esatto 
quanto afferma il Wiel che questi intermezzi rimanessero in 



(1) Cakki, Statua iif*lln iHUsicn sacra nelln tfià ('appella ducaU* dì 
S. Marco, Wiiezia, Antonolli 1854. 

(2) Gazzf^tta Vrm'ta 'M dicembre 1700. 

(3) Va così dicasi del libretto // aintHfo f/^lla luna, rniisicnto 2 volte 
dal Paisicllo; Filosofa M aoiort* dal (Tassinan. 

{4i Un libretto del (»oldoni (Ln contfssinfi), Trieste, Amati e I)o- 
noli iSfrT. 
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uso fino a' primi anni del sottpceiito (1). che altro furon;^ 
se non intermezzi (per limitarci a quelli del nostro), il Gon- 
dolere Veneziani/) datosi a Milano nel 1733, la Pupilla 
e la Pelarina a Venezia neir anno seguente, la Birba e 
la Bottega da caffè nel 1735, V Amafife Cabala e Mofi- 
sieur Peti f 071 nel '30 ? Devesi credere invece che gì' inter- 
mezzi scomparvero quasi interamente verso la metà di quel 
secolo (2), e Goldoni ce ne porge conferma. Infatti, nella 
commedia // Teatro conv'co egli fa dire da Ottavio capo- 
comico a Eleonora, cantante a spasso, oiTertasi per cantare 
appunto negl' intermezzi, ma con soverchie pretese : « Cosa 
» credete, signora mia, che i comici abbiano bisogno per 
» far fortuna, (leir ajnto della vostra musica? Pur troppo 
» per qualche tempo l'arte nostra si è avvilita a segno di 
» mendicar dalla Musica i suffragi per tirar la gente al 
» Teatro. Ma grazie al Cielo si sono tutti disingannati, ed 
» è stata intieramente bandita dai nostri Teatri » (3). Ed il 
Teatro comico data precisamente dal 1750. 

Dicevamo adunque che la carriera melodrammatica di 
Carlo Goldoni s' iniziò con due intermezzi e fu a Poltre 
nel 1730 ; 1' uno, come egli scrive {Mem, I, XX), critico, 
l'altro comico: Il bìcon Vecchio, e La Cantatrice, (3ra se 
su La Cantatrice poco importava scovar novità, perchè ci 
narra il Goldoni stesso essere la nota Pelarina, in cui, 
cambiando titolo, la converti più tardi un avv. Gori, spac- 
ciandola poi per propria (Cfr. Pref. al t. IX dell' ediz. 
Pasquali) ; sarebbe stato interessante avere contezza del Buon 
vecchio, tanto più avvertendoci il poeta che per la poca 



fi) Olì. cit. 

i'Z) Scrivo rjuasi, jM»rt;liè dol Nostro duo iiilorniczzi voiiiiero dati 
a Roma noi 1750. La Cnnffn'iìw o // tììntrùnon io di scorda : o uno nel 
1751) : Ia* domita ridicoìf\ ultima «li tali |)ro<iuzioni uscito dalla penna 
d«d poeta. 

ilV) Atto li, soiMia XVI. 
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cura avuta delle cose sue, lo smam (1). È molto invece 
se potei rilevare da Mons. Antonio Vecellio di Feltre, per 
comunicazione a lui datane in addietro da Mons. G. B. 
» Zanettini « che le due rappresentazioni in discorso, da 
» quest' ultimo vedute presso il Co. Jacopo Dei, gli parvero 
» buone, ma non eccellenti » ; ancora : « che nel^^' interno 
» della copertina del manoscritto si le^^geva essersi i due in- 
» termezzi recitati più volte con plauso nel giugno 1730 (2); 
» finalmente che il manoscritto stesso conteneva un so- 
» netto rusticano di Vittore Villabruna in lode dei mede- 
» simi » (3). Il co. Dei morto 50 anni or sono, lasciò la sua 
biblioteca al Seminario feltrense, che la sparti col Giuna^^io 
comunale ; ma chissà mai quali artigli rapaci avranno gher- 
mito i fogli veduti da Mons. Zanettini e fattili sudditi in- 
glesi, tedeschi, o americani ! (4) 

Dopo quei due primi intermezzi, V Anialassunta (1732), 
condannata dal poeta stesso alle fiamme del caminetto ; ma 
tutti conoscono V amena scenetta della lettura datane ai co- 
mici Grossatesta, e tanto briosamente descritta nelle Memorie 
(I, XXVIII) per soffermarvici. E dopo T Amalas^unta, scrisse 
mentr' era ancora a Milano, gentiluomo di camera presso 
il Bartolini, ministro della nostra Republica in quella capi- 
tale, n GoìvloUrr rcìieziam) (1733) « la prima opera comica 



(\) Profaz. al tomo IX, dclT ed. ra.sijLiali. 

{'dì Non (juindi noIT autunno 1729 o al sf'jruente inverno, come 
annota Von Lokhner (Mèm. d** (ìobloui)^ Venezia, Visontini 188!^, e. IG4|. 

(3) A Feltro (m'informa inoltre l'erudito Canonico) era il (Soldoni 
in grande famigliarità col medico fisico (ìirolamo Gasparetti, che Pospitò 
nella sua villa di Cullac presso Santa (liustina. I^' attuale proprietario 
della mcdesinKa, dottor Mario Bonsembiante vi conserva ancora la stanza 
abitata dal celebre commediografo, col mobiglio medesimo d' allora. 
1/ innamorata di Carlo, cui accenna nelle M^'tnort'f*, era appunto, corno 
é noto, una delle due figlie del medico Oasparetti. 

(4j Neaneo lo scarta face io intitolato /^w/i^^ di S. E. Pnobi Spùifdli 
che si voleva scritto di mano propria «lai (n)ldoni, e già esistente nel- 
r Archivio di «juel Comune, si trova più. 
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(Iella mia maniera che comparve in pubblico » {Mem. I, 
XXIX). 

Ma la diplomazia non era fatta per il Goldoni; e bea 
presto egli tornerà all' arte assiduamente, coinpojiendo l'anno 
dopo e in quelli seguenti pel San Samuele di Venezia, inter- 
prete r ottima compagnia del capocomico Imer, altri inter- 
mezzi, come la Pupilla, la Birba, la Botlcf/a (lei caffè ecc., 
i quali (facciamo qui nostra una giusta osservazione di R. 
Bonfanti) « benché cose imperfette, sono buon indizio di 
quella sua propensione ad osservare e rappresentare i costumi 
del popolo, a trar profitto de' tanti comici avvenimenti della 
vita giornaliera, alla quale si devono, per naturale progres- 
sione od elevazione di idee, i più squisiti capolavori » (l). 
Noi dubitiamo parecchio che in quegli anni vi venisse pure 
rappresentato il Ptsistrrtlo, secondo il Malamani {JSuoih 
appunti e curiosila Goldoniaììé) scritto nel ^173(5, secondo 
Lo Spinelli nel 1731 e che V Allacci non registra (2) ; possiamo 
invece con certezza asserire che V impresario di detto teatro 
gli commise per la Sensa del ' iO un dramma serio, che fu 
il Gustavo I Re di Svezia, ascoltato previamente da Apo- 
siolo Zeno, e dal Zeno stesso giudicato passabile. Ma parli 
in proposito lo stesso Goldoni, che dietro quella lettura avea 
qua e là modificato il suo libretto : « Gli attori erano buoni, 
eccellente la musica, brillanti i balli, ma del dramma non 
si diceva nulla ; me ne stavo adunque dietro la tenda, par- 
tecipando di applausi che non mi appartenevano, e dicendo 



{\) La Donna di garbo di Carlo Goldoni. Noto Zauimit 1899. 

{2) Nel dizionario dei Pavan figurano due Pisistnitì ; uno di Do- 
menico Lalli, di maestro incerto, rappresentato al Dolo nel 171 1 ; e 
r altro, musicato da Leon. Leo verso il 1740 (il Leo morì nel M5), pro- 
babilmente per qualche teatro di Roma. Ma non dev' essere stato sul 
libretto di Goldoni, perchè in ([ueir epoca i drammi goldoniani si da- 
vano solamente a Venezia. Il Pisistnito del Nostro non fu mai musicato, 
o almeno esejruito ; e con molta proi)abilità il Leo si sarà servito del 
libretto del Lalli, f)()eta nella prima m<*tà del settecento assai in voga, 
non solo a Venezia, ma anche a Piacenza, Roma e Napoli. 
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fra me, per mettermi iu calma: Non è questo il mio genere; 
avrò la rivincita alla prima mia commedia » {Mem. I, XLI). 

In quello stesso anno scrive Y Orante pel San Giovanni 
Grisostomo, il più importante dei teatri veneziani prima che 
s'. aprisse il San Benedetto ; e ritenuto anzi, per grandiosità 
di spettacoli, fra i primi del mondo (l). Ed anche suU'O- 
ronte non dispiaccia che riferiamo il giudizio dello stesso 
Goldoni ; sempre lui, cioè sempre buono e sincero : « L'opera 
ebbe un successo brillantissimo. La musica del Burauello 
era divina; le decorazioni di JoUi superbe; gli attori eccel- 
lenti; ma del libretto non si parlava punto, e però l'autore 
dalle parole non godeva meno degli altri della fortuna di 
tal grazioso spettacolo » {Mem. F, XLII). 

Per la iS^n.m dell' anno dopo e pel San Samuele secondo 
r impegno preso col patrizio Michele Grimani « e nonostante 
il carico addossatosi dalla Serenissima Repubblica di Genova 
di suo console in Venezia » (2), e non già pel San Gio- 
vanni Grisostomo e nel 1743 come inesattamente riferisce 
nelle Memorie (I, XLIV) e rettificò anche il Von Loehner, 
termina in pochi giorni la Statira ; e al San Giov. Griso- 
stomo dà invece nel!' autunno dello stesso anno la riduzione 
d' un dramma dì Bartolomeo Vìtturi, il Tigrane, dedicandolo 
a Prospero Valmarana, patrizio Veneto. 

Nel '13 scrive La Contessina, capace di far girare il 
capo anche a un bibliografo, del tempo nostro. Secondo in- 
fatti r edìz. Zatta (in cui, se cerchiamo V esatta cronologia 
dei drammi Goldoniani, e' è da star freschi), la prima rap- 

(1) Por questa ragione si logge» nel frontispizio del libretto, che 
venne scritto pel frnnosùsiino teatro Grimani a S. Giovanni Grisostomo ; 
Goldoni nella dedica a S. Ecc. Don Giuseppe Tornasi, duca di Palma, 
scrive essere (niello « il primo dramma che espone nel maggior teatro 
di quest' Inclita Dominante ». 

{2} V. Lettera li marzo 1741 al conte Giovanni Zambeccari in 
Lf'lteiT. (li (\ G.j pubbl. per nozze Corinaldi, Treves da I*. A. Paravia 
(Venezia, Antonelli 18t^!>), riportata anche dal Masi nelle sue L(*ttere 
di (\ a. (Bologna, Zanichelli 18«()). 
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presentazione riinouterebbe al I73f); s(H!ondo lo Spiuelli (cer- 
tamente per uno scambio delle due ultime cifre) al 1734 ; 
il Wiel azzecca giusto, come ne fa fede il libretto. A ragione 
poi osserva il Maddalena, che a questa data sembra accen- 
nare il Goldoni medesimo nella prefazione al tomo XVII 
dell'ediz. Pasquali, scrivendo d'aver compasto La Contessimi 
mentr' era console di Genova a Veue/ia, ossia tra il 1711 e 
il '41 (1). Ma riportiamo alF uopo anche le parole del poetii: 
« Giunse in questo frattempo in Venezia la compagnia dei 
comici di San Samuele, e cominciò le sue recite. Si mantene- 
vano ancora in qualche credito gl'intermezzi; e perciò com- 
posi un'operetta buffa per musica, intitolata La Coniessina, 
la quale riusci a meraviglia ». (Ed. Pasquali, già cit.). Dalle 
quali parole deducesi una volta di più V uso degl' intermezzi 
fino a metà del XVIIF secolo. 

Gli anni più fecondi di lavori melodrammatici furono 
pel Nostro il 1719 è '50 mentr' era legato col Medebach iu 
qualità di pweta del teatro Sant' Angelo : il Conte Cara- 
mella, la Maestra di scuola, il Finto Principe, il Negligente, 
r Arcifanfano, Bertoldo Bertoldino e Cacasenno, il Paese 
della cuccagna, il Mondo alla rfwersa, il Filosofo di cani- 
pigna, il Mondo della luna furono tutti scritti in quel torno 
di tempo. E dire che il martedì grasso appunto del '50 pro- 
mise quelle famose sedici comedie recitate effettivamente 
dai primi dell'ottobre dello stesso anno al martedì grasso 
del 1751 ! 

Terminati i suoi impegni neiraprile '53 col Sant'Angelo, 
passa a poeta del Teatro Vendramin a San Luca fino all'a- 
prile '02; e nel frattempo gli piovono sollecita doni dal di 
fuori per nuovi drammi. Cosi nel marzo '56, invitato dal 
r Infante D. Filippo, si reca a Parma (2), scrivendo per 



ri) Op. ciL 

(2] A quosl' epoca av(?YJi finito jxt (picll' anno i suoi obblighi i^ol 
Vondrainin ; su di che non reputo inutile riportare (pii un poco di lu- 
nario vt'neziano teatrale del tempo. La stagione d' autunno avea pria- 



\ 
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quel teatro ducale La b?f(ma Fiyìiuola con musica del Duni, 
il Festino con musica del Ferrandini, e i Viaggiatori ridi- 
coli con quella del Mazzoni ; e se ne parte con la patente 
di poeta di Corte e con annua pensione. Neil' autunno '59 
altro invito a Roma ; dove ode malmenate le sue commedie 
dai comici del teatro Tordinona, e se ne compensa facen- 
dovi intercalare intermezzi e presentandosi al Capranica con 
La Vendemmia, e con La Fiera di Sinigaglia. 

Quali amarezze lo attendessero al ritorno in patria, è 
ozioso ripetere ; saltiamola questa pagina dolorosa. Ma con 
che cuore, povero Goldoni, dovette abbandonare Venezia 
per sempre a mezzo Aprile 1762, quasi sprovvisto di mezzi 
e mal fermo in salute ! Tanto mal fermo che a Bologna, 
la prima sua tappa nel recarsi in Francia, ammalò, rima- 
nendosi tappato in letto per buoni due mesi ; e qui, tra 
un reuma e T altro, a comporre per l'impresario Bartolomeo 
Ganassetti un melodramma in 3 atti : La bella Verità, di 
cui scrive al Cornet « parere a molti che hia riuscito assai 
bene» (1); né Goldoni era uomo da mentire. 

Finalmente quando Dio vuole cioè il il 16 agosto, giunge 
a Parigi, dove additerà ai francesi, coni' ebbe a dire Vol- 
taire, la smarrita via di Molière con quel capolavoro eh' è 
Il Burbero benefico ; di dove manderà a Venezia o in altre 
città italiane altri drammi, quali il Re alla caccia, La Donna 
di governo, la Finta semplice, la Cameriera spiritosa, la 
Notte critica, V Astuzia felice, le Nozze in campagna, il Ta- 
lismano, cui aggiungi i Volponi e la Vittorina, commes- 
sagli dal direttore del teatro dell' opera a Londra e musi- 



cipìo col primo lunedi d' ottobre, e fine il 1.5 dicembre. Nella Novena 
e giorno di Natale i teatri stavano chiusi. Si riaprivano poi il 20 di- 
cembre e col ^norno di San Stetano cominciava la stajjrione d' inverno 
o di carnevale che finiva col martedì grasso. 

(1) In data :^.j maggio 17t)"2, e riportata dal Masi a pag. 157 delle 
sue LetiPre di V. 6r., già citate. 
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rata dal Piccinnì ; « dove pur troppo finiva i suoi giorni 
tiellR più squallida miseria. 

Ma è ormai tempo d' ammainare le vele. Nel mio ca- 
talogo figurano 88 drammi ilei nostro Carlo, e 181 spartiti 
cui diedero origiue. E forse, ripeto uu' ultima volta, non 
sono tutti ; ma io ho fatto quanto meglio ho potuto, e sarò 
d'altronde ben grato al critico che rilevando senza riguardi 
ì miei errori, completerà questa qualunque fatica mosso cer- 
tamente dal mio medesimo intento : onorare il grande babbo 
del teatro comico nazionale ! 




DRAMMI MUSICALI 



DI C&RLO aOLDOHI 



1730 

1. Il l^uon Vecchio, intermezzo eseguito da dilettanti a 

Feltre, nella sala del palazzo del Podestà, in 
giugno. 

2. La Cantatrice, intermezzo, a Feltre, da dilettanti nella 

sala del Podestà, in giugno. 

Da non confondersi con La Cantatrice ^ intermezzi per mu- 
sica, rappr. in Venezia al S. Samuele per la fiera del- 
l' Ascensione V anno 1727 ; parole di Domenico Lalli, 
musica di G. B. Pescettì iPavan), 

1732-33 

3. Amalassunta. V. Prefazione. 

« 

1733 

1. Il Gondoliere Veneziano o sia Gli Sdegni amorosi, 

intermezzo a 2 voci; musi(!a di maestro ignoto, 
ohe faceva parte della Compagnia volante del- 
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raiioniuu), dalla quale fu eseguita in Milano, tea- 
tro Ducale, secondo Spinelli uell' autunno (set- 
tembre), secondo Paglicci-Brozzi in gennaio. 
1734 

5. La Pupilla. Intermezzo in 3 parti. Musica di N. N, Ve- 

nezia S. Samuele, carnevale 1734-35 (die. 1734). 
Ed. Venezia Valvasense {Mia Race). 

Manca iiell' Allacci e nel Wiel. 

— Con musica di N. N. Bologna, teatro Formagliari, di- 

cembre 1755 {Ricci, pag. 471). 

— Con musica di Gialdino Gialdini. Trieste, Società fi- 

larmonico-drammatica 23 ottobre 1896. Ed. Trieste 
Schmidl e C. Tip. della Soc. dei tip. s. a. (Mia 
Race), 

6. La Pelarina. Intermezzi di maestro ignoto. Venezia S. 

Samuele. Ed. Venezia Valvasense 1734 {Mia Race), 
.1735 

7. Aristide. Dramma eroicomico. Musica di Lotario Vandini. 

Venezia. S. Samuele. Autunno. Ed. Venezia Val- 
vasense {Museo civ. Correr). 

Il poeta, che dedica il libretto alT amico suo Puntare Lineo 
Melliado (?) sì nasconde sotto V anagramma di Calindo 
Grolo ; e, secondo Groppo, la musica è dì Giacomo 
Maccari, romano. Più che un dramma, è un inter- 
mezzo; e come tale, scrive il Salvioli, fu rappresentato 
dalla compagnia dei comici che recitavano allora al 
S. Samuele. 

8. L' Ippocondriaco isic). Intermezzo. Musica d'ignoto. 

Venezia S. Samuele, nelF autunno. Libretto senza 
frontispizio al Musco civ. Correr; che collazionato 
col testo che di t<\l intermezzo sta tajito nell' ediz. 
Zatta quanto nello opere dramm. giocose del Te- 
verniji, vi concorda perfettamente. 
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0. La Birba. Inè'^rrne/xo in Sparti. Mugica d' ignoto. Ve- 
nezia S. Samuele, carnevale. Ed. Venezia Valva- 
sense {Museo ciò. Correr), 

10. La Bottega da cafè (sic). lutermezzi Ì4i 3 parti. Musica 

d' ignoto. 

II cav. Giov. Salvioli [Saggio di dramnìat. Veneziaìia)^ dopo 
aver ricordato che nel voi. 35 delP ediz. Zatta (1794), 
ove si trovano ristampati, si dà notizia della loro rap- 
presonta/ione a Venezia nel 1734, soggiunp:e : « Con 
tutta probabilità si ritiene st«inipato a queir epoca, ma 
non si ebbe opportunità dì vedere l'eventuale edizione». 

Al teatro Ducale di Milano vennero eseguiti nella 
state 174.S, come leggo nel relativo libretto. Ed. 
Milano Ghislandi 1743 {Mia Race), 

Elenchiamo qui, senza numerarli, altri due drammi 
non originali di Goldoni, ma da lui rimaneggiati : 

— Griselda, dramma di Apostolo Zeno, musica di Antonio 

Vivaldi, Venezia al S. Samuele, per la fiera della 
Ascensione. Ed. Venezia Rossetti {Museo civico 
Correr). 

Leggasi nelle Memorie (I, XXXVI) il prezioso dialogo tra 
il poeta e V ab. Vivaldi, che Goldoni trovò circondato 
di musica a casa sua e col breviario in mano. 

— Cesare in Egitto, dramma (se.:. T Allacci, di Giacomo 

Fiancesco Hus^ani veneziano, ma dovea scrivere 
di Giovanni Francesco Bussani cremonese), mus. 
di Giminiauo Giacomelli per Venezia, al S. Giov. 
Grisostomo, noIT autunno. Ed. Venezia Rossetti 
17.* 55 {Mi(j Race). 

1736 

11. La Generosità politica. Dramma in 3 atti. Musica <li 

(Jiov. Maria Marchi, milanese. Venezia S. Samuele 
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per la fiera dell' Ascensione. Ed. Marino Rossetti 
{Museo civ Correr), 

Scritto insieme al Lalli, avventuriere uapoletauo, che de- 
dica il libretto a S. E. il generale Neiiperg. 

12. Pisistrato. Vedi Prefazione. 

13. La fondazion di Venezia. Divertimento in 1 prologo e 

7 azioni. (Musica di Giacomo Maccari). Venezia. 
S. Samuele neir autunno. Ed. Venezia Valvasense 
(Museo civ. Correr). 

Leggesi nel frontispizio « da cantarsi dalla Compagnia de' 
Comici la prima sera delle recite autunnali. Era an- 
cora la compagnia del famoso Imer. 

14. L'Amante cabala. Intermezzo. Musica di maestro igno- 

to. Venezia S. Samuele, autunno. Ed. Venezia S. Sa- 
muele, autunno. Ed. Venezia Marino Rossetti {Mu- 
seo civ. Correr). 

15. Monsieur Petiton. Intermezzo. Musica d' ignoto. Vene- 

zia S. Samuele. Ed. Valvasense s. a. (Mia Race). 

1/ Allacci lo dice d' incerto autore, ma é certamente di 
Goldoni, ed ò compreso nelle Opere (Irruìnn. gioc. di 
Polisseno Fegcjo, cdiz. Tavcrnin. 

1737 

16. Lugrezia Romana in Constantinopoli. Dramma co- 

mico in 3 attj, musica di Giacomo Maccari. Ve- 
nezia S. Samuele, carnevale. Ed. Venezia Valva- 
sense {Museo civ. Correr), 
1739 

17. Germondo. Intermezzo in lì atti per Venezia nel car- 

nevale {Malamuni, Nuovi appunti e curiosità Gol- 
doniane, Venezia tip. dell' Ancora 1887). 
— (^011 musica di Tommaso Trajetta per Londra King's 
Theatre in the Ilay Market 1770 (Paran). 
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1740 

18. Gustavo primo, Re di Svezia. Dramiua in 3 atti, mu- 

sica (li Baldassare Galuppi. Venezia S. Sarauele per 
la fiera dell'Ascensione. Ed. Venezia Marino Ros- 
setti s. a. {Mia Race). 

— Con musica di diversi autori nel teatro d' Este, au- 

tunno il'A. Ed. Venezia Fenzo {Pavan}, 

19. Oronte, re de Sciti. Dramma in 3 atti. Musica di Bai- 

dassare Galuppi. Venezia pel famosissimo teatro 
Grimani a S. Giov. Grisostomo, in carnevale. Ed. 
Venezia Marino Rossetti s. a. (Mia Race), 

1741 

20. Statira. Dramma in 3 atti. Musica di Pietro Chiarini, 

bresciano. Venezia S. Samuele nella fiera dell' Ascen- 
sione Tanno 1741. lt)<l. Venezia Marino Rossetti 
(Mia Race). 

— Con musica di Francesco Maggiore ed altri. Venezia 

. Sant'Angelo, per la fiera dell'Ascensione 1751. Ed. 
Venezia Fenzo {Mia Race). 

— Con musica di Giuseppe Scolari. Venezia S. Samuele 

per la fiera dell' Ascensione 175(i. Ed. Venezia 
Pitteri {Museo eie. Correr). 

II Goldoni dedica il libretto allo Sobi Itasi me Dame Vene^ 
zinne, scM'ivcndo : « Allora quaudo su qiK'ste srent» 
modcsiiiH' fu por la ]>riiiui volta rappresentata la mia 
Statira nell'anno 1741, questo pieeolo dramma era 
parto d' un uomo ehe dir potevasi principiante, e da 

pocliissiniì conosciuto Ora queir iu)mo, inco- 

jjrnito nel 1741, è conosciuto un po' troppo per suo 

malanno » ; perciò mette il dramma sotto la 

loro protezione, assicuran<loIe di averlo riveduto, ac- 
cresciuto e riformato « cosicché poco del primo sche- 
letro vi é rimasto ». 

21. Amor fa r uomo cieco. Intermezzo. Musica di Pietro 
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Chiarini. Verona, teatro Filarmonico, carnevale 
(Pavan). 

Si trova anche stampato col nome di Goldoni, unitamente 
all' Artaserse (parole di Metastasio, musica di Chiarini 
e Andrea Adolfati, ma è indicato il solo Chiarini) dato 
a Genova, teatro Sant' Agostino, carnovale 1742. 

Il Pavan ha poi in nota altri due intermezzi con lo .stesso 
titolo che forse sono su testo del Goldoni medesimo ; 
il primo rappr. in Amburgo il 6 dicembre 1743 con 
musica di F. Finazzi, l'altro a Firenze al teatro del 
Cocomero nel carnovale 1745 con musica probabilmente 
di Davide Perez. 

È poi noto che un Amor fa V uomo cieco venne musicato 
da G. B. Pcrgolesi su libretto di D. Carcajus ed altri, 
e rapp. in Najioli al teatro S. Bartolomeo nel dicem- 
bre 1731. 

22. Tignane. Dramma in 3 atti. Parole di Bartolomeo Vit- 
tori con riduzione di C. Goldoni. Musica di Giu- 
seppe Arena. Venezia S. Giov. Grisostorao. Autun- 
no. Ed. Venezia Marino Rossetti Musco ciò. Correr), 

— Con musica di G. B. Lampugnani. Venezia Sant' An- 

gelo per la fiera dell' Ascensione 1747. Ed. Vene- 
zia Fenzo {Museo cìv» Correr), 

1743 

2M, La Contessina. Comedia per musica in tre atti. Musica 
di Giacomo Maccari. Venezia S. Samuele, carne- 
vale (gennaio). Ed. Yenc/As^ Fenzo {Museo civ. 
Correr). 
'— Con musica di G. B. Lampugnani. Milano Teatro Du- 
cale, autunno 1759 {Pag licci- Broz zi), 

— Con musica di Paul Kiirzinger Monaco Teatro di 

Corte, estate 1755 {Paoan)^ 

— Con musica di Filippo Gherardeschi. Pisa, carne- 

vale 17(30 (P(wan). 
Il libretto di Goldoni venne poi riveduto e in parte 
rifatto da Marco Coltellini : e musicato da : 
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— Floriano riassmaii pel leatro di NoiiUadt iti Roemia 

nel 1770 {liicétìann). Riprotlotta iu Torino al Ca- 
• rignaiio neir autuiiuo 1772 col titolo : // Superbo 

(Icliiso (Pnran). 

— da Man-olio da (lapua per Roma, teatro delle Dame, 

il 15 febbraio 1773 (Pnoan), 

— da Nicolò IMccinni per Verona, teatro Filarmonico, 

l'autungo 1771 (Pucuìi e Sale ioli ; ma nel (Ca- 
melli non lo trovo). 

— da G. Astaritta, Cimarosa, (ìassman ed altri per Bo- 

logna teatro Formagliari, autunno 1778 {Riccia 
Libretto nel Uveo mus. boi, 6129). 

— Cx)n musica di Giacomo Rust, ma col titolo 11 conte 

Baccellone (sic) per Venezia, teatro S. Moisè, nel- 
r ottobre 1774. Ed. Venezia Graziosi 1774 {Mia 
RaccoUn). 

24. La Favola de* tre gobbi. Intermezzo in 2 parti. Mu- 

sica di N. N. Venezia S. Moisè, carnevale {Museo 
cii\ Correr). 
— Col titolo ; Li Ire gobbi atnanti di Madama vezzosa. 
Intermezzo in 3 parti a 5 voci. Musica di Vin- 
cenzo Ciampi per Venezia, S. Moisè, autunno 175G. 
Ed. Venezia appresso G. B. Gechi {Museo civ. 
Correr). Riprodotto al Durale di Parma nel car- 
nevale 1773 col titolo : / (re gobbi innamorali 
{Pavan). 

1746 

25. La Vedova accorta. Dramma giocoso in 3 atti. Musica 

di Ferdinando Bertoni per Venezia, teatro S. Cas- 
siano, nel gennaio {Museo civ. Correr). 

Noi liì>rott(> sta rjirnevalo 174.5 rna ò col M. V. Non vi 
fijrurji il nomo <l«'l poeta, chr si trova poro in (juollo 
por la ripnxlu/.ioiK' al I)U('alo di Milano nolla stato ÌIACì. 
Kiì. Milano, tìhi.slan<li I74<i. * linrr. Hottoim'ct\, 
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1717 

26. La Maestra. Dramnia giocoso in 3 atti. Musica di Gioa<i- 
chino Cocchi. Bologna Formaglìari. Autunno. Ed. 
Bologna per il Sassi succ. del Benacci. 1747 (Li- 
ceo iiììf^s. boi. 1178). 

— Con mnsica di diversi ((1. Cocchi, (f. Latilla e (Uro- 
lamo Cordella) per Napoli, teatro Fiorentini, car- 
nevale 1751 {P(wan). 

— Con musica di Francesco Corbisieri. Napoli, teatro 
Nuovo sopra Toledo, neir inverno 1773 (Pavan). 

27. La caduta d'Amulio. Dramma in 3 atti. Musica di 
Anton Gaetano Parapani. Venezia Sant'Angelo, 
carnevale. Ed. Venezia Fenzo 1747 {Museo ctv. 
Correr). 

Spiin'Ili non lo cita affatto ; il Wiol sì, e ne fa autore il 
Goldoni. Allacci V attribuisco al Oardici Finalmente 
noi frontispizio <l(»l lil)roito leggo il dramma essere del 
dottor Carlo Gandini ; e così riporta anche il Salvioli. 

28. U Arcadia in Brenta. Dramma comico in 3 atti. Mu- 
l sica di Legrenv^io Vincenzo Ciampi. Bassano (pro- 
f vincia di Vicenza). Teatro Brocchi e Cx)rtellotti 

^ {Pavan). 

— Con niusicà di Baldassare Galuppi. Venezia Sant'An- 

gelo, per la fiera dell'Ascensione 1749. Ed. Fer- 
rara Giuseppe l^arbieri 1749 [Museo ciò. Correr). 

— Con mnsica di Giovanni Cordeiro per Lisbona nel R. 

teatro di Salvaterra, carnevale 1764. Ed. Lisbona 
nella stamperia Ameniana s. a. (Mia Race). 

— Con musica d' incerto autor:^ a Colonia, nel teatro 

della Corte olettoralo, carnevale 1771 {Paoan). 

— Con musica di Busi. Ferrara, teatro Bonacos^i, nel- 

r autunno 17S() {Panm), 
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1748 

29. La Scuola moderna o sia La Maestra di buon gu- 

sto. Dramma giocoso in 3 atti. (Musica di diversi). 
Venezia S. Moisò, autunno. Ed. Venezia Fenzo 
(Museo civ. Correr). 

Veramente, scrive Malariiaiii (op, cit.) la poesia era d'autore 
iiieerto ; ma fu totalmente riformata dal Goldoni. 

1749 

30. Il Conte Caramella. Dramma comico in 3 atti. Mu- 

sica di Baldassare Oaluppi per Verona, teatro del- 
l' Accademia Vecchia, nell' autunno (Paoan), 

<^1. La Maestra di scuola. Dramma giocoso iu 3 atti. Mus. 
di Vincenzo Ciampi per Verona nel nuovo teatro 
dietro la Rena per la fiera dell' autunno. Ed. Ve- 
rona Dionigi Ramanzini {Bibl. coni, di Verona). 

32. Il finto Prìncipe. Dramma comico in 3 atti. Musica 

di diversi per Venezia S. Oas-^iano, autunno. Ed. 
Venezia Fenzo (Museo cw. Correr.). 

33. Il Negligente. Dramma comico in 3 atti (Musica di 

Vincenzo ('iampi). Venezia S. Moisè. Autunno 
(ottobre). Ed. Venezia Fenzo 1749 {Museo civico 
Correr.), 
— Con musica di Giovanni Paisiello Parma Ducale 1749 
(Ferrari,). 

3i. Arcifanfano re dei matti. Dramma comico in 3 atti 
Musica di diversi. Venezia S. Moise il carnovale 
del 1750 (ma 27 dicembre 1749;. Ed. Venezia 
Fenzo 1750 (Min Nacc.), 

Riprodotto con notevoli varianti sia nella musica, 
sia nelle parole del III atto allo sles-^o teatro nel 
gennaio 1751 (Pftran). 
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■ — (luii Jiiii'^icJi 'li lìaldjHsartì Galiippi per Milauo, Du- 
i:alp, stale 175t {t'uijtifci-lirozzi). 

— Con musica di diversi iii Itologiia al l'ormagliari 

iii'ir agusto 1754 e. col titolo: Il f/runde Arcifan- 
fano re dei malli {Ricci). 

— Cou musicn ili (liusfippe Scolari per Lisboua, t«>atro 

de la ruu (li>s (Àiudas nel 1700 {i'avan). 

'XS. Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno. Draituiia cuiuico 
ia ;! alti (Musica di I^egr. Viiic. Ciampi e Bald. 
Galuppi) per Veiiexia, S. Moisè, carnovale. Ed. 
VeDezia Ffiii/o 1749 {Museo civ. Correr) 

— Con raodiHi-4iKÌonì nel libretto di I-oreuno Da Ponte 

musica di Franresco Piticclilo per Vienna, Hof- 
burgtheater, estate 1787 (22 giugno) e col titolo: 
H fìeriol-lQ {Paoun) 

— Con musica di Antonio Brunetti per Firenze teatro 

della Pergola, carnevale 1788 {Pavan). 

— f>jn musica di maestri diversi e sotto il titolo di 

Bcrloldii !• Berlol'lino a Treviso, teatro Onigo, au- 
tunno ITill. Ed. Veiiezia (s. t.) 17i)l [Museo cìv. 



I7r,u 

:!C. Il Paese della cuccagna. (k)mmedia per musica in 3 

atti, di lialdassare Galnppi. Venezia S. Moisè per 
la fiera dell' assenzioae. Ed. Venezia Fenzo 1750 
(Museo cir. Correr). 

Vedi all' anno 1778 L" Isola di Bengodi. 
— Con musica di Antonio Tozzi per Bologna, Forma- 
gliari, carnevale 1771 {Liceo mits. boi, 5334). 

:t7. 11 Mondo alla roversa o sia le donne che coman- 
dano. Dramma bi'rnesro in 3 atti, (musica di 
fiiildfi.ixn/y (ifil'ipjii). VeiiPzia S. (^a^slano. Au- 
LiiiHio. Ed. VejK-zia Fcrizo il'M (Mia Race). 
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o8. li Filosofo di campagna. Dramma in 3 atti. Musica 
di Baldassare Oaluppi per Milano, teatro Ducale, 
in carnevale [Paglicci-Brozzi), 

— Riprodotta a Roma, teatro Valle nel carnevale 1757 

col titolo La Sermi astuta (da un studio ras. di 
Ademollo, incompleto, sui teatri di Roma, che si 
trova alla Nazionale di Firenze) : quindi al King's 
Theatre di Londra nel 1761 con varianti (nella 
musica) di Gioacchino Cocchi ; e al teati'O di 
Sant' Angelo in Venezia neir autunno 1761 sotto 
forma d' intermezzo in 2 parti, a 5 voci, col ti- 
tolo : Iai Serva astuta ossia // Filosofo di cam- 
pagna. Ed. Venezia Valvasense {Musco ciò. Correr 

— Col libretto ridotto da Matteo Verazzi e musica d'I- 

gnazio Holzbauer a Mannheim, teatro della Resi- 
denza Palatina, nel 1756 {Pickler, Cronik des 
GrossherzL , Hof-und National-Theaters in Man- 
nheim. Mannheim 1879). 

39. Il Mondo della luna. Dramma giocoso in 3 atti. Mus. di 
Baldassare Galuppi per Venezia, S. Moisè, carnevale. 
Ed. Venezia Fenzo 1750 {Museo civico Correr). 

— Con musica di Pietro Antonio Avondauo in Lisbona, 

R. teatro di Salvaterra, carnovale 1750. Ed. Li- 
sbona nella Stmperia Ameuiana {Mia Race.) 

— Con musica di Nicolò Piccinni a Milano, teatro Du- 

cale, nell'autunno secondo Paglicci-Brozzi, e nella 
primavera secondo Cametti^ 1770 col titolo : // 
Regno della luna. 

— Con musica di Gennaro Astaritta per Venezia S. Moisè 

carnovale 1775. Ed. Venezia Graziosi 1775 {Museo 
civ. Correr). 

— Con musica di Giuseppe Haydn, rappresentata con 

marionette, castello del Principe Esterhazj de 
Galantha in E^terhaz (Ungheria) il 3 agosto l'Ì?7 
{Parffu). 
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Con musica di Giovanui Paisiello a Mosca, teatro 
di Ck)rte, nel 24 settemlirò 1783 (Pamii). 

Con musica egualmente di Giovanni Paisiello, ma di- 
versa dalla precedente, a Napoli, teatro del Fondo 
10 ottobre 1784 (Pauan). 

Con musica di Michele Mari-Bondi a Firenze, teatro 
di Piazza vecchia nel carnovale 1792 (Pacan). 

Finalmente avrebbe secondo il Fètis musicato questo li- 
bretto anche il Gassman nel 1765 per Venezia, ma a 
noi non risulta ; e della musica del Gassman parla 
anche il Gcrber, senza però citare nò anno nò luogo 
della rappresentazione. 



1751 



40. Le Donne vendicate. Dramma giocoso in 3 atti (Mus. 

di Gioacchino Cocchi) per Venezia S. Cassiano, 
carnevale, Ed. Venezia Fenzo 1751 (Mia Race): 

— Con musica di Giuseppe Scolari. Milano teatro Ducale 

- estate 1757 {Pag licci- Ero:: zi). 

— Con musica di Nicoh) Piccinni Roma teatro Valle 

carnevale 1763. Libretto al Liceo mus. di Bolo- 
gna. Spartito autogr. al mus. di Napoli (Cametti), 
» — Con musica di un dilettante al teatro di Sarzana, 
primavera 1689 iPavan). 

41. La Mascherata. Dramma comico in 3 atti. (Musica 

di Baldassare Galuppi e Gioacchino Cocchi). Ve- 
nezia S. Cassiano, carnevale. Ed. Venezia Fenzo 
1751 (Museo ciò. Corre?"). 

1752 

42. I Portentosi Effetti della madre natura. Dramma 

giocoso in 3 atti (Musica di Giuseppe Scarlatti) 
per Venezia S. Samuele, noli' autunno. Ed. Ve- 
^ nezia Fenzo 1752 (Mia Race). 

— Con musica di N. N. e col titolo : V Innocenza prò- 
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tcttii dal ciclo o siano Li porlcntoai effctli della 
gran madre natura per Venezia, Sant' Angelo, 
carnevale ITOi.Ed. Venezia Valvasense {Museo 
civ. Correr). 

43. Le Pescatrici. Dramma giocoso in 3 atti. (Musica di 

Ferdinando Bertoni e d' altri) per Venezia, S. Sa- 
muele, carnevale. Ed. Venezia, Bettinelli 1752 
(Mia Race). 

— Con musica di Baldassare Galuppi pel Ducale di Mi- 

lano, primavera 1753 {Paglicci-Brozzi), 

— Con musica di Giuseppe Haydn nel teatro del Prin- 

cipe di Esterhazy ile Galantha in Esterhaz il 16 
settembre 1770 (Pavan) 

— Con musica di Floriano Gassman per Vienna Hof- 

burg-theater 1771 (Pavan), 

44. Le Virtuose ridicole. Dramma giocoso in 3 atti. (Mu- 

sica di Baldassare Galuppi) per Venezia, S. Sa- 
muele. Ed. Venezia Bettinelli 1752 {Museo civico 
Correr). 

— Con musica di Giovanni Paisiello a Parma teatro 

Du(!ale, carnevale 1774 (Ferrari). 

1753 

45. I Bagni d* Abano. Dramma giocoso in 3 atti. (Mu- 

sica di Baldassare Galuppi e Ferdinando Bertoni) 
Venezia S. Samuele, carnovale. Ed. Venezia Fenzo 
1753 (Mia Race.) 

— Con musica dì Giovanni Paisiello Parma R. teatro 

Ducale, primavera 1764 {Ferrari). 

46. La Calamita de cuori. Dramma giocoso in 3 atti. 

(Musica di Baldassare Galuppi) Venezia S. Samuele 
carnovak» (febbraio . Ed. Venezia Fenzo 1753 
(Mia Race.) 



— (^on musica di IfeiUassiiro Oaliippi e di aitri celebri 

iijae'^tri napulebiiii. Bulogua, Formagliari, caroo- 
vale 1755 Rd. Bologna per il Saffi {Liceo muA: 
boi. 1807) 

— Con musica di Autoiiiu Salieri e libretto in parte mo- 

diticato da Giovanni De Gariierra per Vienna Hof- 
biirg:-theater 1 Gentiiiaio 1771 {Zcisshcrg . Tabiilafi 
cod. maausiT. Voi. IX (jwV iiiusìcor. Vienua 1897 
e. 165). 
-— Con musica di Domenico Citiiarosa per Vienna teatro 
di Corte i7!)2 {Cambùisi. Notìzie sulla mia e sulle 
opere di Domenico (Hmarosa in Gazz. musicale 17 
gennaio 18!)1). 

1754 

47. De Gustìbus non est disputandum. Dramma giocoso 

il) ;! atti. (Musica di Giuseppe Scarlatti e d' altri 
per Venezia, S, Cassiano, carnevale (ma veramente 
27 dicembre 1753). Ed. Venezia Fenzo 17(i4 {Mu- 
sco ci». Correr). 

— Con musica di Baldassare Galuppì. Milano Teatro Du- 

cale primavera 1754 {Paglìacci-Bfozzì). 

— Con musica di Giovanni Maria Voltolini Ijrescia teatro 

dell'Accademia degli Erranti carnév. ìlfTì (Pavan). 

48. Li Matti per amore. Dramma giocoso in 3 atti. Mus. 

di (ìioaichiuo t'occhi. Venezia S. Samuele. Anto- 
nio. Ed. Venezia Fenzo 4754 (Mia Itacc). 

17.55 

40. Le Nozze. Dramma gioco-^o in 'ò atti. Musica di Bal- 
plassare Galuppì. Bologna teatro Marsigli-Rossi, 
iM'ir p-iUite (liia-i) 
- Con iLinsiia di Giuseppe Scolari. .Milano Teatro Du- 
cale, estalo 1757 {l'-ir/lkci-lSrazzi^ 
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50. La Diavolessa. Dramma giocoso in 3 atti. Musicarli 

Baldassaro Galuppì. Venezia S. Samuele. Autunno 
(novembre) Ed. Venezia presso Angiolo Geremia 
1755 (Museo civ. Correr). 
— Con musica di Joseph Barta f ei Vienna Hofburg-thea- 
ter 18 luglio 1772 (Pavan). 

51. Il Povero superbo, (tratto dalla propria commedia La 

Castalda) Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 
Baldassare Galuppi. Venezia S. Samuele. Carno- 
vale. Ed. Venezia Fenzo 1755 {Museo civ. Correr). 

52. Lo Speziale. Dramma giocoso in 3 atti di Polisseno 

Fegejo. Musica di Vincenzo Pallavicini (atto I) e 
di Domenico Fischetti (atti II e III). Venezia S. 
Samuele in carnovale. E!d. Venezia Fenzo 1755 
{Mia Race). 

Sulla pagina retro del frontispizio 8ta scritto : 
« A chi legge 

^ Ponendosi nel Frontispizio il nome arcadico dell' Aiitoro 
ben conosciuto, ha egli desiderato, che si faccia sapere 
al Mondo, essere stato da lui composto il presento 
Libretto tre anni sono in Bologna ad istanza del si- 
gnor Francesco Baglioni e del sig. Francesco Carraroli 
in tem{)0 che colà trovavasi colla compagnia del signor 
Medebach. 

» Tale protesta egli intende di fare per sua giustificazione 
verso di (juelli, che lo caricano ingiustamente aver 
trascuralo di scrivere per il Comico suo Teatro per 
lucrare con altri. Egli ha libertà di scrivere per Teatri 
di musica. Il Filosofo dì camimgna lo ha scritto nella 
cjuaresiiiia passata» (l'editore qui s1>aglia di grosso; 
perché II Filosofo di nunptufna venne dato per la prima 
volta, come abbiamo veduto, nel 17.50) « in tempo che 
non j)Otea prevedere la Nfalatia {sic) sofferta per cinipie 
mesi. Ma a chi mai rende egli conto di ciò ? a gente 
oziosa, e maligna chi' non ha che a fare con lui ». 

- Riprodotta a Treviso, teatro Dolfin, primavera 1770 
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col titolo : // liotlimico (sic) novvllisla. Venezia 
Casali 1770 (Mia linee). 
■ Con musica <li Giuseppe Haydn ia Esterhaz (Unghe- 
ria) al teatro del principe Esterhazy voti tialautba 
nell'autunno 1708. 

Il libretto, tradotto lìberamente dal <)ott. Robert Hìrxcb- 
fcld, senza noniìiiare Goldoni, venne pubbliuato pochi 
anni or sono col titolo r ber Apollifker. Opera iniffa. 
von Joseph Haydn I7fl«. Wicn, Gulmann 1895. {Mia 
Raccolta). 

E conlrOntsto col testo originale di Goldoni, vi corrisponde 
appieno, ijuautiiu^jiic tra i personaggi ne siano stali 
: Albina, Luciudu e la contadina Checchina. 



^'t. La Cascina. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di Giu- 
seppe S<;olari Venezia S. Samuele in carnevale. 
Ed. Venezia presso Angiolo Geremia s. a. (Min 
Race). 

Riprodotta col titolo: Ln Campapna a Bastiano (Veneto) 
nel teatro Brocchi e Cortellolti, carnevale 1703. Ed. 
Rancano, Giov. e Carlo Mosca {Bibl. del Museo Ciri, di 
Bastano. Opus. Bausancsi, voi. XXX.IV|. 

— Con musica di Giov. Crist. Bach a Londra, teatro 

Hay Market nel 1703 (Papun). 

Tìl. La Ritornata da Londra. Dramma giocoso infatti 
Musica di Domenico Fiscliietli. Venezia S. Samuele 
in carnevale. Ed. Venezia presso Angiolo Geremia 
FI. a. {Mitsea do. Correr). 

— Con musica in parte di Fischietti e in parte d' altri 

maestri a Panna, teatro Ducale, autunno 1757, 
sotto il titolo : Jm Virtnosn ritornala da Loncirn 
[Ferrari e. :ì3U) 

— Cou musica di Balda^sare Galujipi a Roma, teatro 
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Valle, carnevale 1750 (Dal ms. di AdemoUo sui 
Teatri di Roma alla Nazionale di Firenze), 

55. La Cantarìna. Intermezzo. Musica di Baldassare Ga- 

luppi, a Roma, teatro Capranica, in carnevale 
{Dal cu. ma. AdemoUo), 

56. n Matrimonio discorde. Intermezzo. 'Musica di Rai- 

mondo Lorenzi ni. Roma, Capranica, carnevale. 
(Da una gentile comunicazione di E. Maddalena, 
cui lo comunicò il Cametti, che vide il libretto), 

57. La buona Figliuola. Dramma giocoso in 3 atti. Mus. 

di Egidio Romualdo Duni a Pa^'ma, teatro Ducale 
nel marzo {Ferrari) 

— Con musica di Salvador Perillo per Venezia, S. Moisè 

carnevale 1700 Kd. Venozia Fenzo 1700 {Mia 
Race). — Riprodotta a Murano neir aprile 1761 
Efi. Venezia Fenzo 1761 (Mia Race). 

— Sotto il titolo di Cecchina ossia La Buona Figliuola, 

musica di Nicolò Piccinni, a Roma teatro Alibert 
detto delle Dame il (i febbraio] 1760. Spartito ms. 
al Coli. mus. di Napoli. Libretto alla Bibl. di S. 
Cecilia {Carnet li). 

Riprodotta noi 1702 al Capranica di Roma, ridotta iu 2 atti, 
col titolo: La ìmonn fìtjlÌHobi zitella (libretto nella Bi- 
blioteca d«'l ('oiisiTvatorio roalo di Bruxelles); al teatro 
pubblico di Rc'^^no Kniilia nel magfrio 170!^ col titolo; 
La lifironrssft ricanosciuta ossia La huomi Figliuola, 
E al Nuovo di Napoli nella state 1708 col titolo : Cec^ 
chimi nubile o Lfi buona Figliuola. {l\^van). 

— Con musica di Achille Graffigna in Milano, al teatro 

deir Accademia dei Filodrammatici, quaresima 
IcSSfJ. Ed. Milano Tip. Econ. di A. Montorfano 
{Min Race). 



58. L' Isola disabitata. Dramma {giocoso in 3 atti. Mus. 

di Giuseppe Scarlatti Venezia, S. Samuele, autunno 
Eli. Venezia Fenzo 1757 (Museo ciò. Correr). 

— (^11 mu-*ica di Giuseppe Hai'dn a Ksterhaz, teatro del 

del Principe Eslerhàzy de Galautha 6 dicembre 
1779-. 

È curioso che C. F. Polii nella biografia deìV Haydn (Rer- 
liuo 1875) che dì (luldutiì miiHicA 4 drammi, cioè Lo 
Sjieii'alK, Le Pfccatrici, ti -Vondo della lumi, e L'Inaiti 
dis'iliiliìlii, menzioiia.il Goldoni stesso soltanto per av- 
vertir» che r ultimo dei 4 drammi non k già quello del 
Metnstasio, come vogliono Clémcnt e I.aruus8e, ma 
lavoro del poeta veneziano. 

59. n Festino (tratto dalla propria coininedia omonima). 

Dramma giocoso in 3 atti. Musica di Giovanni 
Ferraiiiiini. Parma teatro Ducale, in carnevale 
{Fcrriti-i, e. 32J. 

(ìO. I Viaggiatori ridicoli. Dramma giocoso in tre atti. Mu- 
sica di Antonio Mazzoni. Parma teatro Ducale, in 
«irnpvale (Ferrari, e. 32). 

— Riprodotto con alcune aggiunte (nella musica) di Giu- 

seppe .Scolari, a Milano, teatro Ducale, autunno 
1762 (Paglicci-B rozzi). 

— Con musica di Floriano Gas^man. Vienna Hofbiirg- 

Iheater ITO!) (P/ipi/h). 

1758 

CI. n sigrior Dottore. Dramma f,'ioc;oso in 3 atti. Musica 
di Domenico FisidiiiHti. Venezia S Moisè, uell' au- 
tunno. Eli. Venezia Fenzo 1758 [Mia Race.). 

(>2. Il Mercato di Malmantile. Dramma giocoso in S atti. 

,\Ih>jìi.;i di Domenico Fischietti. Venezia S. Sa- 
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muele, carnevalo 1758 (ma veramoiite il 26 dicem- 
bre 1757). Ed. Veiie/:ia Feiizo 1758 {Museo ciò. 
Correr). 

— Con musica di Giuseppe Scarlatti a Vienna per V Hof- 

burg-theater nel 1757, registra il Pavan; nel qual 
caso il libretto sarebbe stato scritto per Vienna. 

— Con musica di diversi per Brescia. Teatro dell' Acca- 

demia degli Erranti, carnevale 1759 {Pavan), 

— Con musica di Giuseppe Bartha per Vienna Hofburg- 

theater nel 25 gennaio 1784 (Paoan), 

— 4C Con musica di Domenico Cimarosa (ridotto a 2 atti) 

per Firenze 1784 ». Co;i la partitura manoscritta 
del Collegio musicale di Napoli. Fètis e Cleraent 
invece indicano Roma 1780 {Cambiasi. Notizie 
sulla vita e sulle opere di Domenico Cimarosa in 
Gazz. Music. 10 gennaio 1901). 

63. La Conversazione. Dramma giocoso in 3 atti. Musica 

di Giuseppe Scolari per Torino, teatro Carignano, 
autunno. Ed. Torino Giuseppe Avoudo e Gasp. 
Bayno {Mia Race). 

La rappresentazione a Torino precedette quella datasi a 
Venezia nel carnevale dello stesso anno al S. Samuele. 
Ed. Venezia, Fenzo 1758. (Afta liacc.;. 

— Un altro libretto con lo stesso titolo venne musicato 

da Nicola Jomelli pel teatro R. di Salvaterra in 
Lisbona nel carnevale 1775 {Pavan). 

64. Buovo d* Antona. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Tomaso Trajetta. Venezia S. Moisè. Carnovale. Ed. 
Venezia Fenzo 1758 {Musco civ. Correr). 

Fètis, e molti altri dietro di lui vogliono questo dramma 
rapprosontato por la prima volta a, Firenze noi 175G. 
Ma in detto anno i tonti-i fiorontini, rimasoro tutti 
ohiusi, tranno uno: la iVr^ola» o alla IVrjjrola il Uuoco 
iC Antona non vonno sicuramonto rajiprosonttato. (Cfr. 

3 
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Payan, Saggio di Cronistoria teatrale fiorentina. Serie 
croììologica delle opere rappr. al teatro degli Immobili 
in via della I^rgola nei secoli XVII e XVIIl, Milano, 
Ricordi 1901). 



1759 



65. Il conte Chicchera. Dramma giocoso in 3 atti. Musica 
(li Giov. Batt. Lampiignaiii. Milano teatro Ducale, 
autunno {Pag licci Brozzi). 



66. Il Ciarlatano. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Giuseppe Scolari. Venezia S. Samuele, autunno. Ed. 
Venezia Fenzo 1759 {Mia Race). 

La poesia di questo melodramma è attribuita a Carlo Gol- 
doni in un' aggiunta al Catalogo del Groppo esistente 
alla Marciana. (Salvioti, Bibliogr.). 

67. Li Uccellatori. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Floriano Gassman. Venezia S. Moisè, carnevale. 
Venezia, IAmizo 1759 {Mia Race). 
— Cametti cita un dramma giocoso con questo titolo mu- 
sicato dal Piccinni per Napoli 1758 ; ma mette in 
forse che il testo sia di Carlo Goldoni. Fiorirne 
non ne fa parola: certamente di Nicolò Piccinni è 
un intermezzo in 2 parti col titolo : Gli Uccellatori., 
per Roma, teatro della Palla a corda, carnevale 
1758 {Pamn). 

68. Le Donne ridicole, Intermezzo. Musica di Rinaldo da 

• Capua per Roma, teatro Valle, in carnevale {Ade- 
7nollo (ms. cit.). 

1760 

09. Amor contadino. Dramma giocoso in 3 atti. — Musica 
di G. R Lampugnani. Venezia, al Sant' Angelo, 
autunno (precisamente il 12 novembre, Gazzetta 
Urhfina). Ed. Venezia Fenzo 1760 {Mia Race). 
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70. Filosofia ed Amore. Dramma j^iocoso in .3 atti. Musica 

(li Floriano (fassrmni, Veuezia S. Moisò, carnevale. 
Ed. Venezia Fenzo 1760 (Mia Raci\), 

— Con musica dello stesso Gassnian, ma diversa della 

precedente, e sotto il titolo : Il Filosofo innamorato 
a Vienna, Hofburg-theater 1771 {Pavnn). 

71. La Vendemmia. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Antonio Sacchini per Roma, teatro Ciìpranica, car- 
nevale {Adcmollo ms. cit.). Libretto nella Raccolta 
Ho n amivi). 

TZ. La Fiera di Sinigaglia. Dramma giocoso in 3 atti. Mu- 
sica di Domenico Fischietti, Roma C.apranica, in 
carnevale {^AdemoUo ms. cit.). 

1761 

73. La buona Figliuola maritata (tratta dalla propria 
commedia Pamela wffritafa). Dramma giocoso a 
9 voci in 3 atti. Musica di Nicolò Piccinni. Bo- 
logna Formagliari, in maggio. Libretto al Liceo 
musicale di Bologna; spartito ms. al Collegio mu 
sicale di Napoli {Cameni), 

Riprodotta noi ma^trio 17r>8 al toatro dì Rog:^!0 Emilia col 
titolo : Lii liaroncssfi riconosciuta e maritata (Cametti) ; 
nella state 17()5 al teatro Nuovo sopra Toledo di Na- 
poli, con varianti nel testo per cura di Pasquale Mi- 
lilotti, e col titolo : (Wchina maritata. (Pacati). 

73. La buona Figliuola maritata. Con musica di Giuseppe 

Scolari nel teatro di Murano (presso Venezia), pri- 
mavera 1702 (Pavaìì). 

— Con musica di Tommaso Trajetta, Parma, teatro Du- 

cale, carnevale 1705 (Ferrari, e. 30). 

74. Amor artigiano. Dranuna giocoso in 3 atti. Musica di 

Caetano Latilla. Venezia Sant'Angelo, carnevale 
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(27 dicembre 1760, Gazzetta Urbana), Ed. Venezia 
Fen^o 1761 (Museo civ. Correr), 

— Musica di Francesco Gherardeschi, Lucca Teatro pub- 

blico 1763 {Pavan), 

— Musica di Floriano Gassmau. Vienna Hofburg-thea- 

ter 17()7. Ed. Vienna Ghelen {Mia Race). 
'- Musica di un dilettante. Piacenza teatro ducale delle 
Saline, carnevale 1769 {Pavan). 

— Musica di Floriano Gassman per Milano, teatro Ducale, 

primavera 1770, secondo Fótis con musica aflfatto 
diversa da quella del 1767. 

— Musica di Giuseppe Schuster. Venezia S. Moisè, Au- 

tunno (ottobre) 1776. Ed. non indicata {Museo civ. 
Correr). 

— Musica di Agostino Accorimboni e poesia di G. Gol- 

doni alquanto ridotta Roma T. Tor di Nona carne- 
vale 1778 (replicata nel 1787 pure in Roma). 
{Schatz rip. dal Salviolf), 

— Musica di vari maestri, Barcellona. Nuovo teatro 1789 

{Pavan). 

75. Amore in caricatura. Dramma giocoso in 3 atti. Mu- 

sica di Vinc. Ciampi. Venezia Sant' Angelo, in car- 
nev. Ed. Venezia Fenzo 1761 (Museo civ. Correr). 

76. Il Viaggiator ridicolo. Dramma giocoso in 3 atti. Mu- 

sica di Salvador Perillo. Venezia S. Moisò, in car- 
nevale. Ed. Venezia Fenzo 1761 {Mia Race). 

— Con musira di Pietro (^aramanica, per Brescia, teatro 

Acca<lemia degli Erranti, per la fiera d' agosto. Ed. 
Brescia Frat. Pasini {Museo civ. Correr). 



1762 



77. La bella Verità. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 
Nicolò Piccinni. Bologna, teatro Marsi«^li-Rossi, 
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nell'estate (l'i giugno). Ed. Bologna Sassi (Liceo 
mas. boL, 4176), 

(toldoni stesso vi si comprende tra i personaggi sotto Tana- 
granima di Loran Olodoci, poeta. 



1763 



78. II Re alla caccia. Dramma giocoso in tre atti. Musica 

« 

(li Kaldassare (ìahippi. Venezia, S. Samuele, au- 
tunno. Ed. Vene/àa, per Antonio Hassanese s. a. 
{Mia larice). 

— Con musica di Felice Alessandri. Londra 1769 (Pavan). 

— Con musica di Giuseppe Ponzo, Malta 1775 (Pavan). 

1764 

79. La Donna di governo (tratto dalla commedia omo- 

nima). Dramma giocoso in 3 atti. Musica di Bal- 
dassare Galuppi. Venezia S. Moisè, autunno. Ed. 
Venezia Fenzo 1764 {^fia Race). 

— Secondo si legge nel Cat. ms. Rossi alla Marciana, fu 

data anche V ultima sera del carnevale 1765 con 
musica quasi tutta nuova ; ma il libretto non fu 
stampato. 

80. La Finta semplice. Dramma giocoso in 3 atti. Musica 

di Salvador Perillo, per Venezia S. Moisè, carne- 
vale. Ed. Venezia Fenzo 17()1 Museo cìv. Correr). 

— Con musica di Mozart pel teatro di Salisburgo nel 

1768 (Jahn, 68 del voi. I ). 

Marco Cohollini o non Luùfi, comi» scrivono il Jahii nella 
sua Ifìoffrnfia di Moznrt e il Kcichol nolla sua Bibliogr. 
Mozfirlìanff, non fu niente afiatto T autore del libretto 
musicato dal Mozart ; ma foci' suo il lil)retto del Gol- 
doni ^ià imisicuto dal Pi»rillo, aiririuni^ennovi di |iroprio 
tutt' al più (juaU'he arietta* I*er un plagio del Colici- 



'% 
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lini ne <*onclmlova anche Edgardo Maddalena, in una 
lettera a ine diretta, dopo aver collazionato diligente- 
mente i due libretti. 

— Con musica di (Hacoruo Monopoli, più conosciuto col 

nome <r Insanguiney per Hologna Kormagliari, 
primavera 1772 {Liceo hitis'. boi., 2510). 

1766 

81. La Cameriera spiritosa. Dramma giocoso in 3 aiti. 

Musica (li Ijaldassare Oaluppi, per Milano, teatro 
I)ucal(?, autunno (Paylùxi-Iirozzi), 

Riprodotto a I*ra«ra nel 170*,) col titolo: Il Ciwnliere deWi 
jiÌN nui (liinnun n ) . 

82. La Notte critica. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Antonio Baroni. Venezia S. (tassiano, carnevale. 
Ed. Venezia Fenzo 1766 {Museo air. Correr). 

— Con musica di Floriano Gassman. Vienna Hofburg- 

theater, 5 gennaio 17()8 iPavan). 

— Con musica di Francesco Fortunati a Parma, R. teatro 

di Corte, carnevale 1771. Ed. Parma, Stamperia 
Reale s. a. (Mia Race.), 

1767 

83. L* Astuzia felice. Dramma giocoso in 3 atti. Musica di 

Filippo Olierardesca, per Venezia S. Moisè, autun- 
no. Ed. Fenzo 4767 {Mia lince). 

1768 

81. Le Nozze in campagna. Drainma giocoso in 3 atti. Mu- 
sica di rrre!:rorio Sciroli. Venezia S. Moisò, autunno. 
VA. Venezia Fenzo 1767 (Museo civico Correr). 

* 

11 poeta si nasconde sotto il pseudonimo di Lotjolcardoni 
(Carlo rroldonii (\dinits('f' (f) 
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1777 

85. L* Isola di Bengodi. Drainrna giocoso in 2 atti. Musica 
(li Gennaro Astaritta. Venezia S. Moisè, autunno. 
Vj(Ììa. non indicata \ Museo civ. Correr). 

Un avvertimento priMnesso al tosto ci avverte essere que- 
sto dramma nient' altro che FI Paesi* ihUa cuccagna. 
« Il gusto dei finali introdottosi più tardi » (Il Paese 
(Iella cuccttfjna era stato scritto dal (iol<loni nel 1750) 
« nello opere buffe, costrinse a ridurlo in 'i soli atti 
j>er essersi trasportato nel primo finale una parte del- 
l' argomento delT atto secondo, e nel finale secondo la 
Catastrofe del dramma ...... 

80. I Volponi. Dramma giocoso in 3 atti; rappresentato 
(almeno secondo Tediz. Zatta) per la prima volta 
in Parigi V anno 1777 ; ma più di cosi e di quanto 
ne scrive lo stesso poeta nelle sue Alemorie (III, 
XXVI), non ci fu possibile scoprire. 

1779 

87. Il Talismano. Commedia per piusica, di Antonio Sa- 
lieri (atto I.) e di Giacomo Rust (atti II e III). 
Milano. Nuovo teatro alla (lanuobiana per la so- 
lenne occasione della sua prima apertura, d' au- 
tunno. Ed. Milano Giov. Batt. Hianchi s. a. {Mia 
Race), 
Riprodotto parimente nell'autunno dello stesso anno 
a Venezia S. Samuele. Ed. Venezia Feuzo 1779 
{Mia Race), 
— Con libretto in parte modificato da Lorenzo Da Pont**, 
musica del maestro Salieri, per Praga, teatro Na- 
zionale 178<S. La partitura autografa trovasi nella 
Hiblioteca di Corte in Vienna {De Zet^sherg, e. 
IS-i). 
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1782 

88. Vittorìna. Opera in 3 atti. Musica di Nicolò Piccinni, per 
Londra 1782. • 

Neir ediz. Zatta a cui, ripetiamo, è da aggiustar poca fede, 
si legge che venne data per la prima volta a Londra 
, in detto anno. Cametti pone la data del 1790 seguita 
da un punto interrogativo ; e scrive che Io S[)artito 
manoscritto è al Collegio mus. di Napoli. Ricerche da 
me fatte presso il gentilissimo direttore del British 
Museum non approdarono ad alcun risultato ; che 
abbia ragione il Clément di scrivere che non fu mai 
rappresentata ? 
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APPENDICE 



Come ho promesso, registro qui alla meglio le ommis- 
sioni lasciate nel precedente mio lavoro sui Drammi musi- 
cali di Carlo Goldoni e rf' altri tratti dalle sue commedie. 
Secondo il Maddalena, ai 7 libretti tratti da La Locandiera, 
aggiungasi : La Locandiera, di Domenico Poggi, musica di An- 
tonio Salieri, pei teatri di Vienna la primavera 1773. E pro- 
babilmente, altri tre, a lui noti solo dal titolo : La Lacan- 
diera di spirito, commedia per musica. Napoli 1768. — La 
bella Locandiera dramma giocoso in 3 atti, mus. di diversi 
La belle Ilòtesse, opera boufon, 'per. L. P. Couret 1793 Cfr. 
Cat Soleinne IV p. 139, 1793 N. 1766. — V Albergatrice 
scaltra farsa per musica di G. Cordella, rappr. nel teatro 
S. Carlo, 1807. — Né è ipotesi improbabile che proprio dal- 
l' omonima commedia del Goldoni, derivi : Grazioli F. // 
liaggiratorCy commedia per musica, rappr. nel teatro Nuovo 
di Napoli, 1812. — Ma la fortuna delle commedie nel teatro 
lirico del Goldoni, seguita il Maddalena, passò anche V Alpi. 
Il 17 luglio 1772 s' eseguì a Berlino Der Krieg {La Guerra) 
riduzione del lavoro Goldoniano, di Carlo Ramler, musica 
di Cristiano Weisse e di Giov. Hiller. Poi, cavati dal Feu- 
datario, Die Dorfdeputirten (I Deputati del villaggio) del- 
l' Hermann, musiciì del Wolf. — Finalmenle d' altri libretti 
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che non potò vedere, ma certo tratti dal teatro Goldoniano 
ecco il titolo : Le Valet de detioo maUreSy opera en un acte et 
en prose. Paris Huet et Charon, an Vili (1800), in 8". E il 
Querard che ricorda questo libretto, annota : « Le sujet est 
imprunté d' une comèdie de Goldoni, en trois actes, portant 
le méme titre » {Li, Francc lifteraire, Vili, H2). — La Virtù 
premiata dall' amore^ dramma con canto in un atto, dietro la 
Pamela del Goldoni, musica del Generali, eseguito a Vienna 
il 13 genn, 1806, come rilevò da un manifesto' del National 
Theater (l). Fin qui il Maddalena (2). 

Ma e' è altro libretto tratto dal Feudatario eh' io ommisi : 
// Feudatario in campatila, farsa raus. di A. N. Scararauirci 
per Roma, teatro Valle, primavera 1803 (Pavan). Cui ag- 
giunge : Le Quattro Nazioni o La Vedova scaltra, musica di 
Nic. Piccinni, forse rappr. in Roma verso il 1773 (Cametti). 
Vanità ed accortezza di Poppa (tratta da La Sposa sagace del 
nostro) mus. d' Ignazio Girace per Venezia, S. Benedetto, pri- 
mavera 1803 (libretto al Museo ciò. Correr). Verità e bugie 
(dal Bugiardo) con musica di Luigi Luzi rappr. a Napoli al 
teatro Nuovo nell' anno 1859 (Pavan), E « una produzione 
melocomica composta sulla tracce del Bugiardo, del prof. 
Scotti, musica del M, Maurizio Sciorati eseguita a Genova 
air Istituto di musica il 9 aprile 1840 » {Giorn. sior. e letter, 
della Liguria Fase. 1 1 e 12. Anno I 1900). 

Inoltre : // Festino dello stesso Goldoni, tratto dalla 
commedia omonima ; due Botteghe del caffè su libretto del 
Poppa, r uno mus. da Vinc. Righini per Praga, Kotzenthea- 
ter 1778 ; 1' altro farsa mus. da Gardì e Pacini pel Re di 
Milano, febbr. 1817. Una Pamela nubile del Poppa, mus. del 



(1) Ma già eseguita a Trieste nel R. Cesareo teatro il carnevale 
1805, parole di Gaetano Rossi, e col titolo : Virtù premiata ossia Pa 
mela nixbile. Ed. Ces. R. stamperia Governiale s. a. {Museo civico di 
Trieste). 

(2) Libretti del (loldoni e d' altri a proposito di una recente pub- 
l>lieazione di C. Mtsatti in Riv. Music. Italiana, voi. VII, fase. 4, 1900. 
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* 

Farinelli non già pel Valle di Roma, come scrive lo stesso 
Poppa nelle Mem. stor. della sua vita, ma pel S. Luca di 
Venezia il 22 sett. 1806 (partitura autogr. presso lo Schraidl 
di Trieste). Finalmente questi tre: L' Impresario della Smir- 
ne, dello stesso Foppa, mus. di Dom. Rampini, per Trieste, 
teatro Ces. Regio, carnevale 1798. Le Donne curiose, opera 
buffa, mus. di J. Rastrelli per Dresda teatro di Corte, pri- 
mavera 1821, secondo m' indica il Pavan. I quattro Rustici 
musica di Pietro Raimondi di Palermo, mai rappresentata, e 
il cui manoscritto, acquistate/ recentemente nell'asta del Princ. 
Bevilacqua a Vene/.ia, trovasi ora a Roma nell'Accademia di 
S. Cecilia. 

Non più quindi a 5f), ma a 76 salgono i melodrammi 
ricavati dalle commedie del nostro Carlo ; e chi vorrebbe 
giurare che altri non ne saltassero fuori ? 
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(Estratto dall' Abchtvio Veneto, T. XXIV, P. !. — 1882). 



' CARLO GOLDONI 

E LE SUE MEMORIE 

FRAMMENTI. 

(Vedi Tomo XXIII, pag. 45.) 



I 



V. 



Nel suo racconto storico Carlo Goldoni a Pavia, il eh. prof. 
A. Zoncada ha publicalo anni fa, dai registri d' Amministrazione 
del Collegio Ghislieri, l'annotazione intorno a Goldoni, che si trova 
sotto il n. 13G2 nel ruolo degli scolari, e secondo la quale Goldoni 
sarebbe stato « admissus in Collegium » li 5 Gennaio 1723. Nella 
contropagina, al numero stesso, coir indicazione dell' anno 1727, 
senza data però di mese e di giorno, si legge che Goldoni « propter 
satiricam poesim fuit ejectus ». Questa data, la quale darebbe quat- 
tro anni accademici al poeta, è in flagrante contraddizione colle 
Memorie, secondo le quali il poeta fu espulso, prima che avesse, 
col finire del terzo anno, potuto prendere la laurea ; e questa con- 
traddizione pose in dubbio anche il Zoncada, il quale tuttavia si è 
deciso di star coi registri. Chi scrive ha potuto accertarsi che, ap- 
punto come Goldoni nel 1723 fu nominato « ad locura supranume- 
rarium, vacantem ob doctoratura D. Josephi Mariae Wirner», un al- 
tro scolare, « D. Johannes Petrus Rafferius casalensis », al n. 1402, 
fu nominato « ad locum supranumerarium, vacantem ob exclìmO" 
nem Z>. Caroli Guidoni » ; e presentate il 13 Ottobre le lettere 
patenti, che erano date dal 25 Settembre 1727, fu ricevuto nel 
Collegio li 24 Novembre 1727. Ciò s'accorda benissimo coli' anno- 
tazione publicata dal Zoncada, e pare che gli dia definitivamente 
ragione. 

Eppure ciò pare quasi impossibile! Il poeta dice di aver dato da 
stampare le sue prime poesìe all' editore Giov. Battista Fongarino, 
a Udine, nel 1726; quelle poesie si riferiscono alla quaresima di 
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quell' anno ; e tutto il seguito delle vicende, narrate con tanta since- 
rità ed ingenuità dal grande poeta, vien messo in dubbio se esclu- 
diamo r anno 1726, e lasciamo il Goldoni quattro anni nel Collegio 
Ghislieri. 

Come stanno dunque le cose? Crederei che il Goldoni fosse 
fatto partire senza romore, e che la sua causa non fosse decisa 
che molto dopo. Se è vero, come ci dice il Goldoni, che per sal- 
varlo dair espulsione, il prefetto del collegio, abate Scarabelli (1), 
scrisse al senatore Goldoni Vidoni di Milano, e che questi spedi 
lettere per il senatore Erba Odescalchi, governatore di Pavia, e 
che inoltre cercarono d'interporsi il vescovo che Tavea tonsurato 
(il cardinale Agostino Cusani), ed il marchese Ghislieri che l' avea 
nominato, si capirebbe che non si volle dire categoricamente di 
no a questi grandi soggetti. Dall'altra parte era impossibile il per- 
donare al Goldoni, che aveva offeso le prime famiglie del paese, 
aumentato il fermento da lungo tempo esistente fra la scolaresca 
e la cittadinanza, e che insomma — lasciamo a parte le idee del 
nostro tempo e figuriamoci di ritornare al secolo XVIII — era un 
introdotto per nefas, a danno de' nazionali, a cui favore aveva 
fondato quel collegio papa Pio V. Possiamo dunque supporre che 
Goldoni sia partito, ma che la sentenza d* espulsione non siasi pro- 
nunciata che molto tempo dipoi. 

Quanto al mese, egli stesso ricorda nel!' edizione Pasquali un 
caldo giorno di Maggio ; ed è certo che non poteva allora avere 
dimenticato i terribili momenti d' angoscia passati nella carcere del 
collegio, nella quale lo aveva chiuso il prefetto abate Scarabelli, 
meno per punirlo che per salvarlo dai pavesi. Quando Goldoni 
scrisse le Memorie erano passati sessanta anni, e poteva sbagliarsi 
facilmente, parlando della festa di Natale. Bisogna poi ricordarsi 
che in questi giorni non e' erano quasi più leggi ed ordinanze vi- 
genti neiruniversità pavese, che era molto decaduta e non si rialzò 
prima del 1769 ; non e' era dunque un tempo fisso per prender la 
laurea. Ma dall' elenco degli scolari del Collegio si raccoglie che 
molto spesso si prendeva la laurea dottorale nel Giugno ; e poiché 

(1) Dalle Memorie di Goldoni sappiamo che, prima ch'egli compisse il suo 
terzo anno di collegio, il prefetto Bernerio era morto e gli era succedato Io 
Scarahelli. E veramente negli atti delPex Parrocchia di S. Epifanio, ora con- 
servati nella chiesa di S. Francesco Grande di Pavia, troviamo che addì 15 Feb- 
braio 1725 era morto D. Giacomo Francesco Bernerio, prefetto del Collegio 
Ghislieri. 
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Goldoni, com* egli dice, stava per addottorarsi, poteva molto bene 
incorrere la nota disgrazia nel Maggio. Un' altra ragione si è, che 
il padre Giulio gli scrive, circa nell' istesso tempo, una lettera, che 
troviamo nelle Memorie e che comincia cosi : « Vorrei, mio caro 
figlio, che quest'anno tu potessi passar le vacanze a Milano ». Le 
vacanze, nelle quali Goldoni avrebbe potuto far il viaggio da Pavia 
a Chioggia, erano, s' intende, quelle che cominciavano verso la 
fine di Giugno. Di più il poeta stesso dice che aveva diciotto anni ! 
Insomma : la cronologia del Goldoni non regge alla prova, e deve 
sempre cedere a' documenti. Ma non la sincerità ! E, come dissi, 
si dovrebbe rompere il filo degli avvenimenti, cancellare il carno- 
vale a Udine, ridurre di molto il soggiorno presso il conte Lantieri 
a Wippach, credere che Goldoni inventasse la circostanza di aver 
fatto stampare a Udine i primi 38 sonetti (argomenti delle prediche 
del frate Iacopo Cattaneo) ; e tuttociò per sostenere che il Goldoni 
sia stato cacciato nel (Maggio o Natale) 1727. 

Ma ammettiamo, per ipotesi, che Goldoni abbia fatto più di tre 
anni accademici. Egli dice che aveva appena diciotto anni, data 
che non si deve trattare come quando il Goldoni si sbaglia di due 
anni nella guerra del 1742-1748. Non è lo stesso caso: è una 
grande differenza avere diciotto o avere venti anni ; molto più 
grande che fra i 36 e 38 anni. Ma ammettiamo pure che il Goldoni 
avesse quasi venti anni quando fu cacciato, ed ammettiamo che 
ciò accadesse a Natale, giacché la memoria dell' edizione Pasquali 
essendo di venti e più anni più fresca, deve esser di maggior peso 
che non quella delle Memorie. Allora supporremo che ciò acca- 
desse a Natale 1726, e che l'Annotazione non appartenga che al 
nuovo anno 1727. Così si sarebbe salvato il « Natale », e l'anno 
1727 del ruolo nel Collegio GhLslieri. Di più si potrebbe verificare 
un importantissimo particolare nel soggiorno a Udine, dove sa- 
rebbe arrivato nei primi del 1727. « Avevamo passato » dice nelle 
Memorie « un carnovale molto patetico e disgustoso, a cagione 
d' un orribile avvenimento che aveva messo la città in costerna- 
zione. Un gentiluomo di antica e ricca casa era stato ucciso con 
una fucilata nell' uscire dalla commedia ; non si conosceva l' au- 
tore dell'omicidio; vi erano dei sospetti, ma ninno ardiva parlar- 
ne ». Mi sono rivolto per verificare quell' orribile avvenimento al 
cav. Vincenzo Joppi, egregio cultore delle Memorie Udinesi, che lo 
verificò in maniera da non dubitarne, mettendo con squisita genti- 
lezza a mia disposizione tutte le notizie tratte dalla Cronaca di Lu- 
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crerio Palladio, che trovasi, in copia, nella Collezione Joppi in 
Udine. Si tratterebbe dunque AélV assassinio commesso T ultimo 
venerdì del carnovale 1727 (stile comune e non more veneto). 
Quel giorno, per eccezione, si dava opera musicale, ciò che gene- 
ralmente era vietato il venerdì : era la rappresentazione del € Gran 
Sesostri ». L'ucciso fu il conte Francesco d'Arcano (figlio del 
conte Nicolò e della N. D, Chiara Badoer\ amabile « dameggian- 
te » (voce del cronista), il quale serviva la N. D. Faustina Lazzari 
Gussoni moglie del N. H. Giulio Gussoni, Luogotenente per la Se- 
renissima a Udine. Pare che il Luogotenente ossia Governatore 
stesso, che era molto geloso della moglie, avesse pagato gli assas- 
sini, onde si capisce che ninno ardiva parlarne. Non entrerò qui nelle 
particolarità di quella causa celebre, interessante anche per i due 
matrimoni del Gussoni, che forse vorrà publicare un gior.io il sig. 
cav. Joppi medesimo. Dirò soltanto cho V infelice cavalier servente, 
ferito mortalmente da un colpo di pistola, mori il giorno dopo, 
sabbato, « verso l'Ave Maria »; che vi erano de'torbidi contro 
il Luogotenente ; e che il Consiglio de' Dieci, fra le cui carte si 
deve trovar il processo, spedi a Udine il Provveditor General di 
Palma N. H. Grimani. Potrebbe essere lo stesso Provveditore di 
Palma che ricevette il Goldoni col padre, quando ritornarono da 
Gorizia, e che alludendo ai fatti amorosi di Carlo, si mostrò cono- 
scitore dei pettegolezzi udinesi e mise in costernazione il giovine 
poeta. Più tardi fu mandato a Udine TAvvogador N. H. Don. Alla 
fine di Settembre 1727 giunse a Udi le un fante con una Ducale 
dell' li Settembre, la quale chiamò il Gussoni a Venezia e gli 
diede per successore il N. H. Rortolammeo Gradenigo come Vice- 
luogotenente. Il N. H. Gussoni aveva fatto il suo ingresso a Udine 
addi 24 Maggio 1726, e dopo aver passato nelle carceri un anno e 
mezzo, assolto e libero nel 1725, morì in villa, forse in quella villa 
a Fiesso d'Artico, ove poi abitò nell'estate 1754 il Bernis, amba- 
sciatore francese appresso la Republica. 

Questo processo d'Arcano parrebbe decidere la questione; 
ma parrebbe soltanto. Troppe volte abbiamo veduto che nei Ri- 
cordi Autobiografici gli autori, optima fide, narrano come vedute, 
cose che hanno sentito da altrui. Pure bisogna dire che se Goldoni 
nel ritornare da Gorizia trovò il Tagliamento furiosamente strari- 
pato, questo s' accorderebbe col Benigna che nella sua Cronaca, 
sotto li 4 Febbraio 1728, nota che pioveva continuamente quasi 
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Ogni giorno e quasi per tutta T Italia dalla metà di ottobre (il21). 
Ma quante volte avrà straripato il Tagliamento ! 

Esaminiamo dunque i documenti eh' io ho potuto scoprire a 
Pavia neir Archivio del Collegio Ghislieri. Quanto all' università, 
lo raatrioole di quel tempo fanno difetto, e non si trovano nelle 
poche carte che ha ordinate il benemerito prof. Prelini. 

Ma le carte che trovai nell' Archìvio del Collegio Ghislieri, 
comprovano pienamente le Memorie del Poeta. Goldoni dice che, 
ricevuti i documenti da Venezia, doveva, prima di entrare nel Col- 
legio, ricevere la tonsura. E che di fatti la ricevesse a dì 25 De- 
cembre 1722 dal cardinale Agostino Cusani vescovo di Pavia, lo 
prova il documento che allego. Debbo peraltro osservare, che se 
il Goldoni, air epoca della sua partenza da Pavia, dice che il car- 
dinale Cusani si adoperò per ottenergli la grazia di non essere 
espulso dal Collegio, deve averlo fatto per via di una lettera di- 
retta ai Pavesi, perchè quel prelato già sì trovava fuori d'Ita- 
lia. Di fatti il Cusani, nominato vescovo di Pavia a dì 11 Ot- 
tobre 171 i e preso possesso della sua sede a di 3 Febbraio 1712, 
non trovavasi certamente a Pavia Vìi Settembre 1724, giacché 
nel breve, dato in questo giorno, nel quale sì nomina il nuovo ve- 
scovo Francesco Pertusati, la sede di Pavia è detta vacante, per 
la rinuncia fattane dal cardinale Cusani, che era andato nunzio 
pontifìcio air estero. Or ecco il documento promesso : 



In nomine Uomini Amen Aimo Nativitatis ejusdeni miUesirao septingente- 
Kinio vicc^simo secondo, indictiono decima quinta, die vero Venerici NataliH D. N. 
I. C. vlg '"•' quinta mensis Xmbris, bora Tertiarum vel circa, in civitate Papiae, 
videlicot in sacello Episcopnlis palatij, post secundam missam celebratam ibi- 
que etc. 

Euiinentissimus et Reverendissimus in Christo Pater D. D. Augustiuus Mi- 
8eratione Divina Tit. S. Mariae de Popalo, S. R. E. Presbyter Cardinalis Cusa- 
nus, Sanctae Ticincns. Ecoles. Apostolicaeque Sedi immediate subjectas, Ordi- 
nationem tenens particularem, dilecto in Christo Yen. D. Carolo Guidone filio D. 
Juiij, Veneto a suo Ordinano dimissoriaie, de legitimo matrimonio procreato, et 
alias idoneo, et cui nuilum i'bstat canonicum impedimentum, cupienti militiae 
adHcriì)i clericali, ibidem coram praes. Eminentissimo D. D. Cardinali Episcopo 
flcxis genibus coustituto, et humiliter petenti primam ClericaJero Tonsuram 
con tu li t, et assig:navit, et ad eam praefatum D. Carolum promovit, ita quod de 
caetero privilegio gaudeat clericali, assignando ei Ecclesiam Parrochialem sub 
qua degit, cui iuservire habeat et debeat, et ad formam sacri Concilii Tridentini, 
assumens eum in sortem haereditatis Domini^ et consortio aggregaus derico- 
rumjuzta ritum, et formam Bcclesiae consuetos, et servatis in praemiasis riti- 
bus et solemnitatibus opportuois, et inde etc. 
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PraeaentibuB M. R. D. D. Can.<» Atit." Ioaepb Doriai et Petro de Panila Ce« 
remoniaram magistro Tesiibus notis etc. 

Ego F., Melchior de Nò Noi.. Àpoatolicas, et Curlae EpiBcopalls Papiae Can- 
cell I de praemiB8Ì8 rog^.* prò fide etc. 

Per ottenere questo documento, cioè per ricevere la tonsura, 
bisognava avere diciott' anni ; e il poeta, nato, come sappiamo, a 
di 25 Febbraio 1707, non ne aveva che sedici appena. Come fare? 
« Non so », dicono le Memorie^ « qual fosse il Santo che facesse 
il miracolo ; so bene che andai un giorno a letto con sedici anni, e 
il giorno dopo allo svegliarmi ne avevo diciotto ». Il poeta qui 
dice la verità. Il documento che ho trovato, ci mostra una copia 
della fede di battesimo, ov* è da mano straniera falsificata la data 
1707 così : le prime tre cifre non sono tocche ; al quarto posto, con 
altro inchiostro, è sostituito un 5 al 7, sicché ne risulta quale anno 
natalizio il 1705 invece del 1707, e Goldoni pare di due anni più 
vecchio. Oltracciò (giova ricordare Y adagio : superflua non no-- 
cent) all'anno, esposto in cifre, si trova aggiunto in lettere: cin-- 
que; e questo cinque differisce, e per la mano e per T inchiostro, 
dal resto del documento. La fede battesimale fu sottoscritta a dì 2 
Novembre 1722 dal sacerdote Pietro Zeno, che in queir anno era 
sacrista in S. Toma. La falsificazione deve essere avvenuta lo 
stesso giorno, dopo che il Zeno ebbe posta la sua firma all' atto di 
nascita ; perchè il giorno dopo il patriarca di Venezia legalizzava 
la fede battesimale, giusta la copia che gU venne presentata, e 
nelle lettere dimissoriali che rilasciò più tardi al Goldoni (1), lo 
dice « aetatis annorum 18 circa ». 

Ecco il documento, nel quale il Patriarca di Venezia confer- 
ma la fede di nascita dopo la falsificazione, che vien così ad essere 
pienamente ratificata : 

Petrus Barbadicus Miserat."" Divina Patriarcha VeiKt/""' Dalmatiaeque Pri- 
mas etc. 

Uoiversis et singulis fidem facimus, et attestamur, ultrascriptum Bapttsma- 
ti8 exemplum esse exaratum manu propria Rdi D. Petri Zeni, sacristae, eum- 
demque talem esse qualem se facit, et fide dig-nuni. lu quarum fidem etc. 

Venetiis, ex Palatio Patriarcha] i die 3 Novembiis 1722. 

Hier."'" Codazzi Cane.""» Pathlis Venet.™» Not.« 



(1) Le lettere dimissoriali accordate al Goldoni dal patriarca Barbarigo dt~ 
vono essere conservate nella caria di Pavia, ove non potei penetrare a malgrado 
della benevola interposizione del prof. Corradi e del dott. Dell' Acqua, ai quali 
rinnovo publicamente i miei doverosi ringraziamenti. 
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Bisognava oltracciò avere un certificato di civile condizione e 
di morale condotta, e, di più, di non aver contratto matrimonio. 
Ed anche questo documento si trova, e porta la data 8 Gennaio 
1723; cioè dire venne firmato dal patriarca di Venezia tre giorni 
dopo che il Goldoni era già entrato nel Collegio Ghislieri. Di que- 
sto ritardo ecco la causa. « Il Patriarca », dice Goldoni, « non 
voleva concedere le lettere dimissorie senza la costituzione del pa- 
trimonio ordinato. Come fare ? I beni del mio padre nello slato 
Veneto non esistevano, quelli di mia madre erano beni surrogati ; 
bisognava ricorrere al Senato per averne la dispensa .... Mia 

madre tanto si adoperò » etc. Il documento di fatti dice 

chiaro e tondo : ^ eiusque ac parentum suorum status ratione pau- 
perum ». Ma ecco, senz' altro, per disteso il documento che prova 
altresì Y antecedente concessione delle lettere dimissoriaU : 

Petrus Barbadicus Mlserat."* Divina Patriarcha Venet.™" Dalmatiaeque Pri- 
mas etc. 

Univcrsis et singulia, ad quos praeaentes nostrae pervènerint, fldera facimus 
et attcstamur, qualiter in fide duorum Testlum iuratorum nobÌ9 constitit, et 
constat D Carolain Goldoni, qui nnpcr a nobis obtiiiuit litterns dimissoriales 
prò recipienda tanturamodn prima clericali tonsura vere, et realiter ex hac urbe 
Venet ™™ esse, legitimisortum natalibus, aetatis annorum 18 circa, bonae indolis, 
optimis moribus imbutum, iiberum et solutum a quacumque raatrimonij et spon- 
snliorum obligatione (1), nulliusque Rogularis Reli^iouis professum, nec aliquo 
crimine diffamatum, non inquisitum, non accusatum nec processatum, eiusque 
ac parentum suorum status ratione pauperum, adeo ut propriis praefatorumque 
parentum suorum impensis litterarum studijs vacare nequeat. In quorum 
omnium et sing^ulorum Testimonium, ad eiusdem requisitionem et instantiam, 
praesentes rclaxandas esse duxinius, prout relaxanms, non tamen ut praesen- 
tibus uti possit prò ad minores et sacros ordines promotione consequenda. 

Dat. Venetijs et Puiatio Patriarcbali die 8 iHuuarij 1723. a N. D. 

Marcus Mainardi Vie.» Genaralis. 

Ita est F. Raphael lacobatius. mag/ ac Prior Provincialis Provinciac Sanctì 
Dominici Venetiarum. 

Marcus Dominiuoni, J. U. D., Cancell.' Patriarcbalis Mand. 

Le lettere patenti, con cui il marchese Ghislieri nominò il Gol- 
doni al posto vacante nel Collegio, sono del 25 Settembre, ma fu- 
rono presentate il 26 Novembre ; pare che prima dovesse giungere 
la fede di battesimo. Il documento relativo ai buoni costumi venne, 
come dissi, post factum, giacché porta la data del dì 8 Gennaio 
1723, e già da tre giorni Goldoni era entrato nel Collegio Ghislie- 
ri. E qui il luogo di riportare un documento che lo dimostra : 

(1) Goldoni allora non aveva ancora raggiunto i 16 anni, ma il Patriarca, 
iD seguito alla falsificazione della fede di battesimoi lo credeva ormol diciottenne, 



D. Carolua Guldonus Venehis In scolarom Almi Collopii Ghifileriorom t^« 
piae. ab Illustriss. D. D Compatronis nominatns, electus ad locaro supranume- 
rarium (1) ob doctoratum D. loseph M. \Vierner vacautem, qualiflcatas iuxta 
dicti Collegij statutai ita apparentibus Iegfi;imiR documontis realiter exib.tia, et 
penes nos diroissis so praesentat corani vobìs per'llustri et reverendisa. D. Vi- 
cario Generali Episcopatus Paplae, et Reverendiss. P. Abbati Sanati Salvato- 
ris. Ordinis aancti Benedicti, et Adm. R. R. Priori Sancii Tbomae, einsdem civi- 
tatiR, cum in dictum CoUeg'iuro scolares minime adniittantur, nisi prius a Domi- 
nationibus vestris interrogati, et approbati idonei ad studendum, talesque reperti 
fuerint, quales eos esse oportet. 

Datum in aedibus dicti almi Collepj die 2 mensis lanoarij Anni 1728. 

lacobua Franciscua Berneriua Praefectus 1*723 die 4 lanuarij Sup.*»» D. Ca- 
rolus fuit exm.», et approb." etc 

Se Goldoni veramente, come crede, ha dovuto aspettare tre 
mesi le lettere dimissoriali e gli altri attestati di Venezia, avrebbe 
dovuto arrivare a Pavia agli ultimi di Settembre o ai primi d'Ot- 
tobre 1722. Ora, l'epoca m cui cominciava Tanno scolastico, era 
per l'appunto il fine d'Ottobre; e probabilmente agli ultimi d'Ot- 
tobre giunse Goldoni a Pavia. Noi perciò, correggendo V anteriore 
nostra opinione, supponiamo che Goldoni abbia lasciato Chioggia 
nella primavera del 1722. Nell'estate egli era a Venezia. Nel ri- 
vederla, questa città gli fece quella profonda impressione, che ha 
così bene descritta. E proprio nell'estate 1722 egli era quarto ap- 
prendista nello studio dello zio Giampaolo Indrich. 

Ancora una circostanza relativa a quest' epoca. Abbiamo già 
detto, che il viaggio col seguito del defunto residente veneto a Mi- 
lano Francesco Salvioni o Savioni (nei documenti del governo 
lombardo troviamo usata indifTerentemente la doppia forma), fosse 
da collocare nelle prime, e non, come Goldoni crede, nelle secon<le 
vacanze. Ecco difatti, dal necrologio della città di Milano, la fede 
di morte del residente. 

Diespptinìn M:iji [1723] 

P. V. [Porta VerceUinaJ P. S. Martini nd Corpns. lU.'"'" D. D. Frane, Sa\io- 
niis annorum 77 ex niorb. cron.*" Minister prò Ser ™* Veneta Repub. in hac urbe 
Residens obijt S. P. (Sine pestis suspicione; judicio Doctoris Mazzuchelli sani- 
tatis Medioìani cbirurg-bi. 



(1) Secondo la Bolla dì popa Pio V vi dovevano essere nel collejjio S4 alun- 
ni, tra i quali 8 da Tortona e suo territorio, 6 da Alessandria, 2 da Vigevano, 
2 da Pavia etc. ; v'erano a(!CoIli anche alunni appartenenti a tutta la Lombardia 
austriaca, ma pare che Goldoni veneziano fo3Se considerato un po' come intruso. 



VI. 



Dobbiamo stabilire che il proclama del re di Sardegna, che 
fu la causa per cui Goldoni si corruccio col residente Bartolini, 
non può in alcun modo essere quel proclama nel quale il Re spiegava 
le ragioni che V avevano indotto ad abbracciare le parti francesi. 
Questo proclama d^ìv' essere del 1733, ed a Crema doveva essere da 
lungo tempo notissimo a tutti. Pare piuttosto che si trattasse del- 
l' altro proclama sardo, scritto dal re nel suo campo nei primi del 
Giugno 1734, nel quale vengono, sotto gravi sanzioni, richiamati 
i sudditi lombardi che si erano rifuggiti in Austria, e particolar- 
mente alla corte di Vienna. Questa ipotesi si accorderebbe col 
fatto che Goldoni, dopo essersi congedato dal Bartolini per con- 
dursi a Modena, arrivò a Parma il 28 Giugno 1734, vigilia della 
nota battaglia. 

Saltiamo ora i nove o dieci anni seguenti, e accompagniamo 
il nostro poeta nei campi spagnuolo ed austriaco. Da Bologna Gol- 
doni e sua moglie vanno coir attore Antonio Ferramonti, vero- 
nese, bravo Pantalone (1), a Rimini, ove il Ferramonti doveva 
entrare in una compagnia di comici che era « in Rimini, al servi- 
zio del campo spagnuolo ». Il quartiere generale degli spagnuoli 
trovavasi a Rimini nel 1743; dal 3 Aprile al 25 Ottobre. A d\ 9 
Maggio v'era arrivato, come sappiamo, per assumere il comando 
supremo, Francesco III d' Este Modena. Goldoni, partito da Vene- 
zia alla metà di Settembre, e trattenutosi qualche tempo a Bologna, 
arrivò a Rimini senza dubbio ai primi d'Ottobre, perchè l'attore 
Ferramonti, compagno suo, non poteva mancare al princìpio della 
stagione autunnale. Dai giornali del tempo si rileva che nella prima- 
vera del 1743 e' era in Rimini una compagnia di cantanti ; e quando 
la duchessa di Modena visitò il campo spognuolo, assistette alla rap- 
presentazione d'un' opera. Nella stagione autunnale (2) invece sot- 
tentrò una compagnia di comici, la quale peraltro non potè dare 
molte rappresentazioni, giacché s' avanzavano gli austriaci, che 
nell'estate eransi acquartierati nel bolognese. A dì 12 Settembre 
1743 aveva assunto il cimando delle truppe della regina d' Unghe- 



(1) Bartoli, I, 210. 

(2; Goldoni dlcp: *< fprtnlnò il carnovn^o »; ma nel carnovale del 1743 (le 
Ceneri in queirnnno caddero il 27 Febbraio). gU spagnuoli non erano in Rimini. 

2 
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ria e Boemia (1), il principe Giorgio Cristiano Lobkowitz (2), suc- 
cessore del maresciallo Traun. Le sue truppe, avanzandosi da 
Faenza, s' impadronirono di Cesena, di Forlì e di Rimini negli ulti^ 
mi di dell'Ottobre. A di 25 (Ottobre), l'avanguardia austriaca 
entrò in Rimini, e il giorno dopo alla Cattolica ; nel giorno stesso 
gli spagnuoli avevano lasciato questa città, ritirandosi verso Pe- 
saro, Fano e Loreto. Goldoni li segue in barca fino alla Cattolica, 
poi in una carretta da contadini ; e arriva a Pesaro, ove trova il 
quartier generale spagnuolo, ma non il proprio bagaglio che alla 
Cattolica era caduto in mano della cavalleria irregolare austria- 
ca. E di fatti a di 26 Ottobre, gli ussari e i croati, con un colpo 
audace di mano, sorpresero quel paese e vi si mantennero sino 
ai primi di di Novembre. Goldoni, disperato, ritorna a Rimini, e 
penetra fin presso il comandante principe di Lobkowitz. Anche qui 
la relazione del poeta è precisa ; e se , dopo si lungo corso di 
tempo, sbaglia la data, non ha smarrito il filo degli avvenimenti. 
Il Lobkowitz col suo seguito era veramente entrato in Rimini a di 
29 Ottobre, tre giorni dopo la presa della Cattolica. 

Se non che, mentre possiamo controllare V odissea di Carlo 
Goldoni nei giornali del tempo, ecco un dubbio cronologico intorno 
al suo fratello Giampaolo, V ufficiale, il cavaliere errante, che ina- 
spettato viene tra i piedi di Carlo a Rimini, tre giorni prima che 
ne partisse Y esercito spagnuolo. « Mio fratello, V amabile mio fra- 
tello (3), venne in quel tempo stesso da Venezia, in compagnia di 
due uffiziali veneziani, per proporre al sig. de Gages la leva di un 
nuovo reggimento, ove mi serbava la carica di Auditore. — Dopo 
tre giorni si mosse V esercito, e mio fratello con i suoi compagni 
lo seguitarono». Niente di più verosimile ; e Goldoni avrà tan- 
to meglio ricordato questa circostanza , eh' egli doveva allog- 
giare e mantenere il fratello e i compagni di esso. Ma troviamo 
qui un documento dell' Archivio Patriarcale di Venezia, che pre- 
senta qualche difficoltà. È in data 3 Marzo 1745, e ci mostra 

(1) A quest'epoca Maria Teresa non era ancora imperatrice, giaccbò il suo 
consorte, Francesco Stefano di Lorena, granduca di Toscana, fu eletto impera- 
tore soltanto il dì 13 Settembre 1745. 

(2) Nato a dì 10 Agresto 1686, morto a dì 9 Ottobre 1753 a Presburgo, co- 
mandante militare dell* Ungheria. 

(3) Il Goldoni, sempre mite, così cbe le sue Memorie rassomigliano a un di- 
segno delicatamente dipinto su porcellana, dà al suo stile una certa tinta satirica 
quando parla di suo fratello Giampaolo. 
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Giampaolo, che abbiamo veduto per V ultima volta alla battaglia 
di Velletri (11 Agosto 1744), sano e salvo e sul punto di maritarsi. 
Vien chiamato « Zan Paulo » fu Giulio Goldoni, di trentatre anni, 
aggiungendo che aveva lasciato Venezia nel Maggio 1744 (i). 
C era tempo sufficiente per trovarsi poi alla battagUa di Velletri ; 
ma come poteva Carlo Goldoni alloggiare e mantenere Giampaolo 
co* suoi amici dal 22 al 25 Ottobre 1743, negli ultimi giorni, cioè, 
nei quali gli spagnuoli abbandonarono Rimini e vi entrò Y avan- 
guardia di Lobkowitz? La data del protocollo nell'Archivio Pa- 
triarcale non ci lascia alcun dubbio: a Venezia i Goldoni erano 
tutti conosciutissimi, imparentati com* erano con famigUe dell* or- 
dine dei secretar!, con avvocati ecc. ecc., insomma con quella che 
altrove dicevasi nobiltà di toga. Anche Giampaolo doveva dunque 
essere conosciuto in curia, e non si può imaginare né sbagUo né 
inganno. Bisogna credere perciò che Giampaolo, da Rimini, ove 
il De Gages probabilmente non aggradì la sua idea di levare un 
reggimento, tornò a Venezia e vi rimase per sette mesi. Ma, ri- 
cominciata la guerra dopo che i due eserciti ebbero lasciato nel 
Marzo i quartieri d'inverno, entrati (7 Marzo 1744) gli austriaci 
in Rimini (abbandonata dal Gages cogli spagnuoli nella sera pre- 
cedente), e data la battaglia di Loreto (12 Marzo), nella quale gli 
spagnuoli combatterono per otto ore prima di valicare il Tronto, 
confine del regno delle due Sicilie, il partito franco-ispano-mode- 
nese ebbe bisogno di rinforzare le schiere degU uffiziali, e si pre- 
sentò cosi per Giampaolo V occasione di riprendere il servizio mi- 
litare. 

Torniamo al poeta, che è presentato al Lobkowitz e ne è rice- 
vuto assai bene. Già il colonnello degli ussari agli avamposti alla 
Cattolica aveva riconosciuto V autore del Belisario e del Momolo 
cortesan. Non conviene dimenticare che allora, nell'alta società 
deir Europa, la lingua e la letteratura itaUana avevano quella parte 
eh' ebbe più tardi la lingua e la letteratura francese. Anche il ma- 
resciallo Lobkowitz conosceva dunque il dottore Carlo Goldoni, 
come oggi un generale tedesco conoscerebbe, almeno di fama, 
Alessandro Dumas. Oltracciò, un certo Borsari, compatriota (ve- 
neziano modenese ?) del poeta, era segretario del generale au- 

(1) Come testimoni di Giampaolo troviamo tt. Aug'usto Antonio da Venezia, 
minorità da S. Giobbe (che parrebbe cugino di Goldoni); e Giovanni Galland fu 
Andrea, abita a S. Lio, francese, possidente da S. Blacl in Borgogna, diocesi di 
Langres, in età di 65 anni, da 15 anni iu Venezia. 
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sirìaco. Lobkowitz era molto contento di avere nel suo campo 
un poeta, ed un poeta già rinomato. A quei tempi, nell' inverno di 
raro si combatteva, e generalmente ne* quartieri generali tutti si 
divertivano molto. Di più T arciduchessa Marianna, sorella di Ma- 
ria Teresa, doveva sposare il duca Carlo Alessandro Vittorio Em- 
manuele di Lorena, fratello del duca Francesco Stefano, marito 
di MaKa Teresa e correg^jente d' Ungheria e di lioemia. La Gaz- 
zetta di Milano, che si conserva nell'Ambrosiana, dà la relazione 
di un magnifico ballo dato da Lobkowitz a Rimiui ne' primi di 
Gennaio, e precisamente V istesso giorno che a Vienna si dove- 
vano celebrare quelle nozze principesche. Si menziona altresì la 
cantata, che il Goldoni dice di avere composta sulla musica di 
Francesco (Ciccio) Maggiore, maestro napoletano. La Gazzetta di 
Milano non ricorda i nomi di Goldoni e di Maggi(»re. Ma il Qua- 
drio (Indice unioersale della Storia e ragione d ogni poesia^ 
Milano, 1752) ci dà il titolo seguente: « La Pace consolata per le 
felicissime Nozze della Serenissima Arciduchessa Marianna d' Au- 
stria, col seienissinio Principe di Lorena, serenata del Dottor Carlo 
Goldoni, Veneto. In Riniiin per Giuseppe Albert.ni, 1744, 4.^ ». 

Quanto al Maggiore, esso probabilmente è quel medesimo 
« itahànischer Coiicertmeister », mentovato nelle descrizioni del- 
l' incoronazione di Giuseppe II a Frankfort (3 Aprile 17G4). E di 
fatti a quest'epoca un certo Maggiore, maestro italiano, fu scrit- 
turato per dare a Frankfort, menli*e duravano le foste, Topez'a in 
musica tre volte la settimana. 



VU. 



Intorno al soggiorno di Goldoni in Toscana, mi riserbo a di- 
scorrere un' altra volta difftisaniente (1). Oggi veriiicherò soltanto 
un'osservazione cronologica, fatta dal poeta stesso nella prefazione 

(1) \\ Goldoni parlando, come pare, dei primi tempi del suo impiego di avvo- 
cato a Pisa, ci dice che aHora (probabilmente verso il 1745] gli venne una lettera 
di Venezia, che tutto grli mise <« in moto lo spirito, e tutto il sangue. Era una let> 
tera del Sacchi. « Ritornato questo comico in Italia, appena che seppe che io era in 
Pisa » ecc. Insomma il Sacchi gli chiedeva una commedia, e gli spediva egli stesso 
il soggetto. Era // servitore di due padroni. Donde era ritornato il Sacchi? 
Non Io dice Goldoni, ma pare che qui sia da collocare il riaggio in Russia del 
grande artista. Sappiamo cho T imperatrice Anna Ivanownauon intendeva l'ita- 
liano, e che i comici italiani, fra cui la C asanovu, dovettero cedere il campo ad 
una compagnia tedesca diretta dalla celebre attrice Carolina Neuber (che poi a 
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aV secondo tomo deiredizione Pasquali. Parlando della commedia il 
Tutore, dedicata al cav. Pier Girolamo Inghirami, governatore di 
Pisa, dice che in quella città si fa ogni tre anni nel giorno di S. Ra- 
nieri (16 Giugno), una gran festa con stupenda illuminazione. Era 
una di quelle illuminazioni, di cui nel secolo XVIII gl'italiani 
aveano il secreto, ond'è che troviamo fuochisti italiani in Francia, 
in Germania, in Inghilterra ecc. Dice il Goldoni di aver veduta 
questa illuminazione « sei anni fa », ed anche di bel nuovo « in 
quest' anno )>, dopo avere riveduto Pisa in capo a un sessennio. 
Deve esser questo l'intervallo 1747-175'3. Di fatti addi 6 Marzo 
1753 si chiuse il carnovale 1752-53 (ossia carnevale 1752 tnorc 
vendo) ed anche Tanno comico 1752 (1): dall'Ottobre 1752 sino 
al martedì grasso 6 Marzo 1753. Finiti adunque i cinque anni del 
contratto col Medebach, il Goldoni passò per dieci altri dal Teatro 
Condulmer a S. Angelo al Teatro Vendramin a S. Luca, quello 
stesso che oggi porta il nome del poeta, È noto Y incidente del 
liettinelli, che riliutò i manoscritti del Goldoni» dichiarando di vo- 
ler proseguire Y edizione delle commedie Goldoniane per conto 
del Medebach. Goldoni, indispettito, cambia il disegno che aveva 
concepito, cioè di restare a Venezia, mentre la compagnia dì S. 
Luca desse in primavera e in estate le sue rappresentazioni a Li- 
vorno. Nel momento stesso parte per Firenze, dove publica la sua 
edizions delle commedie; di tempo in tempo va a ritrovare ì suoi 
comici a Livorno, e rivede anche la città di Pisa, ove e^a stato 
avvocato per qualche anno. Ma è certo che nel 1747 e nel 1753 
si celebrò quella festa che si ripeteva soltanto ad ogni triennio. Di 



Lipsisi fu direttrice e protettrice di Teofllo Less'ing'). Anche questo, dopo la morte 
di Ajiiia hanowtia, non trovò quasi il denaro per ritornar in Germania. Ma Pim- 
poi-fltfice Elisabt'tta che tosto succedette nel regno, era amica dell'arte italiana e 
poco dopo il 1741 ricominciò con g^ran successo una compag^niadi attori italiani, 
fru cui devo es;ser staio il Sacchi, il quale nel 1742 {Memorie, carte 120) lasciò 
Venezia colia metà degli attori di S. Samuele, e colla sorella Àndriana, chia- 
mata Smeraldina. Se nel 1746 Io ritroviamo a Mantova, ciò concorda colle 1/^- 
Morie dì Goìdouì. Ma si deve anche notare che troviamo il Sacchi nelPistessa 
compagnia del teatro Grimani a S. Samuele, nella quale era entrato colla mo- 
glie e le sorelle nell'autunno 1738; e che dunque il Goldoni, fattosi avvocato a 
Pisa, ricominciò a scrivere per Pistesso teatro a cui aveva servito dal 1734 fino 
alla sua partenza per Bologna nel 1743. 

(1} Guidoni cita gli anni comici quasi sempre ella veneta: si sbaglia chi li 
computa diversamente; fa però eccezione quando vuol dissimulare la data esatta 
della sua partcpza da Venezia. 
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ffitti nella Gazzetta di Vienna dal 1771 troviamo una lettera da 
Livorno in data del 10 Giugno 1771, nella quale é detto che Or- 
low (il famoso ammiraglio russo, conte Alessio Orlow, che. Tanno 
precedente aveva battuta Y armata navale turca a Tschesmè) tro- 
vavasi ancora a Livorno, ma voleva partire per Pisa per vedere 
il 16 Giugno, giorno di S. Ranieri, la famosa illuminazione. Se la 
festa cadeva nel 1771, essa deve essere caduta anche negli anni 
1741, 1744, 1747 (1). 

Nel 1744 il Goldoni aveva lasciato il campo di Lobkowitz 
ai primi della quaresima: dunque dopo il 19 Febbraio, mercordl 
delle Ceneri, e prima che si riprendessero le ostilità (7 Marzo). Ma 
il giorno dell'Assunzione (15 Agosto) dice di esser comparso al- 
r Accademia degli Intronati di Siena, dopo aver passato 1* estate a 
Firenze. A Siena fece mille conoscenze, col mezzo del cav. Per- 
fetti, poeta coronato nel 1725, e dopo aver percorso le maremme 
e Volterra, pare che giungesse a Pisa in Settembre. 

Saltiamo il soggiorno di Goldoni a Pisa. Nel 1748 lascia que- 
sta città « dopo Pasqua », cioè dopo il 14 Aprile. Già dal Settem- 
bre precedente era entrato in relazioni col Medebach (2), il quale 

(1) Ma ecco le Memorie di Alfieri, che si trattiene a Pisa sino tutto Ago- 
sto 1785, che in quell^anno ha veduto la stessa illuminazione e che dice che si 
costuma ogfni due (?) anni. 

2) Nel 1475 trova vasi in Pisa la compagnia del Medehach, nella quale Ce* 
sare d^Arbes sosteneva la parte di Pantalone. Racconta il Bartoli, Notizie 
isioriche de' Comici italiani (I, 45 e segg.), che il D* Arbes << aveva fmpeg-nato 
il sig. dottor Carlo Goldoni, a comporgli un Sonetto, che servir doveva a chiu- 
dere una Commedia da lui recitata col titolo di Paronzino. Quel celebre poeta 
comico trovandosi in Pisa a lui scrisse la seguente lettera inviandogli il richie- 
sto Sonetto. Noi T avemmo due anni sono da Angelo figlio di Cesare, e crediamo 
di far cosa grata al lettore trascrivendola qui fedelmente. Essendo parto inedito 
di quel grand' uomo, sarà forsel9a alcuno letta con piacerò, e qualche moderno 
Pantalone, al caso di dover recitare la stessa Commedia, potrà servirsi del me- 
desimo Sonetto del Goldoni. 

A Afonsieur 
Jfonsienr Cesare d^Arbes, nella Compagnia de' Comici 

Livorno 

r « Monsieur 

» Pisa li 13 Agosto 1745. 

A Ecco il Sonetto del Paronzino. L'ho servita subito, perchè so, che gli 

» preme. Ho cominciato quello del Giocatore, ma non ho avuto tempo di termi- 

» narlo. Può darsi che domani lo termini e Io spedisca. La prego de' miei affet- 

» tuosissinii saluti al nostro carissimo Sig. Girolamo, a cui ora non scrivo per 
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aveva preso in affitto il Teatro Condulmer a S. Angelo (1); ma 
prima di lasciar la Toscana vuol rivedere Firenze, va all' Accade- 
mia degli Apatisti, a vedere e sentire il Sibìllone, e poi per Bolo- 
gna arriva a Mantova « alla fine di Aprile », ove il Medebach che 
r aspetta con impazienza, V accoglie con giubilo. 

Consultiamo ora tutto ciò che di queir epoca, in fatto di tea- 
tri, si trova nelle carte dell' Archivio ex-Gonzaga di Mantova. Non 
sono stato abbastanza felice di trovare il Goldoni in quegli atti. 
Sono atti di computisteria, che non parlano del poeta ; ma si salda 
il conto Medebach pel 1718, e precisamente si trovano i posti se- 
guenti : 



» non moltiplicar lettere superflnamente, siccome la prego de* miei compii- 
» menti alla Signora sua, ed a tutta la gentilissima Famiglia. Mi scordai costì 
» prendere due bocciette di acqua della Regina, che mi erano state ordinate, 
» onde la preg^ istantemente favorirmi di prò vedermele , e spedirmele so- 
» bito per il procaccino, o per altra congiuntura più comoda, ed avvisarmi del 
» prezzo, per rimetterglielo subito, raccomandandogli, che Tacqua della Regina 
» sia perfetta. La nuova Commedia non è ancora sbarazzata dalle Meteore che 
>* la circondano, ma quanto prima superata la convalescenza, uscirà dalle Cata- 
» tacombe. Mi conservi la sua stimatissima grazia, ed in fretta mi confermo 

Tutto suo 
Carlo Goldoni ». 

Xel Paro nz in 
Sonetto 

Finalmente anca mi son arriva 

A* aver al fianco un tocco de muggior, 

Contento son, e spero de goder 

Tutte le più compie felicità. 
Ma sento alcuni, che disendo va 

Quanto, quanto s' inganna el to pensier : 

Quello del matrimonio V ò un piaser 

Che prestissimo passa, e se ne va. 
Xe giusto la muggier come la rogna : 

Bl gusto del gratar piase all' eccesso ; 

Ma pò resta el brusor, e la vergogna. 
Diga ogn*un quei che voi, mi son Tistesso; 

Colle donne, lo so, sofl^ir bisogna, 

E qualcoesa donar bisogna al sesso. 
(1} E interessante il ricordare che nell'istosso teatro, pochi mesi avanti la 
caduta della Republica, fu rappresentata la prima tragedia di Ugo Foscolo. 



Dare Ater^ 

1748 14 Lug." A detti (Teatri) L. 4 Lu<xo Da detti iT.alriì L. 2000- 

4368 ricavate pure dall'affitto de' Pai- pag^ate a Girol " Meiiobach capocoQiioo 

chetti del siidd.'* Teatro Comico in oc- in rej^ali per le (onuuedie rappreseu- 

casione delle Commedie rappresentate tatp in sud." Tejitro Comico [prima ve- 

dal Capocomico Gì rol." Modcb.ich nella ulva dotto chp srrve la persona d 1 S.r 

Bcorsa Primavera, come alla nota in ftlo Co. Don Oiusopp:^ Antonio Arcnnati V - 

iti N." O'.J ^conti (1 ] neliu scM>rsa primavera, per 

L. 43 8 ordine fon rionu-.e in:<«Mle nel fojrlio ni 
filo N." :/.\. 

Duiiq:ifì è certo die (lirolaiuo Medi^bacli colla sua compagnia 
nella priaiavera e probabilmente tino airestate del 174S era a Man- 
tova, che si saldava il suo conto nel Lu^^lio, e clie il Goldoni molto 
bene può averlo ritrovato alla « fine di Luglio » a Modena, ove il 
poeta Tavea preceduto. La sta/ione di primavera a Mantova cor- 
reva in quei tempi dalla Domenica m Albis fino a Sant' Antonio 
di Giuj[no. Ritroviamo il Medebach anche nella primavera del 1749. 
Il suo conto si salda sotto la data del 2o Luglio, colla somma di 
L. 6993.10; dunque assai più dell'anno pi-eceiiente. Pare che le 
nuove commedie di Goldoni fruttassero molto danaro. E parimente 
troviamo il Medebach sotto il 33 Luglio 1750. In quell'epoca sap- 
piamo che Goldoni fece rappresentare a Mantova // Teafro comico^ 
La Bottega dì caffè. Pamela fanciuUa, Il Bugiardo, L'Adulatore, 
colle quali commedie nell' autunno dell' istesso anno principiò la 
fila delle famose sedici commedie. Nella stagione autunnale del 
1749 troviamo un'altra ancienne connaissance del lettore e di 
Carlo Goldoni: la Lisabetta Passalacqua (recte: Elisabetta Mo- 
reri d'Afflisio); quella stessa che nel 1735 successe nel. teatro alla 
Zanetta Casanova. Immediatamente prima che il nostro poeta rag- 
giungesse il porto pacinco di un felicissimo matrimonio, la Lisa- 
betta era stata la sua amante; l'aveva poi tradito e burlato col 
primo soggetto della compagnia, Antonio Vitalba (2), e poi insieme 

(lì V. Lettere di Carlo Goldoni e f/t Girolamo Medebach a! conte Giu^ 
seppe Antjnio Arconati- Visconti, Tratte dall'Archivio Soln-Busca. Publioazions 
per nozze fiitta da Adolfo od Alessandro Spinelli. Milano. G. Civelli, 1882. 

(2) Noi Roì^istri di S. Samuele di Venezia troviamo che il comico Antonio 
Vitalba fa .seppellire la moglie Costcìn za (di 35 anni incirca) «ddì 17 Ottobre 
1736 Ma nel 3 Ottobre 1742 lo troviamo padre di un figlio legittimo, Gaetano 
Maria, avuto dalla moglie Catterina. Pare che questa seconda moglie del Vi- 
talba sia la stessa che, in una lettera conservata al Museo Civico, dà i particolari 
del terremoto di Lisbona 1755, al quale si trovò presente la compagnia Sacchi. 
Un Antonio Vitalba morì a Padova d'anni 82, addi 5 Gennaio 1^72 (Necrol). 
fi l'attore? 
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Col Goldoni e col Vitalba era stata méssa in iscena dal poeta stes- 
so nel Convitato di pietra {Mem., ed. Sonzogno, pag. 106-109). 
La Passalacqua poco dopo aveva lasciata la compagnia di Imer, 
ed aveva condotto essa stessa una truppa di comici, che, alme- 
no a Mantova, come si vede dagli atti, non piacque. Frugando un 
po' più avanti nelle carte della Computisteria Mantovana (ce lo 
permetta il benevolo lettore), troveremo nella primavera 1746 la 
compagnia di S. Samuele condotta da Giuseppe Imer, lo stesso co- 
mico genovese che • nell* autunno del 1734 introdusse il Goldoni 
nel mondo teatrale, Y alloggiò in casa sua (lo troviamo ancora a 
San Samuele nel Catastico del 1740) tutto un anno, e, durante il 
primo soggiorno del commediografo Goldoni a Venezia (Ottobre 
1734 - Settembre 1743), fece rappresentare le sue commedie; 
mentre nell' altro teatro della nobile famiglia Grimani, il teatro di 
S. Gio. Grisostomo, si davano le opere musicali del Burandli col 
testo di Goldoni. L'istesso Imer già nel 1746 era stato a Manto- 
va, e nella primavera del detto anno aveva presentato ali* auto- 
rità un elenco di attori, che era certamente una delle migliori com- 
pagnie che r Italia abbia potuto avere in q^eìV epoca. I lettori ne 
gradiranno una copia. 

Nota della Compagnia de Comici di 8, Samuele 

di Venezia. 

Prima donna: Marta Focari (1), detta Aurelia« 
Seconda donna : Marta David, detta Eleonora. 
Terza donna : Antonia Sacco, detta Vittoria (2). 
Quarta donna: Cecilia Rusi [Rutti (3)], detta Diana. 
Quinta donna : Agnese RastroUi, detta La Veneziana. 
Primo uomo : Gaetano Casalli (4), detto Silvio. 

(1) V. le Biografie del Bartoli (Padova, 1782). 

(2) La moglie di Antonio, era di casato Antonia Franchi, 

(3) V. la lista publicata dal cb. Bblgbano nelle Imbreviature (Oen., 1882). 
La si trova anche nel Catastico Urbano 1740, Parrocchia S. Samuele (Archivio di 
Stato), ove si dice che un patrizio paga per essa TafBtto. 

(4) Il Casali ò queir istesso comico che recitava le parti di primo amoroeo 
nella compagnia di Bonafede Vitali da Parma, gran ciarlatano, che si faceva 
phiamar T Anonimo, e che giungeva al principio « della quaresima » (dunque 
poco dopo li 18 Febbraio) 1733 a Milano^ ove la compagnia fece oonoecenza di 
Goldoni, che gli procurò il permesso di dar rappresentazioni. Neil* autunno 
1734 Goldoni Io trova a Verona. 

3 
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Secondo uomo: Francesco Marani, detto Ottavio. 
Terzo uomo: Francesco Lapi, detto Fulvio. 
Quarto uomo: Giuseppe Simonetti, detto Florìndo (1). 
Quinto uomo: Carlo Davia, detto Leandro. 
Sesto uomo: Gerolamo Focari, detto Lelio. 
Maschere: Franco Collineti [GoUinetti] — Pancione. 

Lodovico [Oldorico] Lombardi — Dottore (2). 

Giuseppe Mariliani [Marliani, da Piacenza (3)] — Bri- 
ghella, 

Antonio Sacco — Trofaldino [sic] (4). 

Giuseppe Imer, Capo e Direttore. 
Vi saranno Intermezzi in musica, o Balli. 

È r ultima volta che troviamo negli atti di Mantova T Imer in 
figura di capocomico. Nel 1751, quando ritorna a Mantova la com- 
pagnia di S. Samuele, troviamo Gaetano Casali che si firma : « capo 
della Compagnia Comica di S. Samuele di Venezia )». Forse gli era 
succeduto nell'autunno dell' istesso anno 1746; almeno il Bartoll, 
nel suo libro più volte citato, parla del 1746. Pure l' Imer non 
lasciò il servizio di casa Grimani ; giacché troviamo, in un docu- 
mento del 24 Febbraio 1751^ la sua firma accanto a quella del 
Casali. Ma Timer firma da « Agente di S. E. [Michele di Gian 
Carlo] Grimani per il d.® S.^ Gaet.^ Casali capocomico ». Imer 
dunque pare che sia stato il successore di queir agente dei Gri- 
mani, Antonio Lucio Razzetta, che aveva lo spiacevole dovere di 
tener in freno quei dissoluti giovani, par nobile fratrum, che si 
chiamavano Giacomo e Francesco Casanova. 

Tornando all' argomento, ripeterò che nelle carte mantovane 

(1) Lo troviamo sin dal 23 Gennaio 1741 marito di Anna Catterina Sacchi. 

(2) Lo troviamo sin dal 27 Gennaio 1739 marito d'Àndriana Sacchi, altra 
sorella del sommo comico, chiamata Smeraldina. 

(3) Marito della zia paterna di Teodora Raffi Medebach, moglie di Gerola- 
mo M. É molto burlesco, e non V ho mai trovato mentovato, che la gara f^ la 
Medebach, direttrice, e la servetta Corallina, era una guerra fra nipotina e zia, 
che si faceva pel cuore di Goldoni ed il favore del publico. Intorno a quella 
lotta fra Maddalena Raffi Marliani, che dopo qualche anno di separazione tornò 
nel Natale 1751 ad unirsi al marito, attore e cabalista (Bartou) e sua nipote e 
direttrice Teodora Raffi Medebach, v. le Memorie a carte 182 e segg. Goldoni 
dice che il Marliani era anche poeta. 

(4) Ecco il comico che Goldoni a pag. 274 dell'edizione precitata delle Me^ 
morie paragona a OarricK e a Préville. 
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non ho potuto trovare il nome del poeta. E neppur quello dell' ex- 
servétta Balletti, detta la Fragoletla, che nella primavera albergò, 
il Goldoni, e un anno dopo, quando essa era agli ultimi della vita, 
fu visitata da Casanova, introdotto a lei dal celebre ballerino ed 
attore Antonio Balletti. Questo Balletti lo ricorda più volte anche 
il Goldoni: la prima volta ne parla appunto quando ricorda la sua 
nonna, la Fragoletta. L' edizione originaria francese, ed anche la 
prima edizione tedesca delle Memorie^ procurata dal letterato 
Schatz, e stampata già nel 1788 a Lipsia (1), lo dice il « signor » 
Balletti. Ma Y editore Sonzogno ha rinnovato il miracolo che Giu- 
none fece a Tiresia : T ha cambiato in donna ! (2) Queir Antonio 
Balletti, che Goldoni e Casanova hanno poi veduto alla Fiera del 
1750 a Venezia, e che quest'ultimo ha lasciato a Mantova nella 
primavera del 1749, lo ritroviamo ancora nel principio del 1750 
nelle c^arte mantovane. 

A di 12 Giugno ha già lasciato la città, ove rimasero sola- 
mente i suoi debiti ! 

Vili. 

Riassumendo dunque la cronologia Goldoniana, diremo : 

1707-1716. Nato li 25 Febbràio 1707 a Venezia; prime im- 

pressioni di fanciullezza. Nel 1712 incirca il padre parte per Roma, 

. ove poi si mette a studiare la medicina. La prima commedia del 

fanciullo Carlo, scritta verso il 1715. Nell'autunno del 1716 va a 

raggiungere il padre, che fa il medico a Rimini. 

Autunno 1716 - Estate 1719. Scolare nel collegio dei Gesuiti 
a Perugia; nel 1717 pare che la madre colla zia Maria ed il pic- 
colo Giampaolo abbia raggiunto il marito ed il figlio primogenito 
a Perugia. 



(1) Ooldof\i iiber iich selbtt una die Geschichte geines Theaters. Aus dem 
Franzosischen Ubersettt und mit einigen Anmerkungen versehen von Schatz. 
8 ° 3 vols. 504 pg^. 429 p^pr. 3G8 pp^pr. Noi 1789 apparve la seconda traduzione 
tedesca delle Memorie. Goldoni C. Beobachtungen in Ualien und Frankreich. 
Fin Beitmg zur Geschichte ieines Lebens und Theaters. 3 vola. 8.^ Lipsia 1789. 

(2) Un allro errore. A carte 281 si parla delK ambasciatore veneto cav. Tie- 
polo, e si dice che (nel 1764) lasciò la corte di Francia e si trasferì a Genova in 
vece di Ginevra per consultar il famoso medico Tronchin. È queir istesso Tie- 
polo, intorno a cui il Darù fece le note favole, che poi vennero confutate (1828) 
dal conte Domenico Tiepolo, net^ote del T ambasciatore, ne' suoi « Discorsi «. 
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Autunno 1719 -Primavera 1721. Scolare dei Domenicani a 
RiminL Poi t\igge coi comici per Chioggìa. 

Primavera 1721 - Primavera 1722. Assistente del medico pa- 
dre, visita gli ammalati a Chioggia. 

Estate 1722. Apprendista nello studio dello zio avvocato Gian 
Paolo Indrìch. 

Autunno 1722- Maggio 1725 (?). Nell'autunno giunge col pa- 
dre a Pavia» neirOttobre viene immatricolato studente, negli ultimi 
del 1722 giungono i documenti nel Collegio Ghislieri, addi 25 De- 
eembre rice\ e la tonsura dalle mani del vescovo cardinale Cusani, 
li 5 Gennaio 1723 entra nel Collegio Ghislieri, nel Maggio 1725 (?) 
« propter satirìcam poesim ejectus ». 

Primavera 1725 (?)- Principio 1728. Ritornato a Chioggia, 
poco^ dopo parte col padre per Udine ; ricomincia a studiare il di- 
ritto da Morelli. Nella quaresima del 1726 (ossia 1726 more ve- 
neio, cioè 1727?) e precisamente dal giorno delle Ceneri, sente le 
prediche di frate Iacopo Cattaneo milanese, ed al martedì della 
Pasqua ha messo insieme trentasei sonetti che danno Y argomento 
di queste prediche e che fa stampare dai tipi del Fongarino a Udi- 
ne. Poi va a passar l'estate e l'autunno del 1726 (1727?) nel ca- 
stello Lantieri (lì a Wippach in Carniola. Nell'anno susseguente ri- 
eomincia a Modena la terza volta a studiare il diritto Romafho, ma 
vede in berlina un infelice abate (2), « uomo di lettere coltisshno, 
celebre poeta, couosciutissimo », e si sente talmente commosso, 
che lascia Modena e va a Chioggia. Dopo un piacevole soggiorno 
a Venezia, torna ancora a Chioggia, e verso il 1728 entra al ser- 
vizio della Serenissima. 

1728 - Primavera 1731. Serve il publico a Chioggia fino alla 
partenza del podestà Eionfadini (7 Aprile 1729), poi a Feltre sotto 
il podestà Spinelli (21 Maggio 1729-24 Settembre 1730). Va 
quindi a Bagnacavallo, a raggiungere i genitori ed il fratello, che 
già aveva lasciato il servizio militare della Republica. 

1731-1733. Poco dopo muore il padre Giulio, e vien sepolto 
addi 9 Marzo 1731. La famiglia torna a Venezia. Carlo addì 22 
Ottobre 1731 ottiene a Padova la laurea (3), e nell' istesso %iese 

(1) Pare che la cura del dott. Giulio Goldoni non abbia molto fruttato al 
co. Lantieri, perchè quel sipriiore mori a dì iS Gennaio 1*729. 

(2) Sarebbe forse cosa molto facile per qualche conoscitore delle cose mo- 
denesi di verificare queir incidente che deve cadere nel 1727. 

(3) Vado debitore di questa data alla gentilezza dell'egregio prof. Antonio 
Favaro. 
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entra nello studio di Carlo Terzi da Bergamo, rinomato avvocato. 
Addì 10 Maggio 1732 vien eletto avvocato veneto, e nell' estate 
deir istesso anno publica il noto Almanacco ; ma dopo otto mesi di 
avvocatura e poco dopo aver guadagnato un processo contro il fa- 
moso Cordellina, fugge da Venezia, dunque negli ultimi del 1732 
ovvero ai primi del 1733. Mentre la madre e Giampaolo partono 
per Modena, Carlo arriva verso i primi di Febbraio a Milano. 

1733-1734. Rimane fino al Giugno del 1734 al servizio del 
Residente Veneto a Milano, poi a Crema. Staccatosi da quello vuol 
raggiungere la madre ed il fratello (che poco tempo aveva servito 
anch* egli il Bartolini) a Modena. Si trova a Parma la sera del 28 
Giugno 1731, vede la battaglia del dì susseguente, fugge per Ve- 
rona ove trova la compagnia del Teatro Grimani di S. Samuele, 
diretta da Giuseppe Imer, genovese. 

1734-1743. Ritoma a Venezia commediografo, poeta del Tea- 
tro Grimani a S. Samuele e del Teatro musicale Grimani S. Gio. 
Grisostomo (1). Addì 22 Agosto 1736 a Genova sposa Maria Ni- 
coletta Conio; li 19 Gennaio 1741 riceve VExequatur di Con- 
sole Genovese dal Senato Veneto, La guerra che scoppia nel sus- 
seguente anno, e l'editto piemontese del 5 Luglio 1742 mettono in 
pericolo la sua rendita, poi gli torna il fratello che deve mantenere. 
Accade la perdita fatta per colpa dell'Ingaggiatore raguseo, e (pro- 
babilmente 18 Settembre) nell* autunno del 1743 Goldoni lascia Ve- 
nezia e va a Bologna ; ma invece di recarsi a Modena, passa a 
Rimini nel campo spagnuolo. 

1743-1748. Per cinque anni il Goldoni non rivede la patria. 
Passato dal campo spagnuolo nel campo austriaco agli ultimi del- 
l' Ottobre, vi rimane; nei primi del 1744 fa eseguire la cantata per 
le nozze di Marianna d' Austria ; dopo aver rinunciato al Conso- 
lato genovese si fa impresario d* opera fino al mercoledì delle Ce- 
neri (19 Febbraio 1744); lasri.ì il campo di Lobkowitz prima che 
si cominciassero (7 Marzo) colla primavera le ostilità. Viaggio in 
Toscana. Neil' autunno (Settembre?) giunge a Pisa, si fa avvocato, 
vi fissa la dimora e non parte prima della Pasqua del 1748(14 
Aprile) ; rivede Firenze, sta un mese a Mantova, quasi tre a Mo- 
dena; e col principio dell'anno comico 1748-1749, ai primi cioè 
dell' Ottobre 1748, toma ingaggiato per cinque anni comici (Ot- 

(1) Affittato dairOttobre 1741 fino alla Pasqua 1746 ad una oompagola, 
nella quale i patrizi Grimani, proprietari della fabbrica, erano entrati anch'essi 
per due caratU. 
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tobre 1748 -Pasqua 1753) al Teatro Condulmer a S. Angelo, di- 
retto da Girolamo Medebach, romano. 

Pasqua 1748- Pasqua (22 Aprile) 1753. Poeta del teatro Con- 
dulmer a S. Angelo. Il martedì grasso del 1750 (IO Febbraio) pro- 
mise quelle famose sedici commedie, che in fatti diede dai primi 
dell'Ottobre dell' istesso anno fino al martedì grasso 1751 (23 Feb- 
braio); e quel giorno 23 Febbraio 1751, dopo la prima recita dei 
Pettegolezzi, è accompagnato in trionfo al Ridotto dagli amici e 
dalla folla giubilante. Fu l' apogeo della vita letteraria di Goldoni 
a Venezia. Poco dopo, nell' Aprile dell' anno susseguente, ebbe la 
più grande distinzione sociale della sua vita. La narra nelle Me^ 
morie (pag. 326), quando rivede il suo protettore Giovanni Moce- 
nigo nel 1772 a Parigi ambasciatore veneto. Quel cavaliere, a cui 
è dedicato il « Cavalier di buon gusto », venti anni prima, cioè 
addi 17 Aprile 1752, aveva sposato Catterina fu Gerolamo Lore- 
dan, ed era cugino di Francesco, che dal 18 Marzo dell' istesso 
anno era stato eletto doge di Venezia. Goldoni fu invitato alle 
nozze non nella grande tavola nella sala dei Banchetti, ma nella 
piccola degli amici dei Loredan e Mocenigo, ove il nipote del 
doge faceva gU onori. Era in quei tempi un grande onore pel poeta 
ed oggi sarà una bella memoria, fra tante memorie gloriose dell' il- 
lustre famiglia Mocenigo. Quanto alla fede di matrimonio di Gio- 
vanni Mocenigo vado debitore all' egregio abate prof. Antonio Pa- 
sini. Neil' Aprile 1753 il poeta si stacca dal Medebach. 

Pasqua 1753 -Pasqua 1762. Poeta del Teatro Vendramin a 
S. Luca. Era ingaggiato per dieci anni, ma domandò di essere eso- 
nerato dell'ultimo. Nel 1757 comincia la lotta con Carlo Gozzi (1). 

(1) È stata mentovata la traduzioce (o quasi-tradusione rìmaDeg^ata) della 
« Tarandot », fatta da Federico Schiller, la quale viene tuttora qualche volta 
rappresentata sulle scene tedesche. Sarebbe però un errore di credere che i 
contemporanei di Goldoni (ed anche quelli di Germania, ove nel nSS Airono 
stampate le Memorie) non avessero ancora imparato ad apprezzare al grì^sto ed 
il Goldoni ed il Gozzi. LMstesso Schiller in due articoli di un giornale lette- 
rario, scritti mentre usciva la prima edizione tedesca delle Memorie (1788), 
articoli che nemmeno in Germania son molto conosciuti (1), parla di Goldoni e 
del suo teatro di maniera ch«) anche oggi ed in Italia non è senza interesse il 
conoscere. Egli chiama Goldoni « un autore al quale T Italia va debitrice di un 
gusto puro e regolare nelTarto drammatica » e constata che Goldoni era stato 
quasi adorato dagli italiani, Anche il Gozzi ebbe quel suo breve e non meritato 

(1) FaroDo stampati : il primo, che parla aolUnio del primo tomo., nel Oiqgno i788, V altro 
che ptrla del resto della Memoriej nel GeDDaio 1789. 
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Addi 25 Gennaio 1761 Gozzi lo mette in iscena nelle Tre Afe- 
larancie^ Verso la metà dell' Aprile del 1762, Goldoni lascia per 
sempre Venezia. % 

1762-1793. Soggiorno di Goldoni in Francia. Arriva a Pari- 
gi li 26 Agosto 1762; per due anni è poeta del Teatro Italiano, 
poi dal 1764 al 1767 professore di Belle Lettere Italiane alle fi- 
glie di Luigi XV (zie di Luigi XVI). Addì 4 Giugno 1771 fa rap- 
presentare il 4c Rourru bienfaisant », commedia scritta in lingua 
francese. Dopo il 1783 scrive le sue Memorie. Dice nelle Memorie 
(ed. Sonzogno, pag. 360) che verso la fine dell'anno 1784 lavorava 
alla seconda parte di esse Memorie. Muore a Parigi addì 6 Feb- 
braio 1793, essendo ammalato sino dal 25 Agosto 1792. 

Ermanno von Lohner. 

trionfo. É interessante di vedere riconosciuto da Schiller {stesso, che il trionfo di 
Gozzi fu breve e non meritato. Poi Io Schiller riconosce il ling^a^gio non dubbio 
della verità e lo spirito dì cordiale bontà d* animo, che si ve^^gono difRisi nelle 
Memorie Goldoniane, e dippiù, quell'inesauribile fonte di buon umore, quei raro 
spirito di equità e di giustizia verso i meriti altrui, che debbono guadagnare al 
Goldoni di bel nuovo tutto quello nel nostro affetto, che le debolezze del settua- 
genario potrebbero aver perduto nella nostra ammirazione. E conchiudendo Io 
Schiller parla della visita fatta dal Goldoni a Giangiacopo Rousseau e sog- 
giunge (avvertasi che lo Schiller nella sua gioventù era stato caldo ammiratore 
di Rousseau) : « Volentieri si avrebbe perdonato ad un uomo come Goldoni un 
giudizio parziale intomo a Rousseau, il quale gli doveva parere un carattere 
assai strano e differente, eppure non saranno che pochi i lettori, i quali dopo 
aver letto quel che scrive Goldoni intorno a quella visita, non troveranno il 
grande poeta filosofo piuttosto meschino dirimpetto al commediografo italiano! ». 
Ricordiamo che Schiller fece stampare queste parole addì 13 Gennaio 1789, 
proprio allo scoppiare di quella Rivoluzione fatta sotto gli auspici di Rousseau. 
Ma Schiller da vero e gran poeta molto bene sapeva intendere quanto la sem- 
plice e vera bontà di cuore del veneziano superasse il raro ma non sincero inge- 
gno del filosofo di Ginevra. É Vuomo Goldoni dirimpetto air «omo Rousseau 
(lasciando a parte tutte le opinioni) che commosse lo Schiller e che sempre sa- 
prà farsi amici i lettori delle Memorie, anche se non avessero mai letto od udito 
qualche commedia Goldoniana. Omne tulit punctum chi come autore ò ammi- 
rato, e neiristesso tempo sa farsi amare come uomo. 
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In questi giorni in cai s' innalzò finalmente a Venezia un rao« 
numento all' illustre suo concittadino il Goldoni, e però vennero pa- 
ste in luce memorie, aneddoti, scritti di luì, atti a illustrarne la vita 
e le opere^ non riuscirà discaro ai lettori della Rassegna che pre- 
senti loro un' importante lettera dell' immortale Veneziano, lettera 
da me pubblicata alcuni anni sono in pochissimi esemplari, e in oc- 
casione di nozze, che mi viene sempre chiesta e ormai esaurita ; 
sicché mi pare anche perciò opportuno di darle maggior diffusione e 
soddisfare alle ricerche degli studiosi del Poeta Drammatico, pub- 
blicandola in questo Giornale. 

Dissi che la lettera è importante ; infatti essa è scritta da Ver- 
sailles nel 1780 al segretario dell'ambasciatore per la Repubblica di 
Venezia a Parigi, e lumeggia un tratto della vita fortunosa del 
Poeta, quella in cui alla vivacità della speranza, succede un certo 
scoramento e accenna alle inquietudini per l'avvenire. In essa tra- 
spira sempre l'indole buona, schietta, gioviale del Goldoni, ma vi 
si mostra roelanconicamente disilluso; mentre parla delle non liete 
condizioni in cui trovavasi nello scorcio della vita, e come la pen- 
sione non fosse quasi sufficiente ai suoi bisogni, eh' egli, imprevi- 
dente e spendereccio, non bilanciava coi mezzi per soddisfarli, si, 
eh' era poi costretto disfarsi delle cose più caramente dilette, e ri- 
correre ai suoi protettori, che non gli si mostravano, in vero, avari 
di soccorso. 

Povero Goldoni ! Sperava colla fama acquistatasi in Francia, e 
cogli onorevoli uffici ivi sostenuti, assicurarsi anche un provento per 
la vecchiaja, e ritornare poi nella sua diletta Venezia a camparvi 
quetamente il resto dei suoi giorni ; mt collo scoppiare della rivolu- 
zione, che non previde, e colla caduta della Monarchia, gli venne 
meno colla pensione ogni speranza, e mori accasciato e in miseria 
lungi dalla terra nativa. 

Ma senza più ecco la lettera. T. Roberti. 
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Yorsailles, 5 Magg io 1780. (1) 

Mai più, illastrissimo ed amabilissimo Signor Granedigo Padro- 
ne, mai più mi sono tanto annojato al mondo, quanto ora mi annojo 
a Versagliès. Eppnre, mio malgrado, forzato sono di qui restare 
ancora per qualche giorno. 

Ciò, che mi ritiene ò V appartamento, eh' io occupo, di cui vor- 
rei disfarmi, giacché disfatto mi sono del motivo, che me lo facea 
conservare. 

Si Signore, ho ceduto il (itolo e V uffizio, eh' io aveva presso 
Madama Elisabetta a mio nipote, l' ho installato e mi sono ritirato. 

Ma come mi sono io ritirato? Colla testa rotta. Senza la menoma 
ricompensa, senza alcuna considerazione di quel, che ho fatto per 
questa Principessa, e per sua sorella. Sei anni di servizio, sei anni 
di pigione, di casa, di viaggi, di spèse, d'incomodi : tutto è contato 
per nulla. 

Potranno credere gì' Italiani che due Principesse sorelle del 
Re di Francia, in luogo di aver fatta la mia fortuna, abbiano fatta la 
mia disgrazia ? Eppure la cosa è così ; dolorosamente per me, cosi 
è accaduto. AfRdato ad nna speranza che mi pareva cos\ ragione- 
vole, cosi fondata, ho trascurato di occuparmi forse in cose, che mi 
avrebbero altronde approfittato. Bo fatto, può essere, qnalche spe- 
setta, che fatta non avrei senza tale lusinga, e alla fine, per dir la 
cosa com' è, mi sono rovinato. 

Sono dunque nella necessiti di pensare al rimedio. Lungi dal- 
l' abbandonarmi alla disperazione prendo vigore dalla necessità, ed 
eccole il mio progetto: non s' annoi, la supplico, soffra la lunga let- 
tura con quell'animo cortese ed umano, con cui mi ha sempre trat- 
tato, e la prevengo che questo mio sfogo, che questa mia lettera, che 
questa confidenza, che oso di farle mi reca gii sollievo allo spirito, 
e scema nell'animo mio la nera melanconia, che cercava dì oppri- 
mermi. 

Veniamo al progetto. Ho una pensione di S600 L. dì Francia 
per anno, per aver in9(*gnato V Italiano alle zie del Re, non per 
insegnare alla famiglia Reale. 

S'io avessi queste 3600 L in Italia, potrei passarmela nel 
grado mio, assai bene. Convien dnnqne, ch'io interceda dalle Ango- 

(1] L'Autografo conservasi nella Biblioteca Comunale di Bassano, 
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sle mie protettrici la grazia di poter godere io Italia del fratto detle 
loro beneficenze. Spero, che la grazia non mi sarà negata. Ma ciò 
non basta. Ho qualche debito. Il viaggio è laogo. Ecco l'altro espe- 
diente. Un memoriale al Re appoggiato sempre dalla protezione, di 
Mesdames, per ottenere 600(| L. a titolo dedomagement, per quello 
ho fatto e sacrificato in sei anni di tempo per le Auguste Sorelle 
di Sua Maestà. £ possibile che mi sia ciò negato ? Non Io credo, 
sono nella fiducia la più costante, che itvrò il mio intento, e che ri* 
vedrò la patria tranquillo e contento. 

Ma queste mie istanze, e questi miei memoriali presentare non 
deggio che in settembre prossimo, dopo che avrò ricevuta la pen- 
sione corrente, altrimenti le 3600 L. verrebberp comprese nello 
6000, eh* io sono per domandare, e perderei moltissimo e non po- 
trei accomodare gli aflari mici. 

L' imbarazzo mio attuale è dunque per sussistere dal giorno 
d* oggi fino al mese d' Agosto. 

Se Madama Elisabetta nel momento, chMcrmi sono da lei con- 
gedato mi avesse regalato cento Luigi ; cento soli Luigi mi avrebbero 
contentato, ed il bisogno presente mi avrebbe fatto contentare del 
poco. Ma dice il proverbio che tutto il male non vicn per nuocere, e 
che r ingratitudine che ora soffro produrrà forse il benefizio mag- 
giore, che con giustizia e coraggio oserò domandare. 

Convien dunque, ch'io pensi, e studi, e faccia degli almanacchi 
per sussistere fino all'epoca della mia pensione. Ella, Padrone ed 
amico e Patriotto generoso ed umano mi ha prestato venticinque 
Luigi, e in una maniera la più nobile, e la più obbligante del mondo. 
Non la tormenterò certo davvantaggio per questo, né oserò tormen- 
tare l'Ecc.*** Sig. Ambasciatore Zeno, che con eguale bontà, ed 
umanità mi ha prestato cinquanta Luigi, che con mio dolore, e ros« 
sore non ho potuto ancora restituirgli. 

Ho qualche mobile, di cui senza scorno potrò disfarmi. Per 
esempio; ho una raccolta di Teatri Francesi, consistente in 850 
volumi, tutti autori classici, non edizioni da Cfabinetto, ma baone, 
corrette e ben legate, e ben conservate, fra le quali avvi la superba 
edizione di Cornelio, col commento di Voltaire, regalo dello stesso 
Voltaire a me fatto al tempo della prima pubblicazione. Ho inoltre 
a ciò un'altra raccolta di Romanzi Francesi in numero di 135 volu- 
mi, avendone il bisogno di sciolti, che farei legar prontamente per 
far in tutto il numero complessivo di iOO volumi, e questi iOO vo- 
lumi, grandi e piccoli, con figure e senza, li darei... Oh quanto li 
darei all' III.»» Sig. Segretario Gradenico piuttosto che a un altro, 
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p^ la somma di 600 L. a ragione di trenta soldi al tomo. Trenta 
soldi il Tomo ? Il Cornelio di Voltaire trenta soldi il Tomo ? Ma tulli 
non sono di questa bellezza. Non ve n' ò però uno fra i iOO^ che non 
mi abbia costalo tre lire o cinquanta soldi. 

S* Ella fosse ispirata dal genio suo letterario e nello stesso tem- 
po benefico ; s' Ella trovasse cosa degna del suo gabinetto una rac- 
colta che il povero Goldoni unito aveva per suo diletto in Francia, 
mi parrebbe aver fatto io la piii bella cosa del mondo tanto nel rac- 
cogliere questi libri, quanto nel privarmene cosi onorevolmente. 

Li ho tutti riveduti qui nei mio ozio di questi giorni, e ho fatto 
far due cassette per incassarli separatamente, e farli trasportare 
in Parigi, caso cl^' Ella non trovi fatta male a proposito la mia pro- 
posizione. 

Vorrei partire di qui Lunedi, o Martedi della settimana ventu- 
ra. S* Ella avesse la bontà di scrivermi due righe su tal proposito 
e s' io fossi assai fortunato per avere la sua lettera Domenica mattina, 
prenderei le mie misure, e coi libri o senza libri, partirei di qui uno 
dei suddetti giorni. Ma avrà ella il tempo per leggere solamente 
questa lunga mia filastrocca ? 

Merita forse attenzione tutto quello eh' io ho qui infilato senza 
ordine, senza sapere io stesso quello che dir volessi ? So pero, che 
tutto (|uello che ho detto l'ho détto col cuore aperto, colla verità sul 
labbro, e sulla penn.i, e mi pare che questa lettera mi abbia fatto 
del bene ; e s' Ella si dispone di far Y acquisto che io le propongo ed 
è contenta di aspettare al tempo fissato la restituzione delle 600 L. 
che mi ha prestate, quest' altre 600 finiranno di mettermi in quiete. 
Non è giusto però^ eh' Ella compri, come suol dirsi , gatti in sacco. 
Le invio il catalogo delle due raccolte. So, eh' Ella ha il Cornelio di 
Voltaire, ma il libro è buono e se ne disfarà di uno in Italia quando 
vorrà facilmenle. 

Pufar bacco I Do empito due fogli I Luogo mi resta appena per 
dirmi con vera stima e rispetto suo devotissimo e obUigatissimo, 
ma veramente obbligatissimo servitore 

Goldoni. 
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